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Pubblicato  a Torino  nel  1851,  il  Dizionario  politico  po- 
polare ci  restituisce  un’immagine  viva,  quasi  «in  presa  di- 
retta», del  particolare  clima  degli  anni  che  seguirono  il 
’48.  I fini  dell’opera  sono  insieme  educativi  e propagandi- 
stici: all’origine  di  questa  iniziativa,  come  di  tanta  altra 
letteratura  per  il  «popolo»  che  fiorisce  nello  stesso  perio- 
do, c’è  infatti  la  necessità,  sentita  da  ogni  parte  dello 
schieramento  progressista,  di  riannodare  i fili  della  colla- 
borazione tra  le  classi,  in  vista  delle  nuove  lotte  che  si 
stanno  preparando. 

Ma  l’interesse  del  Dizionario  politico  popolare  va  ben  ol- 
tre i dati  di  storia  maggiore  e minore  che  si  possono  rica- 
vare dalle  sue  pagine.  Grazie  ad  esso  siamo  in  grado  di  af- 
ferrare, spesso  alla  radice,  nel  suo  strutturarsi,  tanta  parte 
del  linguaggio  politico  di  oggi  e delle  sue  modalità  di  esecu- 
zione. Colpisce,  in  particolare,  la  quantità  di  neologismi 
specifici  del  linguaggio  politico  accolti  nel  dizionario,  e il 
significato  di  questo  accoglimento:  che  è di  una  circolazio- 
ne larga,  spesso  imprevedibilmente  anticipata  rispetto  a ciò 
che  risulta  dai  vocabolari  storici  ed  etimologici. 

Gli  anni  del  Dizionario  politico  popolare  sono  anni  deci- 
sivi per  la  nostra  storia  recente.  Una  parte  delle  idee  - e 
delle  parole  - che  ribollivano  nella  società  del  tempo  sono 
tramontate  dal  nostro  orizzonte  culturale  ( bannalita , carti- 
sti, legittimisti)’,  altre  sono  vivissime  nel  loro  significante, 
nella  loro  compagine  esterna,  ma  hanno  mutato  in  tutto  o 
in  parte  il  loro  significato,  il  contenuto  ideologico  e la  re- 
te di  correlazioni  con  concetti  affini  (e  qui  troviamo  alcu- 
ne parole-simbolo  della  società  europea  moderna,  da  bor- 
ghesia a proletariato,  a socialismo,  a comuniSmo)-,  altre  an- 
cora - forse  la  maggioranza  - sono  giunte  integre  fino  a 
noi,  tanto  assuefatti  alle  assise,  ai  buoni  del  tesoro,  alle 
commissioni  d'inchiesta,  al  consuntivo , alla  demagogia,  alle 
interpellanze,  al  rimpasto  ministeriale  da  non  renderci  con- 
to che  queste  espressioni  erano  fino  a ieri  sconosciute, 
estranee  alla  dotazione  linguistica  degli  italiani. 
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Chi  osservi  l’Ottocento  italiano  negli  anni  che  precedono 
l’Unità  riceve  l’impressione  di  un  generale  fermento  politico 
e culturale:  non  uniforme,  certo,  ma  tuttavia  diffuso  in  aree 
e in  ambienti  abbastanza  ampi.  A produrre  questa  effervescenza 
concorrono  molti  fattori;  uno,  in  particolare,  si  impone  sugli 
altri,  riassumendoli  e condizionandoli:  l’allargamento  del  pub- 
blico a cui  politici,  scrittori,  insegnanti  sentono  il  bisogno  di 
rivolgersi  e che  sono  effettivamente  in  grado  di  raggiungere. 

In  questi  anni  - e solo  ora  - nasce  qualcosa  di  molto 
simile  al  moderno  giornalismo.  Non  ci  sono  ancora  la  varietà 
dei  temi,  le  smaliziate  strategie  comunicative  del  quotidiano 
moderno,  la  sua  capillare  distribuzione:  ma  comincia  a coagu- 
larsi intorno  a quei  pochi  fogli  giornalieri  un  numero  con- 
sistente di  lettori. 

Il  giornale  di  questo  periodo  che  raggiunge  la  massima  tira- 
tura è stampato  a Torino,  come  il  nostro  anonimo  Dizionario 
politico  popolare:  si  tratta  della  Gazzetta  del  Popolo , che  nel 
1852  arriva  al  traguardo  di  10.000  abbonati  (cfr.  F.  Della 
Peruta,  Il  giornalismo  dal  1847  allVnità,  nel  voi.  La  stampa 
italiana  del  Risorgimento , a cura  di  V.  Castronovo  e N.  Tran- 
faglia,  Bari,  Laterza,  1979,  p.  318).  Sono  molti,  se  pensiamo 
agli  analfabeti  e ai  semi-analfabeti  del  pur  civilissimo  Pie- 
monte; moltissimi,  considerando  che  gli  argomenti  trattati  si 
riducono  quasi  ad  un  unico  tema:  la  politica. 

E la  Gazzetta  era  strettamente  collegata,  sul  piano  organiz- 
zativo e redazionale,  con  la  Libera  Propaganda  — un’associa- 
zione torinese  particolarmente  sensibile  ai  problemi  dell’istru- 
zione popolare,  promossa  e diretta  da  uomini  politici  e gior- 
nalisti di  tendenze  liberali  (quali  Felice  Govean,  Agostino  De- 
pretis,  Alessandro  Borella)  — che  del  Diz.  poi.  pop.  curo  stampa 
e distribuzione. 

Ancora  a Torino  escono  negli  anni  1837-1841  e 1842-1847 
le  Letture  Popolari  (poi  Letture  di  Famiglia ),  promosse  da  Lo- 
renzo Valerio  ed  espressamente  rivolte  a un  pubblico  di  arti- 
giani - lo  stesso  Valerio  era  stato  negoziante  e direttore  di 
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una  filanda  — operai,  contadini  (cfr.  G.  Galante  Garrone,  I 
giornali  della  Restaurazione , nel  voi.  La  stampa  italiana , cit., 
pp.  215-22). 

Ma  la  politica  — la  grande  protagonista  del  giornalismo  ot- 
tocentesco — non  è un  dominio  di  facile  accessibilità.  Non  solo 
perché  presuppone  nel  lettore  una  qualche  conoscenza  della 
storia  recente,  italiana  ed  europea  (non  vogliamo  dire  qualche 
rudimento  di  economia  e di  diritto);  ma  anche  per  ragioni  piu 
propriamente  linguistiche. 

È vero  - come  si  legge  nella  Prefazione  a un  dizionario 
che  precede  immediatamente  il  nostro,  nel  tempo  e negli  inten- 
dimenti, anche  se  ha  un  indirizzo  più  moderato:  l’anonimo 
Dizionario  politico  nuovamente  compilato  ad  uso  della  gio- 
ventù italiana , Torino,  Pomba,  1849  — è vero  che  « la  poli- 
tica ha  pochi  termini  esclusivamente  suoi  proprj  »,  ma  essa 
« ne  attinge  assai  dalle  scienze  affini,  segnandoli  del  particolare 
suo  marchio  ».  E non  è forse  questo,  ancora  oggi,  ciò  che  rende 
proverbialmente  « oscuro  » il  linguaggio  dei  politici?  Non  è, 
cioè,  la  polisemia  di  termini  come  dialogo , verifica , congiuntura 
- uno  il  significato  corrente,  un  altro,  tecnificato,  quello  poli- 
tico - a creare  imbarazzo  e confusione  nei  lettori  più  sprov- 
veduti? 

A colmare  lo  iato  tra  le  parole  della  politica  e le  parole  di 
tutti  i giorni,  in  quegli  anni  d’intensa  passione  civile  - gli  anni 
a ridosso  della  prima  guerra  d’indipendenza  - si  muovono  le 
punte  più  sensibili  dello  schieramento  progressista,  assumendo 
varie  iniziative  editoriali.  La  più  notevole  è forse  la  compila- 
zione di  dizionari  politici.  Ben  tre,  di  diversa  mole,  si  adden- 
sano negli  anni  1849-1851:  il  Dizionario  pubblicato  da  Pomba, 
già  ricordato,  il  Diz.  poi.  pop.  e un  breve  anonimo  Vocabolario 
socialista , del  1851,  manoscritto  (ma  forse  copia  di  testo  a 
stampa  o volantino),  recentemente  riscoperto  ed  egregiamente 
illustrato  dal  curatore  del  presente  volume  (P.  Trifone,  Ri- 
cerche sulla  formazione  del  vocabolario  socialista , « Studi  lin- 
guistici italiani  »,  ix  1983,  pp.  179-207).  Come  contraltare  di 
queste  iniziative  di  segno  innovativo  — e quindi  a riprova  della 
loro  incisività  nel  tessuto  sociale  dell’epoca  - in  quello  stesso 
torno  di  tempo  (1849)  viene  ristampata  una  curiosa  operetta  vi- 
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vacemente  reazionaria,  il  Nuovo  vocabolario  filosofico-democra- 
tico  indispensabile  per  chiunque  brama  intendere  la  nuova  lingua 
rivoluzionaria  (Firenze,  Campoimi),  già  apparso,  in  un  clima 
affatto  diverso,  cinquantanni  prima. 

Il  Diz.  poi.  pop.,  che  le  cure  di  Pietro  Trifone  ci  con- 
sentono ora  di  leggere,  si  propone  espressamente,  direi  dida- 
scalicamente, di  sottrarre  il  popolo,  questo  « gigante-eterna- 
mente-fanciullo  » come  si  dice  nelle  prime  righe  della  Pre- 
fazione, alla  sua  ignoranza. 

La  forma  della  pubblicazione  - otto  dispense  mensili  per 
un  totale  di  256  pagine  — rientra  bene  nel  quadro  di  un’edi- 
toria con  intenti  divulgativi;  e così  il  formato,  piuttosto  pic- 
colo (cm.  13X9),  caratteristico  di  tante  edizioni  «minori» 
e « popolari  » dell’Ottocento  (catechismi,  dialoghetti,  tratta- 
telli,  almanacchi  e simili).  Anche  i dati  esterni,  insomma,  par- 
lano chiaro:  il  fine  di  diffondere,  di  popolarizzare  un  ben  pre- 
ciso messaggio  travalica  decisamente  il  significato  del  libro 
come  oggetto  materiale  che  lo  trasmette;  il  vero  « gran  libro  » 
è infatti  quello  « della  libertà  e della  vita  politica  che  il 
1848  ha  riaperto  dopo  che  da  quasi  quarantanni  era  stato 
chiuso  nell’arca  della  Sant’ Alleanza  ». 

Il  primo  fascicolo  del  Diz.  poi.  pop.,  come  si  legge  nel 
frontespizio  - « N.ro  12  (Gennaio  1851)  / A spese  della  / Li- 
bera Propaganda  / DIZIONARIO  POLITICO  / POPOLA- 
RE / appositamente  compilato  / Torino  / Tipografia  di  Luigi 
Arnaldi  / 1851  » -,  è il  dodicesimo  di  una  serie  di  opuscoli  di- 
vulgativi curata  dalla  Libera  Propaganda.  Nel  corso  del  1850, 
l’anno  della  sua  fondazione,  la  battagliera  associazione  torinese 
aveva  pubblicato  undici  volumetti  dedicati  sia  ad  argomenti 
tecnico-scientifici  sia  ad  argomenti  politici:  ricordiamo,  tra  i 
primi,  quelli  riguardanti  l’aritmetica  (numero  3),  il  sistema 
metrico  decimale  (numero  4),  l’igiene  degli  animali  domestici 
(numeri  io  e 11);  tra  i secondi,  la  Politica  spiegata  al  popolo 
di  Melchiorre  Cesarotti  (numero  1)  e i Doveri  dell  uomo  del 
Borella  (numeri  5,  6 e 7). 

Il  contenimento  dei  costi  di  produzione  e quindi  dei  prezzi 
di  vendita,  l’attrattiva  degli  argomenti,  legati  per  lo  piu  alla 
vita  pratica  e all’attualità,  insieme  con  un  efficiente  sistema 


9 


LUCA  SERIANNI 


di  diffusione  fondato  su  una  catena  di  distributori,  su  abbona- 
menti annuali,  su  invii  a circoli  operai,  permisero  alla  Libera 
Propaganda  di  stampare  in  media  25.000  copie  per  ciascun 
numero  della  serie,  arrivando  a punte  di  30.000-40.000  per 
i titoli  di  maggior  successo. 

Si  diceva,  prima,  delle  10.000  copie  della  Gazzetta  del  Po- 
polo; tirature  come  queste,  che  triplicano  o quadruplicano  una 
cifra  già  considerevole,  sono  tali  da  giustificare  la  soddisfa- 
zione espressa  dai  direttori  della  Libera  Propaganda  già  nel 
rendiconto  del  primo  anno  di  attività:  « La  Libera  Propaganda 
[.  . .]  ha  destato  le  ire  della  reazione,  perché  è una  goccia  che 
in  un  anno  solo,  nei  soli  primi  dodici  numeri,  si  è diffusa  colla 
moltiplicità  di  trecentododicimilacinquecentoottantotto 
libretti.  Permetteteci  di  dire:  ne  facciano  altri  altrettanto!  » 
(dalla  Gazzetta  del  Popolo , 8 luglio  1851;  le  precedenti  notizie 
sulla  Libera  Propaganda  si  possono  ricavare  da  vari  numeri  delle 
annate  1850,  1851  e 1852  dello  stesso  giornale). 

AH’interno  della  collana,  il  Diz.  poi.  pop.  si  distingue  non 
solo  per  la  sua  ampiezza,  ma  anche  perché  in  esso  meglio 
che  in  altre  opere  può  realizzarsi  quella  saldatura  tra  istruzione 
delle  classi  popolari  e propaganda  degli  ideali  progressisti  cui 
tendeva  l’intera  iniziativa. 

Nel  Diz.  poi.  pop.  ritroviamo  alcuni  tra  i temi  più  sug- 
gestivi delle  vivaci  campagne  giornalistiche  condotte  dalla 
Gazzetta  del  Popolo : dai  propositi  di  riscossa  nazionale  dopo 
il  1849  («  il  Piemonte  troppo  sa  il  significato  della  parola 
armistizio  e non  ha  mestieri  che  di  cancellarlo  dalla  storia!  »: 
voce  armistizio ),  al  viscerale  anticlericalismo  («  cancrena  », 
« lebbra  »,  « peste  » sono  gli  attributi  ricorrenti  di  prelati  e 
istituzioni  religiose).  Dagli  ideali  democratico-repubblicani  (si 
vedano  le  voci  democrazia  e repubblica)  discende  una  prudente 
apertura  e una  generica  simpatia  verso  alcune  istanze  del  socia- 
lismo («  se  crediamo,  in  questa  Europa  corrotta,  impossibile 
l’attivazione  del  socialismo  finale,  crediamo  possibilissimo  il 
rimedio  a molti  mali  delle  povere  classi  e la  pacifica  appli- 
cazione di  alcuni  mezzi  di  livellazione  »,  alla  voce  socialismo). 

Insieme  con  i grandi  temi  politici  dell’indipendenza,  del- 
l’unità, della  forma  di  governo,  affiora  la  storia  più  quoti- 
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diana  e domestica  dello  Stato  piemontese:  le  leggi  votate  tra 
il  1850  e il  1851  sulla  soppressione  del  foro  ecclesiastico, 
sulP abolizione  delle  bannalità,  dell’inamovibilità  dei  magistrati; 
le  associazioni  operaie,  con  le  prime  casse  di  risparmio;  il 
clientelismo  e l’eccessivo  numero  di  impiegati  pubblici  (si  ve- 
dano le  voci  burocrazia  e nepotismo );  il  disavanzo  statale,  i 
problemi  del  fisco,  le  emissioni  troppo  frequenti  di  buoni  del 
tesoro  (vd.,  su  quest’ultimo  punto,  il  lemma  estinzione  del 
debito  pubblico). 

Ma  l’interesse  del  Diz.  poi.  pop.  va  ben  oltre  i dati  di 
storia  maggiore  e minore  che  in  tralice  si  possono  ricavare 
dalle  sue  pagine.  Grazie  ad  esso  siamo  in  grado  di  afferrare, 
spesso  alla  radice,  nel  suo  strutturarsi,  tanta  parte  del  lin- 
guaggio politico  di  oggi  e delle  sue  modalità  di  esecuzione. 

Intanto,  colpisce  la  quantità  di  neologismi  specifici  del  lin- 
guaggio politico  accolti  nel  Diz.  poi.  pop.  e il  significato  di 
questa  lemmatizzazione:  che  è di  una  circolazione  larga,  spesso 
imprevedibilmente  anticipata  rispetto  a ciò  che  risulta  dai  di- 
zionari storici  ed  etimologici.  A questo  settore  il  Trifone  de- 
dica, in  appendice,  un’apposita  rassegna,  munita  di  riscontri 
con  i principali  lessici  ottocenteschi:  « I neologismi  del  Dizio- 
nario politico  popolare  ». 

A volte  anche  un  elenco  può  costituire  una  lettura  istruttiva, 
e non  solo  per  lo  specialista,  che  vede  retrodatate  alcune  pa- 
role-chiave della  terminologia  politica  di  ieri  e di  oggi  (si  pensi 
soltanto  alla  gamma  di  termini  di  carattere,  diciamo,  topo- 
grafico-ideologico:  destra , sinistra , centro , centro  destro , centro 
sinistro , estrema  destra , estrema  sinistra ; che  segnano,  col  loro 
affollarsi  a distinguere  e precisare  tra  nozioni  contigue,  il 
grado  di  maturazione  del  sottocodice  politico  ancor  prima  del- 
l’Unità); o che  può  ricondurre  al  naturale  alveo  di  scorri- 
mento, quello  appunto  della  pubblicistica  politica,  termini  che 
risulterebbero  attestati  per  la  prima  volta  in  testi  letterari  (crisi 
ministeriale'.  Collodi;  società  d’assicurazione : De  Marchi,  ecc.). 
Ma  si  può  andare  oltre:  nei  lessici  ottocenteschi  dati  a ri- 
scontro questi  neologismi  stentano  ad  attecchire.  In  particolare, 
non  sono  quasi  mai  presenti  nel  Vocabolario  della  lingua  ita- 
liana di  Pietro  Fanfani  (Firenze,  Le  Monnier,  1855),  il  più 
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antico  tra  quelli  usufruiti  dal  curatore.  E anche  il  Giorgini- 
Broglio  ( Novo  vocabolario  della  lingua  italiana  secondo  Fuso 
di  Firenze,  Firenze,  Celimi,  1870-1897)  - il  manifesto  pro- 
grammatico del  parlato,  in  cui  si  traducono  le  aperture  man- 
zoniane verso  una  lingua  « viva  e vera  » - non  registra  voci 
quali  amministrazione  pubblica , banconota,  burocrazia , inter- 
nazionalità ecc. 

I dizionari,  si  sa,  stentano  ad  accogliere  i neologismi,  dif- 
fidando della  loro  durevolezza;  e spesso,  piu  che  attingere  nuovi 
termini  e nuove  accezioni  dall’uso  vivo,  torna  più  comodo  al 
vocabolarista  - anche  al  meglio  intenzionato  - sfogliare  i di- 
zionari precedenti  e uniformarsi  alle  loro  scelte.  Ma  nel  nostro 
caso  le  assenze  dai  lessici  sono  troppe  e si  possono  spiegare 
solo  con  l’effettiva  novità  di  molte  parole  - e di  molte  idee  - 
che  circolavano  negli  ambienti  politici  e che  il  Diz.  poi.  pop. 
si  affretta  a registrare,  a fissare  sulla  carta  fin  dalle  loro  prime 
manifestazioni  di  vitalità;  non  certo  per  fare  sfoggio  di  tecni- 
cismi, ma  perché  sente  quei  tecnicismi,  quel  linguaggio,  come 
la  chiave  di  volta  che  consente  al  proletario  — per  usare  un 
altro  neologismo  d’epoca  — di  « [possedere]  il  linguaggio  po- 
litico » e di  essere  in  grado  di  « parlare  e scrivere  politica- 
mente  con  coscienza  e con  più  sapienza  e dottrina  che  qual- 
che giornalista  pretino  o qualche  deputato  ministeriale  » (cosi 
nella  Prefazione). 

II  linguaggio  politico  come  educazione  civile,  dunque;  o 
almeno  come  il  primo  fondamentale  passo  da  compiere  in 
questo  senso. 

Possedere  una  certa  terminologia  implica  però  non  solo 
la  decrittazione  di  una  serie  di  voci  proprie  di  quel  sotto- 
codice (come  cartisti  - « sono  gli  ultra-liberali,  i radicali  del- 
l’Inghilterra » - o interregno  o legislatura).  Implica  anche  la 
padronanza  di  parole  correnti,  di  frasi  fatte  che  non  sono 
necessarie,  a rigore,  alle  esigenze  della  denotatività  scientifica, 
ma  sono  preferite  per  la  loro  connotazione  tecnica  (ho  parlato 
in  altra  occasione  di  « tecnicismi  collaterali  »).  Come  un  medico 
dirà  che  un  paziente  accusa  un  dolore  piuttosto  che  sente  o 
dice  di  avere,  cosi  un  resocontista  parlamentare  riferirà  che  il 
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governo  ha  stanziato  una  certa  somma,  piu  spesso  (e  piu  pro- 
priamente) che  non  ha  destinato , ha  assegnato  e simili. 

Ecco:  questa  educazione  all’uso  complessivo  del  linguaggio 
politico,  non  alla  semplice  individuazione  delle  singole  unità 
specifiche,  è proprio  quello  che  fa  il  Diz.  poi.  pop.  Leggiamo, 
a caso,  un  brano  del  lemma  camere  (i  corsivi  sono  dell’ori- 
ginale)  : 

Le  Camere  inoltre  hanno  diritto  d 'interpellare  il  ministero  e d’isti- 
tuire delle  inchieste.  Le  mozioni,  prima  di  passare  agli  ufficii,  de- 
vono essere  prese  in  considerazione.  Un  progetto  di  legge  può  in- 
differentemente esser  presentato  prima  all’una  o all’altra  Camera; 
ma  perché  passi  allo  stato  di  legge  dev’essere  adottato  da  tutte  e 
due  e dal  re;  se  questi  o luna  di  esse  lo  respinge,  non  può  essere 
riprodotto  che  in  altra  sessione. 

La  divulgazione,  come  si  vede,  non  comporta  una  banaliz- 
zazione populistica.  Di  là  da  certo  filantropismo  sentimentaleg- 
giante  che  si  avverte  qua  e là,  segnatamente  nella  Prefazione , 
e che  del  resto  è di  regola  nel  « genere  letterario  » costituito 
dalle  « opere  destinate  all’istruzione  del  popolo  »,  si  percepisce 
un  serio  sforzo  di  cogliere  - e di  far  cogliere  - il  linguaggio 
politico  nella  complessità  dei  suoi  valori  espressivi. 

Ma  c’è  ancora  un  altro  aspetto  importante  da  sottolineare 
nello  sforzo  divulgativo  del  Diz.  poi.  pop.:  l’individuazione 
dello  slittamento  semantico  cui  vanno  soggetti  alcuni  termini 
di  largo  impiego,  a seconda  della  parte  politica  che  ne  faccia 
uso.  Si  pensi,  oggi,  al  diversissimo  valore  di  una  parola  come 
libertà , a seconda  che  a parlarne  o a scriverne  sia  un  marxista, 
un  « laico  »,  o magari  un  neofascista.  È,  questa,  una  carat- 
teristica specifica  del  linguaggio  politico  rispetto  ad  altri  lin- 
guaggi settoriali  in  cui  il  legame  parola-cosa  è,  in  genere,  molto 
piu  stabile  e univoco. 

Anche  qui,  il  Diz.  poi.  pop.  si  mostra  ben  avvertito  della 
varietà  di  significati  che  può  assumere  uno  stesso  termine  in 
contesti  ideologici  diversi,  maneggiato  dai  « giocolieri  » di  tur- 
no. Si  veda,  ad  esempio,  alla  voce  ordine : 

I giocolieri  della  rivoluzione  che  si  misero  alla  testa  di  essa  per 
istrozzarla  perché  avevano  più  paura  di  lei  che  di  tutte  le  bombe 


13 


LUCA  SERI  ANNI 


della  reazione,  gridarono  al  popolo:  Ordine  nella  liberta\  Sia  pure! 
Noi  non  invochiamo  il  disordine  e l’anarchia.  Ma  chiamare  ordine 
la  rivoluzione  è dire  un  non  senso;  è come  dire  fare  saltare  in 
aria  con  ordine  le  pietre  di  un  edifizio.  I giocolieri  della  reazione 
ebbero  buon  giuoco,  e,  strozzata  la  rivoluzione  dai  partigiani  del 
cosi  detto  ordine-nella-libertà , presero  calda  calda  la  parola  dalla  boc- 
ca di  questi,  come  presero  i nostri  fucili,  i nostri  cannoni  per  rivol- 
gerne le  bocche  contro  le  nostre  città.  Essi  proclamarono  altamente 
di  esser  venuti  a ristabilir  l’ordine,  chiamarono  anarchici , rossi, 
sanguinarii , comunisti , mangia-fanciulli  gli  uomini  della  rivoluzione. 

Gli  anni  del  Dii.  poi  pop.  sono  anni  decisivi  per  la  nostra 
storia  recente.  Una  parte  delle  idee  — e delle  parole  — che 
ribollivano  nella  società  del  tempo  sono  tramontate  dal  nostro 
orizzonte  culturale  (oltre  a bannalita  e cartisti , già  ricordate, 
potremmo  citare  decembrista  ‘ fautore  di  Carlo  Luigi  Napo- 
leone non  ancora  divenuto  Napoleone  III);  altre  sono  vi- 
vissime nel  loro  significante,  nella  loro  compagine  esterna,  ma 
hanno  mutato  in  tutto  o in  parte  il  loro  significato,  il  con- 
tenuto ideologico  e la  rete  di  correlazioni  con  concetti  affini 
(e  qui  troviamo  alcuni  mots-témoins  della  società  europea  mo- 
derna, da  borghesia  a proletariato , a socialismo , a comuniSmo , 
tutti  termini  che  il  Trifone  analizza  compiutamente  nella  sua 
Nota  linguistica );  altre  ancora  - forse  la  maggioranza  - sono 
giunte  integre  sino  a noi,  tanto  assuefatti  alle  assise , al  con- 
suntivo, alla  demagogia,  alle  interpellanze  da  non  renderci  conto 
che  queste  parole  erano  fino  a ieri  parole  sconosciute,  estranee 
alla  dotazione  linguistica  degli  italiani. 

In  Francia  lo  studio  del  linguaggio  politico  e piu  avanzato 
che  da  noi:  nello  spirito  di  ricerca  delle  radici  immediate 
della  società  civile  contemporanea  si  colloca  una  monografia 
fondamentale  come  quella  di  J.  Dubois,  Le  vocabulaire  poli- 
tique  et  social  en  Yrance  de  1869  a 1872,  a travers  les  oeuvres 
des  écrivains,  les  revues  et  les  journaux,  Parigi,  Larousse,  1962. 
Per  l’Italia  non  saremmo  ancora  in  grado  di  tracciare  linee 
altrettanto  sicure:  ma  la  rilettura  critica  di  un  testo  cosi  rap- 
presentativo come  il  Diz.  poi.  pop.  e un  valido  e consistente 
viatico  in  questa  direzione. 

Luca  Serianni 


14 


OPERE  CITATE  PER  ABBREVIAZIONE 


Azzocchi 

Battaglia 

Battisti-Alessio 

Benedetti,  Tradu- 
zioni da  Scott 

Bernardoni 

Bi  SCEGLI  A BgNOMI, 
Retrodatazioni 

Boccardo 

Bolza 

Brunot 

CORTELAZZO-ZOL  LI 
Crusca 
D’Alberti 
Dauzat-Duboi  s -Mit- 

TERAND 


= T.  Azzocchi,  V ocabolario  domestico  del- 
la lingua  italiana,  Roma  1846. 

= S.  Battaglia,  Grande  dizionario  della 
lingua  italiana , Torino  1961  e sgg.  (uti- 
lizzati i voli,  i-xii). 

= C.  Battisti-G.  Alessio,  Dizionario  eti- 
mologico italiano,  Firenze  1950-1957. 

= C.  Benedetti,  Le  traduzioni  italiane  da 
Walter  Scott  e i loro  anglicismi,  Firenze 
*974- 

= G.  Bernardoni,  Elenco  di  alcune  parole 
oggidì  frequentemente  in  uso,  le  quali  non 
sono  ne’  vocabolari  italiani,  Milano  1812. 

= I.  Bisceglia  Bonomi,  Retrodatazioni  di 
voci  ottocentesche,  in  « Lingua  Nostra  », 
xl  1979,  pp.  106-9 

= G.  Boccardo,  Dizionario  universale  di 
economia  politica  e di  commercio , Milano 
1875-1877  (1  ediz.  Torino  1857-1861). 

= G.  B.  Bolza,  Prontuario  di  vocaboli  e 
modi  errati,  Palermo  1857. 

= F.  Brunot,  Histoire  de  la  langue  fran- 
gale, Parigi  1966-1972. 

= M.  Cortelazzo-P.  Zolli,  Dizionario  eti- 
mologico della  lingua  italiana , Bologna 
1979  e sgg.  (utilizzati  i voli.  1-3). 

= V ocabolario  degli  Accademici  della  Cru- 
sca, v impressione,  Firenze  1863-1923 
(11  voll.:A-0). 

= F.  D’Alberti  di  Villanuova,  Dizionario 
universale  critico-enciclopedico  della  lin- 
gua italiana,  Lucca  1797-1805. 

= A.  Dauzat-J.  Dubois-H.  Mitterand, 
Nouveau  dictionnaire  étymologique  et 
historique , Parigi  1971. 
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D’Ayala  : 

De  Mattei 

Diz.  poi.  giov. 

Diz.  poi.  pari. 

Diz.  poi.  pop. 

Dubois 

Fanfani 

Fanfani-Arlia 

Fare 

FEW 

Folli-Bora  s chi 
Gambini 

Gherardini 

Gherardini,  Lessi- 
grafia 


--  M.  D’Ayala,  Dizionario  delle  voci  gua- 
ste o nuove  e piu  de’  francesismi  intro- 
dotti nelle  lingue  militari  d’Italia , To- 
rino 1853. 

= R.  De  Mattei,  Ospizio  di  parole  poli- 
tiche perdute , in  « Lingua  Nostra  »,  iv 
1942  e sgg. 

= Dizionario  politico  nuovamente  compilato 
ad  uso  della  gioventù  italiana , Torino 

i849-  f.  . , 

= A.  Carrera,  Dizionario  politico-parla- 
mentare, Milano  1887  (11  ediz.  con  un’Ap- 
pendice 1897). 

= Dizionario  politico  popolare  appositamen- 
te compilato,  Torino  1851. 

= J.  Dubois,  Le  vocabulaire  politique  et 
social  en  Trance  de  1869  a 18  j2,  Parigi 
1962. 

- p.  Fanfani,  Vocabolario  della  lingua  ita- 
liana, Firenze  1855. 

= P.  Fanfani-C.  Arlia,  Lessico  dell’infima 
e corrotta  italianità,  Milano  1881  (1  ediz. 

i877)*  . , „ 

= P.  A.  Fare,  Postille  italiane  al  Roma- 

nisches  etymologisches  Wórterbuch  di  W. 
Meyer-Lùbke,  comprendenti  le  Postille  ita- 
liane e ladine  di  C.  Salvioni , Milano  1972. 

= W.  v.  Wartburg,  Franzòsisches  etymo- 
logisches Wórterbuch,  Bonn  1922-1928, 
Lipsia  1932-1940,  Basilea  1944  e sgg. 

= R.  Folli-G.  Boraschi,  I Promessi  Sposi 
nelle  due  edizioni  del  1840  e del  1825, 
Milano  1899. 

= C.  Gambini,  Alcune  frasi  e voci  errate 
usate  nel  foro  e ne’  pubblici  uffizi,  a cura 
di  P.  Zolli,  Firenze  1980  (1  ediz.  Mi- 
lano 1876). 

= G.  Gherardini,  Supplimento  a ’ vocabo- 
lari italiani,  Milano  1832-1857. 

= G.  Gherardini,  Lessi  grafia  italiana,  Mi- 
lano 1845. 
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Gherardini,  Voci 
ammissibili 

Giorgini-Broglio 

Guicciardi,  Data- 
zioni 

Li  s soni 
Manfroni 
Mas  ini,  Giornali 
Ma  strofini 

Messeri,  Anglicismi 

Migliorini,  Storia 
Molossi 

Morandi-Cappuccini 

Nuovo  vocabolario 
filosofico-democra- 
tico 


G.  Gherardini,  Voci  italiane  ammissi- 
bili benché  proscritte  dall’Elenco  del  sig. 
Bernardoni , Milano  1812. 

G.B.  Giorgini-E.  Broglio,  Novo  voca- 
bolario della  lingua  italiana  secondo  l’uso 
di  Firenze,  Firenze  1870-1897  (ristampa 
anastatica  1979). 

L.  Guicciardi,  Datazioni  e retrodatazio- 
ni di  vocaboli  ottocenteschi , in  Studi  in 
onore  di  R.  Spongano,  Bologna  1980, 
pp.  377-98. 

A.  Lì s soni,  Aiuto  allo  scrivere  purgato, 
Milano  1831. 

F.  Manfroni,  Dizionario  di  voci  impu- 
re od  improprie,  Torino  1883. 

A.  Mas  ini,  La  lingua  di  alcuni  giornali 
milanesi  dal  1859  al  1865,  Firenze  1977. 

M.  Mastrofini,  Teoria  e prospetto,  os- 
sia dizionario  critico  de’  verbi  italiani 
coniugati,  Roma  1814. 

A.  L.  Messeri,  Anglicismi  nel  linguaggio 
politico  italiano  nel  ’yoo  e nell  800, 
in  «Lingua  Nostra»,  xvm  1957,  pp- 
100-8. 

B.  Migliorini,  Storia  della  lingua  ita- 
liana, Firenze  1963. 

L.  Molossi,  Nuovo  elenco  di  voci  e 
maniere  di  dire  biasimate  e di  altre 
che  sembrano  di  buona  ragione  e 
mancano  ne’  vocabolari  italiani,  Parma 
1839-1841. 

; L.  Morandi  - G.  Cappuccini,  Gramma- 
tica italiana,  Torino  1897. 


= Nuovo  vocabolario  filosofico-democrati- 
co  indispensabile  per  chiunque  brama 
intendere  la  nuova  lingua  rivoluziona- 
ria, Firenze  1849  (11  ediz.  con  un’Av- 
vertenza « intorno  ad  alcuni  vocaboli 
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Panlessico  italiano 

Panzini 

Parenti 

Petrocchi 

Piolanti 

Prati 

REW 

Rezasco 

Rigutini 

Rigutini-Fanfani 

Rohlfs 

Rosiello,  Datazioni 

Serianni,  Norma  e 
uso 


messi  in  uso  in  questi  ultimi  tempi»; 
l’operetta,  attribuita  a L.  I.  Thjulen,  fu 
pubblicata  per  la  prima  volta  a Vene- 
zia nel  1799). 

Panlessico  italiano , ossia  dizionario  uni- 
versale della  lingua  italiana , Venezia 
1839. 

A.  Panzini,  Dizionario  moderno , Mila- 
no 1963  (1  ediz.  1905). 

M.  A.  Parenti,  Esercitazioni  filologi- 
che, Modena  1842  e sgg. 

P.  Petrocchi,  Novo  dizionario  univer- 
sale della  lingua  italiana,  Milano  1887- 
1891. 

G.  Piolanti,  Discussioni  politico-lette- 
rarie, ossia  dialogo  fra  V Autore  e l’Ab. 
Vincenzo  Gioberti,  Modena  1850. 

A.  Prati,  Vocabolario  etimologico  ita- 
liano, Milano  1970. 

W.  Meyer  - Lubke,  Romanisches  ety- 
mologisches  Wórterbuch,  Heidelberg 
*935- 

G.  Rezasco,  Dizionario  del  linguaggio 
italiano  storico  ed  amministrativo , Fi- 
renze 1881. 

G.  Rigutini,  I neologismi  buoni  e cat- 
tivi più  frequenti  nelVuso  odierno,  Ro- 
ma 1891  (1  ediz.  1886). 

G.  Rigutini  - P.  Fanfani,  Vocabolario 
della  lingua  parlata,  Firenze  1875. 

G.  Rohlfs,  Grammatica  storica  della 
lingua  italiana  e dei  suoi  dialetti,  trad. 
it.,  Torino  1966-1969. 

L.  Rosiello,  Datazioni  di  vocaboli  ot- 
tocenteschi, in  « Lingua  Nostra  »,  xvm 
1957,  PP-  14-16. 

L.  Seri  anni,  Norma  dei  puristi  e lingua 
d’uso  nell’Ottocento,  nella  testimonian- 
za del  lessicografo  romano  Tommaso  Az- 
zocchi,  Firenze  1981. 
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Stratico 

Tommaseo-Bellini 

Tramater 

Trésor 

Ugolini 

Valeriani 
Vi  ani 

Zolli,  Parole  stra- 
niere 

Zolli,  Saggi 


S.  Stratico,  Vocabolario  di  marina  in 
tre  lingue , Milano  1813. 

N.  Tommaseo -B.  Bellini,  Dizionario 
della  lingua  italiana , Torino  1861-1879. 
Vocabolario  universale  italiano  compila- 
to a cura  della  Società  Tipografica  Tra- 
mater, Napoli  1829-1840. 

Trésor  de  la  langue  franqaise,  Parigi 
1971  e sgg. 

F.  Ugolini,  Vocabolario  di  parole  e mo- 
di errati  che  sono  comunemente  in  uso, 
Firenze  1855  (1  ediz.  1848). 

G.  Valeriani,  V ocabolario  di  voci  e fra- 
si erronee,  Napoli  1846. 

P.  Vi  ani,  Dizionario  di  pretesi  france- 
sismi e di  pretese  voci  e forme  erronee 
della  lingua  italiana,  Napoli  1858. 

P.  Zolli,  Le  parole  straniere,  Bologna 
I9y6' 

P.  Zolli,  Saggi  sulla  lingua  italiana  del- 
l’Ottocento, Pisa  1974. 

P.  T. 
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DIZIONARIO  POLITICO 

POPOLARE 


PREFAZIONE 


Il  popolo  fu  già  chiamato  da  un  brav’uomo  un  fanciullo- 
gigante. Benone!  Gigante  per  la  sua  grandezza  e per  la  sua 
forza,  fanciullo  per  la  sua  bontà  primitiva,  per  le  sue  illusioni, 
per  la  sua  ignoranza. 

Mettiamoci  bene  in  testa  che  il  fanciullo  è sempre  migliore 
dell’uomo  fatto.  Ah!  se  restassimo  sempre  fanciulli,  saremmo 
tanti  angioli  di  paradiso  ...  Ma  saremmo  sempre  ignoranti! 
Mo  1 2 perché?  Non  potremmo  restar  fanciulli  e nello  stesso  tem- 
po educarci?  Sicuro.  Il  mal  è che  individualmente  noi  diven- 
tiamo grandi  e grossi. 

Ma  il  popolo,  collettivamente  parlando,  se  cessa  di  essere 
fanciullo,  non  è più  popolo;  se  cessa  di  avere  la  bontà  del  fan- 
ciullo, non  è più  popolo;  se  non  è cullato  dalle  illusioni  infan- 
tili, non  è più  popolo  . . . diventa  il  grande  e grosso  e ricco 
borghese. 

Dunque  questo  gigante-eternamente-fanciullo  ^ bisogna  edu- 
carlo, cioè  torgli  la  sua  ignoranza. 

Non  si  tratta  di  torgli  le  grandi  sue  proporzioni  per  cur- 
varlo sui  libri  e sullo  scrittoio.  Oibò.  Non  si  tratta  di  torgli, 
come  dicono  i codini,  la  sua  bontà,  le  sue  illusioni,  i suoi  calli 
onorati.  Dio  liberi!  Si  tratta  di  torgli  la  sua  ignoranza,  lascian- 
dolo fanciullo  e gigante,  facendolo  anzi  migliore  e più  grande. 
Ecco  il  problema. 

A dispetto  degli  oscurantisti  e dei  frati  ignorantelli ,3  questo 
si  va  facendo  con  libri  politici  elementari  e coi  giornali:  si  farà 
sempre  più  con  la  Propaganda;4  ma  si  farà  sempre  più  ancora 


1.  Mo:  ‘ora’.  Cfr.  su  questo  avverbio  il  D’Alberti,  cit.  già  dal 
Cortelazzo-Zolli:  « Voce  oggidì  più  lombarda  che  toscana». 

2.  gigante-eternamente-fanciullo : cfr.,  per  un  uso  simile  dei  trattini, 

la  voce  tributi.  . 

3.  ignorantelli : « I fratelli  delle  scuole  cristiane  in  Francia  chiamansi 
senza  dispregio  Frères  ignorantins , da  taluni  in  Italia  ignorantelli  » (Tom- 
maseo-Bellini:  è questo  il  primo  esempio  del  vocabolo  riportato  dal 
Battaglia).  Gli  ignorantelli  erano  preposti  all’istruzione  primaria. 

4.  La  Libera  Propaganda  è la  società  torinese  che,  a partire  dal  1830, 
promosse  la  pubblicazione  di  numerosi  opuscoli  « popolari  » di  argo* 
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da  sé  col  gran  libro  della  libertà  e della  vita  politica  che  il 
1848  ha  riaperto  dopo  che  da  quasi  quarantanni  era  stato 
chiuso  nell’arca  della  Sant'Alleanza. 

Ma  per  quanto  siano  elementari  i catechismi  politici,  per 
quanto  i giornali  e la  Propaganda  si  studino  di  spezzare  in  soldi 
e in  centesimi  l’oro  dell’istruzione  politica,  o,  per  dirla  tonda, 
di  adattare  il  linguaggio  alla  attitudine  popolare,  questo  lin- 
guaggio riesce  ancora  ebraico  per  il  povero  popolo. 

È naturale.  Sforzatevi  quanto  volete  di  dir  pane  al  pane, 
quando  dovrete  dir  cocco  bisognerà  che  diciate  cocco.  Le  cose 
nuove  hanno  voci  nuove  che  le  rappresentano.  E nella  vita  po- 
litica quante  cose  nuove  per  il  popolo!  Misericordia!  Per  lui 
d’antico,  di  conosciuto,  di  quasi  istintivo,  non  v’è  che  il  nome 
di  libertà,  di  patria  ...  e di  popolo  . . . Oh  bella!  il  suo  nome! 
Sicuro,  egli  sa  istintivamente  poco  più  che  il  suo  nome,  proprio 
come  un  fanciullo.  Non  è vero,  o buon  popolo,  che  tu  li  conosci 
questi  bei  nomi:  libertà,  patria,  popolo ? Tienli  sempre  con 
te,  non  rinnegarli;  sono  i tuoi  nomi  e prenomi  battesimali. 

Ma  quante  altre  parole  e frasi  le  nuove  istituzioni  e que- 
stioni politiche  non  hanno  introdotto?  Ebbene,  povero  fan- 
ciullo, conviene  insegnargliele,  come  proprio  s’insegna  ai  fan- 
ciulli la  lingua:  con  l’uso  e col  dizionario  ...  Ci  siamo.  La 
Propaganda  pone  in  mano  al  popolo  un  Dizionario  politico. 

Un  Dizionario  politico  è un  libro  dove  sono  raccolte  per 
ordine  alfabetico  tutte  le  parole  della  politica,  con  la  loro  spie- 
gazione chiara  e lampante.  Tu  sai  leggere;  dunque  sai  che  cosa 
è l’alfabeto,  e sai  che  dopo  l’A  viene  il  B e poscia  il  C,  ecc., 
ciocché  5 si  chiama  ordine  alfabetico.  Dunque  avrai  capito  che 
in  questo  libro  sono  raccolte  tutte  le  parole  di  politica  che 
cominciano  con  la  lettera  A,  nel  principio;  poi  quelle  che  co- 
minciano con  la  lettera  B;  indi  quelle  che  cominciano  con  la 
lettera  C,  e cosi  di  seguito. 

Per  cosa  mo  6 è fatto  il  Dizionario  politico ? Perché  quando 
tu  leggi  o senti  dire  una  parola  politica  che  non  intendi,  ri- 
mento tecnico,  scientifico,  politico  ed  economico,  tra  cui  questo  stesso 
Diz.  poi.  pop. 

5.  ciocché : forma  desueta  per  ‘ ciò  che,  quello  che,  cosa  che 

6.  mo:  cfr.  la  n.  1. 
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corra  a questo  libro,  dove  secondo  che  la  parola  comincia  da 
A,  da  B,  da  C,  ecc.,  tu  la  trovi  o a pagina  i o a pagina  io 
o a pagina  ioo,  con  la  spiegazione  vicina. 

Ne  vuoi  un  esempio?  Tu  hai  sentito  ora  dire  Dizionario 
politico.  Tu  non  sapevi  che  fosse.  Ebbene,  se  ricorrevi  nel 
libro  alla  lettera  D,  tu  lo  trovavi.  È cosa  chiara?  ti  pare?  senza 
pasticci?  senza  il  latinorum  dei  preti,  che  vogliono  far  mi- 
stero di  tutto? 

Ebbene,  quando  leggi  la  Gazzetta  del  Popolo ,7  o vai  alle 
Camere,  o siedi  a un  banchetto  d’operai,  oppure  ascolti  le 
chiacchiere  dei  politici  da  caffè  e rimani  a bocca  aperta  sen- 
tendo profferire  una  parola  che  non  mastichi  bene,  cioè  non 
intendi,8  tira  fuori  il  Dizionario  della  Propaganda  e fatti  istruire 
da  esso.  E ti  prometto  che  in  un  mese  di  tempo  tu  possederai 
il  linguaggio  politico,  e potrai  parlare  e scrivere  politicamente 
con  coscienza  e con  più  sapienza  e dottrina  che  qualche  gior- 
nalista pretino  o qualche  deputato  ministeriale. 

In  Francia  v’hanno  giornalisti  e deputati  operai.  Albert,9 
operaio,  fu  fatto  ministro  sulle  barricate  del  24  febbraio. 


7.  Gazzetta  del  Popolo : il  battagliero  quotidiano  dei  progressisti 
torinesi,  del  quale  il  Diz.  poi.  pop.  può  considerarsi  un’emanazione,  per 
lo  stretto  legame  intercorrente  tra  la  « Gazzetta  del  Popolo  » e la  Libera 
Propaganda , società  quest’ultima  che  curò  la  pubblicazione  del  dizio- 
nario. 

8.  non  mastichi  bene,  cioè  non  intendi',  la  ricerca  di  chiarezza  e 
sottolineata  dalla  parafrasi  della  locuzione  idiomatica  non  masticare  bene , 
di  cui  abbiamo  qui  uno  dei  primi  esempi  (l’attestazione  piu  antica  ripor- 
tata dal  Battaglia  è anteriore  al  1862,  in  A.  Bresciani). 

9.  Albert'.  Alexandre  Martin,  detto  Albert,  operaio  e scrittore  poli- 
tico francese,  fondatore  nel  1840  del  giornale  rivoluzionario  « L’Atelier  »; 
fu  membro  del  governo  provvisorio  nel  1848. 
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[Abbassare  dei  fondi  - Vedi  Alzare  e Abbassare  dei 
fondi.  ] 

Abdicare  - Rinunziare  al  potere  sovrano.  Esempio:  Carlo 
Alberto  abdicava  a Novara. 

Abiurare  - Rinnegare  formulatamente  e pubblicamente  la 
fede  o i principii  politici.  Si  dice  anche  abdicarvi ,l  defezionare , 
disertare  da  essi. 

Abolizionisti,  Antiabolizionisti  - Coloro  che  negli 
Stati-Uniti  favoriscono  od  osteggiano  l’abolizione  della  schia- 
vitù dei  negri.2  Vedi  Negri. 

Abrogare  una  legge  - Annullarla.  Vedi  le  voci  Derogare, 
Surrogare  per  conoscerne  le  differenze. 

Abuso  (Appello  come  d’)  - Appellazione  all’autorità  ci- 
vile contro  l’abuso  dell’ecclesiastica.3 

Accedere  - Accostarsi,  acconsentire  a un  atto,  a un  trat- 
tato politico , a un’opinione. 

Accentramento  o Centralizzazione  4 - Gli  Stati  hanno 

1.  abdicarvi : prima  attestazione  del  verbo  in  questo  senso  estensivo 
(si  noti  che  tale  accezione  non  è indicata  alla  voce  abdicare,  immedia- 
tamente sopra). 

2.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov .:  « Abolizionista  ed  antiabolizionista.  Voca- 
boli usati  negli  Stati  Uniti  d’America  per  indicare  quelli  che  avversano 
o quelli  che  sostengono  la  schiavitù  dei  negri  ».  Queste  del  Diz.  poi.  giov. 
e del  Diz.  poi.  pop.  sono  le  prime  attestazioni  conosciute  di  antiaboli- 
zionista, mentre  abolizionista  è documentato  dal  1830  (Cortelazzo- 
Zolli). 

3.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.  (stesso  lemma  e definizione  molto  simile) 
e,  per  esempi  antichi,  il  Rezasco. 

4.  Il  Diz.  poi.  giov.  lemmatizza  solo  centralizzazione , « voce  dell’uso, 
venutaci  di  Francia,  ed  a cui  meglio  surrogherebbesi  accentramento  ». 
Cfr.  anche  I’Ugolini:  «Centralizzare,  centralizzazione , voci  non  italiane 
ma  francesi,  che  prima  da  noi  non  si  conoscevano  »,  e il  Rigutini: 
«Centralizzare,  centralizzazione.  [...]  Ci  bastino  e strabastino  V accen- 
trare e r accentramento  ».  Si  noti  però  che,  secondo  il  Boccardo,  accen- 
tramento ha  un  significato  piu  generale,  mentre  il  francesismo  centra- 
lizzazione vale  specificamente  ‘ accentramento  amministrativo  ’,  non  senza 
una  connotazione  negativa:  « noi  prendiamo  - e con  noi  prende  l’uso 
comune  - in  mal  senso  la  parola  centralizzazione  ».  Quelle  del  Diz.  poi. 
giov.  e del  Diz.  poi.  pop.  sono  le  prime  attestazioni  conosciute  del  ter- 
mine accentramento. 
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una  capitale  ch’è  presso  a poco  nel  centro,  ossia  nel  mezzo  del 
relativo  loro  paese.  In  essa  risiede  il  governo  e si  raccoglie  il 
potere  legislativo.  Si  capisce  facilmente  come  ciò  è necessario 
per  l’unità  del  governo.  Anche  il  corpo  umano  ha  quasi  nel 
centro  il  cuore,  che  dirama  il  sangue  a tutte  le  vene,  dalle 
quali  ritorna  ad  esso.  Negli  Stati  la  residenza  dei  poteri  al 
centro  v’attira  la  residenza  di  tutti  gli  uffizii  centrali  governa- 
tivi. Quindi  un  numero  maggiore  di  popolazione,  d’interessi, 
d’affari.  Né  solamente  i cittadini  delle  altre  provincie  mandano 
al  centro  i loro  rappresentanti  politici , cioè  i deputati , ma 
eziandio  ogni  ramo  d’interessi  e d’idee.  Idopinione  di  tutto  il 
paese  vi  ha  le  sue  rappresentanze  nei  giornali,  che  sono  in 
maggior  numero  nelle  capitali.  Le  arti  e le  industrie  vi  si  accu- 
mulano nelle  accademie  e nelle  esposizioni.  Tutte  le  forze  vive 
della  nazione  concorrono  insomma  al  centro  e vi  formano  un 
nucleo  d’attività,  che  si  dirama  gradatamente  poscia  alle  altre 
parti.  La  costituzione  del  centro  d’una  nazione  è il  più  gran 
passo  alla  nazionalità.  Sventuratamente  noi  italiani  non  abbia- 
mo avuto  né  una  repubblica  né  un  re  che  abbia  avuto  la  forza 
di  centralizzare  5 l’Italia.  Colpa  del  papato  che  ne  fu  l’eterna 
cancrena.  Il  centro  dell’Italia  è naturalmente  Roma.  Ma  in 
Roma  c’è  quella  peste  del  potere  temporale  dei  papi,  che  im- 
pedì di  attivarvi  il  centro  politico.  Per  ciò  tutte  le  forze  attive 
della  nazione  italiana,  non  potendo  concentrarsi  in  un  dato 
punto,  si  dispersero  qua  e là  e formarono  molti  centri,  ognuno 
dei  quali  sarebbe  bastato  ad  essere  la  capitale  di  uno  Stato 
potente:  Roma,  Firenze,  Genova,  Venezia,  Bologna,  Napoli, 
Milano,  Torino,  Palermo!  Oh,  se  le  forze  centrali 6 di  tutte 
queste  provincie  si  fossero  concentrate  solo  in  Roma,  qual  na- 
zione potente  sarebbe  mai  l’Italia!  Ella  lo  sarà  nell’avvenire. 

5.  centralizzare : ‘ unire  sotto  un  potere  centrale  \ Su  questo  verbo 
cfr.  la  nota  precedente  e inoltre  Zolli,  Saggi , pp.  100-101. 

6.  È particolarmente  insistito,  nel  corso  di  questa  voce,  l’uso  di 
parole  ed  espressioni  orbitanti  intorno  ai  concetti  di  ‘ forza  ’ e di 
‘ attività  forze  vive  della  nazione,  nucleo  d’attività,  forza  di.  centra- 
lizzare l’Italia,  attivarvi  il  centro  politico,  forze  attive  della  nazione  ita- 
liana, forze  centrali  (e  si  potrebbero  aggiungere  Stato  potente,  nazione 
potente ).  Per  quanto  concerne  particolarmente  il  verbo  attivare,  cfr. 
Zolli,  Saggi,  p.  100,  e,  per  un  quadro  completo  delle  critiche  puristiche 
al  termine,  Serianni,  Norma  e uso,  p.  106. 
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Accreditare  — È il  dare  le  credenziali  a un  diplomatico 
(plenipotenziario,  ambasciatore,  console,  incaricato  d’affari,  ecc.) 
per  farlo  riconoscere  come  tale  presso  una  potenza,  a una  con- 
ferenza, a un  congresso.7 

Accusa  (Porre  in)  - Nel  sistema  rappresentativo  i ministri 
son  responsabili  dei  loro  atti  (vedi  Responsabilità  e Mini- 
stero). Perciò  quando  un  ministero  commette  atti  contro  lo 
statuto  e si  fa  colpevole  di  lesa  nazione , le  Camere  lo  devono 
porre  in  istato  d’accusa , cioè  intavolargli  bravamente  un  pro- 
cesso.8 Lo  statuto  prescrive  che  quando  la  Camera  dei  deputati 
pone  in  accusa  un  ministero,  il  processo  deve  essere  eseguito 
dalla  Camera  de’  senatori , che  allora  si  costituisce  in  alta  corte 
criminale  di  giustizia  e non  è più,  durante  il  processo,  un  po- 
tere legislativo.  Nella  così  detta  Finzione-costituzionale  9 
(vedi  questa  parola)  la  messa  in  accusa  e la  responsabilità  dei 
ministri  sono  non  più  che  parole.  In  tutta  la  storia  del  costi- 
tuzionalismo 10  non  troviamo  che  il  ministero  Polignac  11  messo 
in  accusa  in  Francia:  ma  per  poterlo  fare  bisognò  la  rivolu- 
zione che  mandò  in  esilio  Carlo  X.12  Eppure  quanti  ministri 


7.  Il  Diz.  poi.  giov.  definisce  questa  accezione  di  accreditare  propria 
della  «lingua  de’  pubblicisti»;  si  tenga  conto  del  fatto  che  la  prima 
attestazione  del  verbo  nello  specifico  significato  è nel  Tramater,  1829 
(cfr.  il  CORTELAZZO-ZoLLl) . 

8.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.,  s.v.  accusa : « Nei  governi  costituzionali 

[...]  la  locuzione  sacramentale  è porre  i ministri  in  istato  di  accusa, 
essendo  questi  risponsabili  di  ogni  atto  governativo  ». 

9.  Finzione-costituzionale:  col  termine  finzione  (determinato  di  volta 
in  volta  da  aggettivi  come  legale,  giuridica  o,  nel  caso  specifico,  costitu- 
zionale) s’intende,  nell’accezione  più  estesa,  un  artificio  tollerato  dalla 
legge  per  rendere  possibile  un  atto  che  a rigor  di  diritto  sarebbe  non 
valido  o non  lecito. 

10.  costituzionalismo : prima  attestazione  finora  nota  di  questo  ter- 
mine. ....  v 

11.  Polignac : Auguste  principe  di  Polignac  (1780-1847),  uomo  poli- 
tico francese,  partecipò  alla  cospirazione  legittimista  del  1804;  divenuto 
capo  del  governo  sotto  Carlo  X,  firmò  le  ordinanze  antiliberali  del  luglio 
1830,  che  provocarono  la  rivoluzione  delle  « tre  giornate  » e quindi  la 
caduta  della  monarchia  borbonica;  in  un  celebre  processo  davanti  alla 
Camera  dei  Pari,  il  Polignac  fu  condannato  alla  prigione  a vita  (21  di- 
cembre 1830;  ottenne  l’amnistia  nel  1836). 

12.  Carlo  X di  Borbone  (1757-1836),  re  di  Francia  dal  1824  al  1830, 
quando  fu  rovesciato  dalla  rivoluzione  di  luglio  a favore  di  Luigi  Fi- 
lippo d’Orléans. 
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agirono  ed  agiscono  tuttodì  contro  le  leggi  dello  Stato!  Nella 
recente  commedia  di  Assia-Cassel,  quanti  sforzi  per  porre  in 
accusa  il  colpevole  ministro  Hassempflug!13  E perché  ciò?  Ecco 
il  perché.  Nel  sistema  costituzionale  si  dice  che  la  responsabi- 
lità dei  ministri  copre  P inviolabilità  della  persona  reale  (vedi 
Inviolabilità),  cioè  che  delle  colpe  del  potere  esecutivo  deb- 
bono solo  portare  la  pena  i ministri , ma  non  il  capo.  In  Inghil- 
terra ciò  è giusto,  perché  il  capo  del  potere  esecutivo  e un 
perdigiorno  che  si  pappa  la  lista  civile  col  non  far  nulla,  cioè 
col  sottoscrivere  decreti,  accogliere  le  ambasciate,  dare  delle 
serate  diplomatiche , sbadigliare  dinanzi  al  consiglio  dei  ministri 
e imparare  a memoria  il  discorso  della  corona : insomma  e un 
re  di  picche,  un  doge  di  Venezia.  Ma  in  altri  paesi  dove  la 
costituzione  è recente  e fu  acconsentita  per  paura  e di  mala- 
voglia, il  potere  esecutivo , quantunque  giuri  la  costituzione, 
gravita  e tende  sempre  un  pocolino  all’assolutismo.  Gli  è 
così  bello  quel  comandare  a bacchetta!  gli  è così  scempiatto  15 
quel  non  dovere  che  firmar  dei  decreti!  Nella  costituzione,  è 
ben  vero,  si  disse  di  voler  tentare  di  realizzare  il  così  detto 
Equilibrio  dei  poteri  (vedi  questa  parola),  i quali  tendono 
a usurparsi  reciprocamente.  Ma  un  ministero  il  quale  attenta 
contro  le  leggi  fondamentali,  che  fu  scelto  dal  re,  che  contro- 
firma nei  suoi  attentati  i decreti  firmati  dal  re,  è un  poco  pro- 
babile che  talvolta  commetta  tali  atti  col  segreto  assenso  di 
lui;  di  modo  che  per  porlo  in  accusa  è necessaria  ...  la  rivolu- 
zione. La  opposizione  e la  resistenza  legale  portarono  in  Cassel 
l’intervento  straniero.  Le  Camere  pur  troppo  non  hanno  in 
fatto  che  il  canoro  diritto  d 'interpellanza. 

Adepto  16  - Iniziato  a una  società  segreta. 


13.  Hassempflug : Hans  Daniel  von  Hassempflug  (1794-1862),  poli- 
tico tedesco;  fu  ministro  delPinterno  nel  principato  elettorale  dell’ Assia- 
Cassel,  provocando  con  la  sua  linea  duramente  reazionaria  un  clima  di 
malcontento  e di  tensione. 

14.  Si  noti,  qui  e subito  dopo,  l’impiego  di  gli  pleonastico  imperso- 
nale: un  costrutto  proprio  della  tradizione  letteraria  e del  toscano  vivo, 
ma  in  regresso  nella  prosa  dell’epoca  (cfr.  Masini,  Giornali , pp.  75-76). 

15.  scempiano : ‘semplice’;  sul  suffisso  - atto , frequente  e vitale  con 
diversi  valori  nel  Settentrione,  cfr.  Rohlfs,  par.  1142. 

16.  Adepto-,  cfr.  il  Valeriani:  «Gran  commercio  si  fa  dalla  fine  del 
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Adesione  (Far  atto  d’)  - Dichiarare  di  aderire  a un  pro- 
gramma, a un’opinione,  a un  partito.17 

Affiliato  - Aggregato  a una  società.18 

Affrancamento  - Liberazione  da  schiavitù,  acquisto  d’in- 
dipendenza.19 

Aforismo  politico  - Massima  comunemente  accettata. 

Agente  politico  - Nome  meno  ributtante  di  commissario 
di  polizia  e di  spia , che,  pure  essendo  tali,  i commissari  di  po- 
lizia e le  spie  non  vogliono  portare.20 

Aggio21  - Il  valore  delle  monete  è di  due  specie:  reale 
o intrinseco  od  effettivo  e nominale.  Il  primo  è proprio  il  prezzo 
del  metallo,  della  lega  e della  spesa  di  zecca  che  entra  a compor 
la  moneta;  l’altro  è dato  arbitrariamente  dal  governo  o dall’^p- 
preziazione 22  commerciale.  Perciò  quest’ultimo  valore,  il  no- 
minale, si  suddivide  in  ufficiale  ed  in  commerciale : quello  è 
fisso,  questo  mobile,  ossia  variabile.  Esempio:  il  valore  ufficiale 


passato  secolo  ad  ora  di  questo  vocabolo,  ad  esprimere  gl’  ‘ iniziati  ’ 
ne’  misteri  di  qualche  setta  ». 

17.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  « Aderenza , aderimento , adesione.  Si  ade- 
risce ad  una  fazione;  un  partito  ha  molti  aderenti;  un  capo  è potente 
per  aderenze;  una  proposta  ottiene  l’aderimento  generale.  Adesione  è 
voce  latina,  ora  molto  adoperata  in  politica  ».  Queste  del  Diz.  poi.  giov. 
e del  Diz.  poi.  pop.  sono  le  piu  antiche  attestazioni  di  adesione  nello 
specifico  significato.  Su  far  atto  di  si  veda  più  avanti,  alla  voce  atti. 

18.  Prima  attestazione  di  affiliato  in  questo  significato;  il  Diz.  poi. 
giov.  pone  a lemma  affiliazione,  che  « si  prende,  in  politica,  per  aggre- 
gamento a qualche  società  segreta  ». 

19.  La  prima  attestazione  di  affrancamento,  in  questo  senso,  è nel 
Diz.  poi.  giov.  : « L’affrancamento  di  un  paese  è la  sua  liberazione  dal 
giogo  straniero  ». 

20.  La  voce  sottolinea  la  genesi  eufemistica  di  agente  politico,  espres- 
sione « meno  ributtante  » di  commissario  di  polizia  e soprattutto  di  spia-, 
quest’ultima  parola,  connotata  in  senso  decisamente  spregiativo,  fu  poi 
sostituita  negli  usi  semanticamente  neutri  da  agente  segreto  (cfr.  Guic- 
ciardi,  Datazioni , p.  396,  con  un  esempio  del  1861). 

21.  Antica  parola  italiana,  passata  in  Francia,  in  Inghilterra,  in 
Germania,  in  Spagna  (sempre  nella  forma  agio).  Secondo  il  Boccardo, 
i Francesi  e il  Tedeschi  ricorrevano  più  frequentemente  ad  agio  che  a 
termini  equivalenti  come  plus-value  e Aufgeld. 

22.  appreziazione-.  ‘ valutazione  ’ (francese  appréciation ).  Nel  Boc- 
cardo si  ha  la  variante  apprezzazione : « È invalso  presso  di  molti  Fuso 
di  chiamare  così  alla  francese  la  determinazione  del  valore  di  una  cosa, 
che  meglio  direbbesi  valutazione  ».  Cfr.  anche  Masini,  Giornali,  p.  136. 
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del  napoleon  d’oro  23  è fisso  sempre  di  20  lire;  ma  in  com- 
mercio varia  ora  a 19  e 14,  ora  a 20,  ora  a 20  e Vi-  Quando 
il  valore  commerciale  d’una  moneta  è in  ribasso , si  dice  che 
quella  moneta  perde ; quando  in  aumento , che  /<z  tfggzo.  L’aggio 
dunque  è l’oggetto  del  negozio  dei  cambia-monete  o cambia- 
valute.24 Le  variazioni  dei  valori  e dell’aggio  delle  monete  di- 
pendono da  molte  cause,  fra  cui  le  principali  sono:  1)  le  crisi 
politiche,  per  cui  l’oro,  facile  a trafugarsi  e a nascondersi, 
aumenta  di  prezzo;  2)  la  scoperta  di  grandi  miniere:  quella 
delle  miniere  californiane  fece  a questi  giorni  tanto  abbassare 
il  valore  dell’oro,  che  in  qualche  luogo  si  pensò  alla  demone- 
tizzazione di  esso;  3)  la  buona  o mala  fede  dei  governi  nel 
conio  delle  monete;  4)  l’introduzione  e spezialmente  la  depre- 
ziazione  della  carta-monetata,  ecc.  ecc.  La  tariffa  delle  mo- 
nete si  chiama  listino ? 

Aggiornare  o Prorogare  - Significa  sospendere  o riman- 
dare ad  altro  giorno,  ad  altro  tempo  una  discussione  o una 
seduta.  L ’ aggiornamento  26  è a un  giorno  determinato  o inde- 
terminato. Presso  l’assemblea  francese  V aggiornamento  a sei 
mesi  equivale  all’abbandono  di  una  questione  (vedi  Scio- 
gliere le  Camere).27 

23.  napoleon  d’oro : moneta  francese  da  venti  franchi,  coniata  da 
Napoleone  nel  1803  e recante  il  suo  profilo;  in  Italia  ebbe  corso  legale 
col  valore  di  venti  lire. 

24.  cambia-monete  o cambia-valute : la  voce  più  recente  è cambia- 
moneteattestata  dal  1825  e molto  usata  nel  secolo  scorso  (cfr.  il  Bat- 
taglia), in  concorrenza  con  la  voce  cambia-valute , attestata  dalla  metà 
del  Settecento;  è nel  nostro  secolo  che  questo  secondo  termine  ha  deci- 
samente la  meglio  sul  primo.  A proposito  di  cambiamonete  e cambia- 
valute (in  grafia  unita)  il  Viani  osserva  che  « l’Italia  quotidianeggia 
tutte  due  le  voci  ».  Il  Boccardo  lemmatizza  insieme  cambia-monete , 
cambia-valute , cambiatore  e cambista  (su  tutte  queste  voci  si  veda  il 
CORTELAZZO-ZOLLI). 

25.  listino : prima  attestazione  del  termine  in  questo  significato  (cfr. 
listino  del  cambio  nel  Tommaseo-Bellini,  e listino  dei  cambi  nel 
Boccardo,  voi.  1 pp.  360-61). 

26.  aggiornamento : secondo  il  Valeri  ani  « i causidici  son  coloro 
che  più  dogni  altra  spezie  d’uomini  usano  questa  voce  »;  ma  a partire 
dalla  metà  dell’Ottocento  aggiornare  e aggiornamento  furono  molto 
usati  nel  linguaggio  parlamentare  (cfr.  la  nota  successiva;  cfr.  anche 
Serianni,  Norma  e uso , pp.  96-97). 

27.  Non  è chiaro  il  rapporto  tra  sciogliere  le  Camere  (il  Tommaseo- 
Bellini  ha  sciogliere  il  parlamento ) e aggiornamento  a sei  mesi.  « Nel 
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Aggiotaggio  - È una  speculazione  commerciale,  per  cui  si 
comprano  le  cedole  28  dei  fondi  pubblici  onde  rivenderle  quan- 
do sono  in  aumento.  Per  la  compra  e la  vendita  non  si  esige 
che  la  promessa  di  pagamento  a un  certo  tempo  della  diffe- 
renza tra  il  prezzo  d’acquisto  e quello  che  avranno  al  tempo 
fissato.  I fondi  pubblici , come  il  contante,  ora  perdono , ora 
fanno  aggio  (vedi  Aggio),  sicché  l’aggiotaggio  è un  giuoco, 
una  lotteria.  Ma  in  questo  gioco  vi  sono  i baratori  ed  i froda- 
tori, i quali  a tempo  procurano  I’Alzare  o I’Abbassare  dei 
fondi  (vedi  queste  parole).  L’aggiotaggio  è dunque  un’isti- 
tuzione immorale,  che  fa  perdere  alle  volte  sopra  una  carta  la 
fortuna  di  una  famiglia.  Pure  in  Francia  questo  giuoco,  non 
sol  tollerato,  è incoraggiato,  perché  dà  grande  attività  alla  cir- 
colazione dei  fondi  pubblici.19 

Agitatore  — È chi  in  Inghilterra  si  mette  alla  testa  d’una 
idea  di  riforma  e,  per  farla  adottare  dal  parlamento,  la  popola- 
rizza nelYopinione  mediante  petizioni  e meetings  che  produ- 
cono e mantengono  per  qualche  tempo  un’ agitazione  legale  nel 
popolo30  (vedi  Meeting).  In  Italia  con  le  famose  dimostra- 
zioni 31  si  vollero  scimiottare  gli  agitatori  inglesi,  ma  le  agi- 
tazioni legali  son  buone  nei  paesi  politicamente  costituiti,  per 


parlamento  britannico  Y aggiornamento  a sei  mesi  vale  aggiornamento 
indefinito  »:  cosi  il  Diz.  poi.  giov.,  che  aggiunge  un  altro  uso  del  verbo 
aggiornare  d’ambito  parlamentare:  « Dicesi  pure  che  la  Camera  s ag- 
giorna, per  indicare  eh 'essa  rimette  la  sua  seduta  ad  un  altro  giorno  ». 

28.  cedole : cfr.  piu  avanti,  alla  voce  banca. 

29.  Il  Boccardo  documenta  la  notevole  diffusione  di  tale  fenomeno 
speculativo  anche  in  Italia:  « Oggidì  [l’aggiotaggio]  è divenuto  un  fatto 
giornaliero,  abituale,  uno  dei  caratteri  più  comuni  e piu  distintivi  delle 
speculazioni  che  si  basano  sul  credito»,  «la  piaga  più  grande  forse  e 
più  schifosa  del  nostro  secolo»  (voi.  1 pp.  50  e 52).  Cfr.  pure  il  Diz. 
poi.  giov.,  che  definisce  aggiotaggio  «voce  dell’uso». 

30.  Effettivamente  agitatore,  in  questa  accezione,  è un  calco  sull’in- 
glese  agitator  (cfr.  Messeri,  Anglicismi,  p.  102,  e Benedetti,  Traduzioni 
da  Scott,  pp.  91-92,  con  un  esempio  del  1827;  cfr.  anche  Diz.  poi.  giov., 
p.  13:  « La  nuova  vita  politica  dell’Italia  vi  ha  recato  le  agitazioni  popo- 
lari e più  d’un  ardito  agitatore  è già  salito  al  potere»).  ^ 

31.  Cfr.  il  Fanfani-Arlia:  «Dal  1848  in  poi  si  disse  così  [dimo- 
strazione] quella  raunata  di  gente  (leggi:  arruffoni, . mestatori,  armeg- 
gioni ecc.)  che  va  per  le  strade  e sotto  le  finestre  di  qualche  pubblico 
uffiziale  bociando,  urlando  e fischiando,  per  indurlo  a fare  quel  che  essi 
vogliono».  La  prima  attestazione  del  termine  in  questo  senso  risale  al 
1846,  in  C.  Balbo  (cfr.  il  Battaglia). 
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ottenere  dal  governo  una  riforma  con  la  dimostrazione  del- 
l’estensione e della  forza  dell’opinione.  Ma  non  son  fatti  per 
nazionalità  da  ricostruire:  per  esse  abbisognano  le  rivoluzioni, 
che  sono  guastate  dalle  agitazioni  legali , che  tolgono  al  movi- 
mento le  forze  attive. 

Agrarie  (Leggi)  - Vedi  Leggi. 

Agricoltura  - Vedi  Ministero  d’ Agricoltura. 

Alleanza  - Lega  di  potenze  per  uno  scopo  comune.  Ora 
è offensiva,  quando  si  fa  per  offendere  comuni  nemici;  ora 
difensiva,  quando  si  stringe  per  difendersi  da  essi;  talvolta  è 
l’uno  e l’altro  (vedi  Coalizione,  Lega,  Sant’Alleanza). 

Allodio  — Nel  sistema  feudale  è un  possedimento  libero 
da  vassallaggio;  è la  proprietà  piena.  Questa  è una  voce  legale, 
ma  chiude  in  sé  la  questione  civile  e politica  del  principio  di 
abolizione  del  feudalismo. 

Altezza  - Titolo  che  si  dà  ai  principi  parlando  con  loro: 
ma  molte  volte  si  dovrebbe  chiamarli  bassezze. 

Alto  clero  - Vedi  Clero. 

[Alto  tradimento  - Vedi  Tradimento  (Alto).] 

Alzare  e Abbassare  dei  fondi  - Significa  il  maggiore  o 
minor  valore  dei  fondi  pubblici  a seconda  delle  circostanze  po- 
litiche del  paese.  Quando  il  governo  è solido  e non  si  paven- 
tano turbamenti,  i fondi  sono  in  rialzo ; quando  si  teme  una 
crisi,  sono  in  ribasso.  N’è  il  motivo  che  la  crisi  governativa 
fa  temere  che  il  governo  possa  cadere  e che,  caduto  il  governo 
e la  sua  linea  o modo  di  politica,  il  governo  successivo  non 
terrà  i fondi  pubblici  nella  medesima  condizione.  L’ oscillare 
dei  fondi  pubblici  vuol  dire  una  rapida  e leggiera  alterazione 
del  loro  valore  dal  piu  in  meno  e dal  meno  al  piu.  V alzar  e, 
rabbassare  e Voscillare  dei  fondi,  essendo  l’oggetto  del  cosi 
detto  Aggiotaggio  (vedi  questa  parola),  formano  i giuochi  di 
borsa.  Talvolta  si  comperano  a peso  d’oro  i secreti  politici  per 
sapere  prima  degli  altri  1’avvicinarsi  d’una  crisi  o la  vittoria 
del  governo  contro  V opposizione,  per  potere  a tempo  o far 
acquisto  o disfarsi  delle  cartelle 32  dei  fondi.  Talvolta  i ministri 


32.  cartelle : ‘ titoli  di  credito  emessi  da  un  ente  pubblico  ’ (cfr.  il 
Boccardo,  sv.  cedola). 
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stessi,  sotto  il  nome  di  terze  persone,  giuocano  alValzare  e al- 
V abbassare  dei  fondi.  Si  fanno  anche  spandere  delle  false  no- 
tizie per  produrre  il  cosi  detto  timor  panico  della  borsa  e fare 
abbassar  i fondi.  Sono  insomma  tutte  le  arti  del  baratore  del 
gran  giuoco  bancario-politico,  per  cui  per  altro  i gabbamondo 
all’ingrosso  non  sono  puniti  con  la  galera. 

Alzata  e seduta  (Votare  per)  33  - Mettere  ai  voti  una 
proposta  in  questo  modo,  che  i votanti  i quali  si  alzano,  s’in- 
tende che  v’aderiscano,  quelli  che  restano  seduti,  che  vi  si  op- 
pongano: si  giudica  a colpo  d’occhio  dalla  presidenza  il  nu- 
mero degli  alzati  e dei  seduti , e il  maggior  numero  degli  uni 
o degli  altri  decide  dell’accettazione  o del  rinvio  della  proposta 
(vedi  Controprova  ed  Appello  nominale,  Scrutinio  e 
Voti). 

Ambasciata  - L’ufficio  di  residenza  e il  corpo  degl’impie- 
gati addetti  ad  un  ambasciatore , il  quale  si  chiama  anche  mi- 
nistro, che  rappresenta  una  potenza  presso  un’altra  (vedi  Mi- 
nistro, Plenipotenziario,  Console,  Incaricato  d’affari, 
Nunzio). 

Amministrazione  pubblica34  - È l’azienda  delle  cose 
pubbliche.  Come  un  privato  ha  il  suo  agente,  il  suo  fattore, 
il  suo  uomo  d’affari,  cosi  anche  il  governo.  Vi  sono  varii  rami 
d’amministrazione,  secondo  i varii  rami  in  cui  si  divide  il  go- 
verno. Le  amministrazioni  comunali  sono  le  agenzie,35  le  ge- 
stioni dei  beni  dei  municipii. 

Ammiragliato  - L’ufficio  supremo  amministrativo  del  di- 
castero della  Marina.36 

Ammortizzazione  - Uno  dei  modi  di  annullamento  del 


33.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.  e il  Diz.  poi.  pari,  che  lemmatizzano: 

alzata  e seduta  {per).  > # . 

34.  Amministrazione  pubblica : più  avanti  troviamo  il  tipo  pubblica 
amministrazione ; analogamente,  il  Boccardo  lemmatizza  amministrazione 
pubblica  ma  nel  corpo  del  lemma  usa  pubblica  amministrazione  (questo 
del  Boccardo  è l’esempio  più  antico  dell’espressione,  tra  i vari  citati 
dal  Battaglia,  s.v.  amministrazione , 5). 

35.  agenzie,  prima  attestazione  conosciuta  del  termine  in  questo 
significato;  la  successiva  è nel  Boccardo  (cfr.  il  Cortelazzo-Zolli). 

36.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  «Chiamasi  ammiragliato  l’amministrazione 
superiore  degli  affari  della  Marina  ». 
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debito  pubblico.11  Vedi  Estinzione,  dove  tutti  questi  modi 
sono  spiegati.  Vedi  anche  Debito  pubblico. 

Amnistia,  Indulto  - È la  grazia  che  il  potere  sovrano  fa 
individualmente,  ma  più  spesso  collettivamente,  cioè  a tutti 
insieme  i condannati,  spezialmente  per  delitti  politici.  L’amni- 
stia è generale  se  è per  tutti  i condannati  e per  tutti  i delitti 
politici;  è parziale  se  riguarda  una  specie  degli  uni  o degli  altri. 
L’amnistia  riguarda  le  pene  del  carcere  e dell’esiglio;  se  ri- 
guarda la  pena  capitale,  si  chiama  solamente  grazia.  L’amnistia 
in  fine  dei  conti  è un  perdono;  sicché  il  condannato  che  l’ac- 
cetta, ammette  tacitamente  o implicitamente  d’esser  colpevole. 
La  dignità  dei  condannati  per  i cosidetti  delitti  politici,  che, 
segnatamente  a’  di  nostri,  non  sono  spessissimo  che  V amore 
di  patria  e di  libertà,  richiede  che  l’amnistia  non  venga  accet- 
tata. Tuttavolta,38  siccome  è utile  che  il  cittadino  ingiustamente 
imprigionato  o proscritto  torni  membro  attivo  di  quella  patria 
per  cui  è stato  condannato,  cosi  si  reputa  comunemente  ancor 
decoroso  l’accettarla,  semprecché 39  peraltro  il  potere  amnistiarne 
non  esiga  dagli  amnistiati  un ’abiur azione  de’  loro  principii. 

Amovibilità  40  - È il  carattere  di  tutti  gl’impieghi  pub- 
blici, tranne  i giudiziari],  per  cui  gl’impiegati  possono  essere 
destituiti  o rimossi.  Vedi  Inamovibilità. 

Anacronismo  politico  — Anacronismo  in  genere  vuol 
dire  un  errore  storico  di  tempo.  Anacronismo  politico  è 


37.  Secondo  il  Diz.  poi.  giov.,  p.  293,  «l’estinzione  progressiva  col 
mezzo  di  rimborsi  e di  riscatti  successivi  chiamasi  ammortizzazione , in 
francese  amortissement,  e meglio  diremo  anche  in  italiano  ammortimento, 
da  ammortire  nel  senso  d’indebolire,  far  isvanire  a poco  a poco  ».  Anche 
nel  Boccardo  si  ha  ammortimento.  Per  l’atteggiamento  dei  puristi  nei 
confronti  di  ammortizzare  e ammortizzazione,  cfr.  Serianni,  Norma  e 
uso,  pp.  99-100  (il  Molossi  definisce  ammortizzare  un  « neologismo 
de’  legisti  »). 

38.  Tuttavolta-.  * tuttavia  ’ (per  il  Tommaseo-Bellini  « poco  usitato  »). 

39.  semprecché:  * sempre  che  ’,  con  raddoppiamento  irrazionale,  do- 
vuto probabilmente  alle  incertezze  della  pronuncia  settentrionale. 

40.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  «Amovibile  vale  ‘che  si  può  amover  e' , 
in  italiano  * rimuovere  ’,  e ne  derivano  amovibilità,  inamovibile,  inamo- 
vibilità ».  Queste  del  Diz.  poi.  giov.  e del  Diz.  poi.  pop.  sono  le  prime 
attestazioni  conosciute  di  amovibilità  (poi  anche  nel  Diz.  poi.  pari.).  In 
Francia  si  hanno  esempi  di  amovibilité  dalla  metà  del  Settecento  (Brunot, 
voi.  vi  p.  447). 
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un’espressione  frequentatissima  per  indicare  un  fatto,  un  ordine 
d’idee  che  non  è consentaneo  ai  tempi.  Per  es.  il  feudalismo, 
il  potere  temporale  dei  papi,  il  Sant’Officio  sono  anacronismi 
politici .41 

Anagrafi  42  — Iscrizione  dei  nomi  di  tutti  i cittadini,  che  or- 
dinariamente redigono  i municipii  sui  registri  delle  nascite  e 
delle  morti,  e che  serve  specialmente  per  le  coscrizioni. 

Anarchia  - È quello  stato  di  disordine  di  un  paese,  in 
cui  manca  il  governo,  taccion  le  leggi,  ognuno  vuol  comandare, 
nessuno  ubbidisce  e tutti  si  fanno  legge  da  sé.  Una  completa 
anarchia  non  può  durare  che  qualche  giorno.  I codini 43  accu- 
sano i liberali  di  voler  l’anarchia.  È una  svergognata  calunnia. 
I liberali  vogliono  la  libertà  regolata  dalle  leggi  di  cui  sia  ese- 
cutore il  governo.  I veri  anarchisti 44  sono  i codini,  i quali  vo- 
gliono un  governo  debole,  le  leggi  elastiche,  sicché  ognuno  di 
loro  le  possa  piegare  per  sé. 

Anatema  - Vedi  Scomunica. 

Anglicanismo  45  - È la  religione  inglese,  che  è un  misto 
di  cattolicismo  e di  calvinismo.  Si  distingue  dal  primo  special- 
mente  perché  respinge  l’autorità  papale;  dal  secondo,  perche 


41.  È opportuno  ricordare  che  questa  accezione  di  anacronismo  si 
diffonde  proprio  nell’Ottocento  (primi  esempi  nel  Giusti  e nel  Tomma- 
seo, secondo  il  Battaglia),  come  ricorrente  motivo  polemico  dei  pro- 
gressisti contro  i retrogradi : di  qui  anacronismo  politico,  «espressione 
frequentatissima  » dai  liberali  e dai  democratici  verso  la  metà  del  secolo. 

42.  Dalla  definizione  che  qui  viene  data  di  anagrafi,  e ancor  piu 

dalla  forma  V anagrafi  alla  voce  censo,  può  dedursi  che  anagrafi  e usato 
come  singolare.  Il  Tommaseo-Bellini  attesta  che  « in  alcune  parti 
d’Italia  dicesi  anagrafi  singolare,  forse  dalla  pronunzia  greca  ».  Cfr.  M. 
Cortelazzo,  Anagrafe,  in  « Lingua  Nostra  »,  xviii  i957>  P*  4°;  . . 

43.  codini’,  codino  è uno  dei  «vocaboli  messi  in  uso  in  clues^|  ultimi 
tempi  » aggiunti  nel  1849  alla  ristampa  del  Nuovo  vocabolario  filosofico- 
democratico  del  1799  (p.  149)-  11  termine,  nell’accezione  politica,  e atte- 
stato dal  1845,  nel  Giusti  (Battaglia). 

44.  anarchisti:  la  forma  anarchista,  preferita  anche  dal  Boccardo,  sì 
alterna  nell’Ottocento  con  anarchico  (quest’ultima  forma  si  trova  piu 
spesso  dell’altra  in  funzione  aggettivale);  il  Battaglia  attesta  anarchista 
intorno  alla  metà  del  secolo  scorso,  e cfr.  anche  Rosiello,  Datazioni, 
p.  15.  Un’analoga  e parallela  oscillazione  si  ha  tra  anarchia  e anarchismo : 
il  Diz.  poi.  pari,  ad  esempio,  lemmatizza  anarchia  ma  nella  definizione 
parla  di  anarchismo  (prima  attestazione  finora  nota  di  questo  termine). 

45.  La  prima  attestazione  conosciuta  di  anglicanismo  è nel  Diz.  poi. 
giov.,  s.v.  anglicano  (Cortelazzo-Zolli). 
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ammette  invece  l’autorità  dei  prelati,  bensì  non  nominati  e 
indipendenti  da  Roma.  La  corte  romana  tentò  a questi  giorni 
un  colpo  di  mano  per  tornar  a comandare  in  Inghilterra,  no- 
minando dei  vescovi  a quelle  diocesi.  Ma  quest’aggressione 
papale  concitò  siffattamente  gli  animi  degl’inglesi,  che  si  ten- 
nero meetings  immensi  e si  fecero  dimostrazioni  imponenti 
per  far  agire  il  governo  con  tutta  energia. 

Annona  - Vuol  dire  ‘ vettovaglia  ’ o i pubblici  viveri,  in 
particolare  le  granaglie.  I magistrati  d’annona  ne  sorvegliano 
il  traffico.  Questi  magistrati  sono  importanti  in  tempo  di  peste, 
di  assedio,  di  carestia,  perché  devono  fare  le  provviste,  impe- 
dire il  monopolio  e scoprire  gli  accumulatori , gli  affamatovi  del 
popolo. 

Antagonista  - Competitore,  avversario,  rivale  politico.46 

Antecedente,  Precedente,  Antefatto  - Le  delibera- 
zioni prese  antecedentemente  nella  stessa  sessione  da  un  par- 
lamento, formano  i cosidetti  antecedenti , precedenti,  ante- 
fatti 47  che  si  citano  spesso  dagli  oratori,  perché  il  parlamento 
non  voti  contro  di  essi,  ossia  non  si  metta  in  contraddizione 
con  sé.  A parlar  giusto,  essi  non  dovrebbero  impedire  che  una 
Camera  prendesse  deliberazioni  contrarie.  La  Camera  può  avere 
antecedentemente  sbagliato.  Perché  non  dovrebbe  rettificare 
lo  sbaglio?  Anche  gli  atti  antecedenti  di  un  governo  sono  sem- 
pre di  norma  ai  successivi.  Sistema  di  stazionarietà!48 

4 6.  Nel  Diz.  poi.  giov.  è lemmatizzato  pure  l’astratto  antagonismo 
‘ contesa  ’ (prima  attestazione  conosciuta).  Questo  termine  godrà  di  una 
notevole  fortuna  nel  linguaggio  politico  del  secondo  Ottocento,  anche 
per  merito  dell’espressione  marxista  antagonismo  di  classe  (cfr.  Michele 
A.  Cortelazzo,  La  diffusione  del  « Manifesto  » in  Italia  alla  fine  del- 
l’Ottocento e la  traduzione  di  Labriola,  in  Studi  di  filologia  romanza  e 
italiana  offerti  a G.  Polena  dagli  allievi  padovani,  Modena  1980,  pp. 
485-500,  a p.  492).  Si  veda  più  avanti,  alla  voce  Confederazione  germanica, 
un  uso  di  antagonismo  nell’accezione  politica. 

47.  antecedenti,  precedenti,  antefatti-.  I’Ugolini  preferisce  antece- 
denti, « che  si  adopera  di  continuo  ne’  pubblici  uffizi  »,  ad  antefatti, 
mentre  non  registra  precedenti  (questa  del  Diz.  poi.  pop.  è la  prima  atte- 
stazione di  precedenti  nello  specifico  significato).  Analogamente,  il  Diz. 
poi.  giov.  lemmatizza  solo  antecedente-,  il  Tommaseo-Bellini  osserva  in- 
vece che  « taluni  usano  il  sost.  pi.  i precedenti  nel  linguaggio  legale  e 
politico  per  i fatti  e le  deliberazioni  anteriori,  dai  quali  prendere  norma 
a deliberare  e operare  ». 

48.  stazionarietà-,  prima  attestazione  conosciuta  del  termine.  Si  tenga 
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Antefatto  — Vedi  Antecedente. 

[Antiabolizionisti  - Vedi  Abolizionisti.] 

[Apertura  - Cfr.  Camere.] 

Apostasia  — L’atto  con  cui  uno  rinnega  la  fede  e i prin- 
cipii  politici.  Questi  sono  santi  come  la  religione,  sono  sacra- 
mentali per  chi  li  ha  abbracciati:  perciò  se  li  rinnega,  se  li 
tradisce,  si  chiama  rinnegato,  traditore,  apostata.49 

Appanaggio  - Nel  sistema  costituzionale  è quell’assegno 
che  il  parlamento  costituisce  in  beni  od  in  rendite  ai  principi 
della  famiglia  del  re,  eccetto  quello  che  si  fìssa  per  la  regina 
vedova,  il  quale  assume  altro  nome.  Vedi  Dovario/0  Dota- 
zione, Lista  civile. 

Appello  al  popolo  - È il  domandare  il  giudizio  e la  vo- 
lontà della  maggioranza  dei  cittadini.  Ciò  inchiude  il  ricono- 
scimento della  sovranità  popolare.  Il  mezzo  di  ottenere  questo 
appello  è il  suffragio  universale .51 

Appello  come  d’abuso  - Vedi  Abuso. 

Appello  nominale  - Nella  Camera,  quando  la  votazione 
per  alzata  e seduta  e la  controprova  riescono  dubbie,  sopra  do- 
manda si  chiama  per  nome  ciascun  deputato  o senatore  a di- 
chiarare col  si  o col  no  se  sta  per  o contro  la  proposta  che  met- 
tesi  ai  voti;  si  sommano  i nomi  dei  votanti  pel  si  e quelli  pel 
no,  e la  maggiorità  degli  uni  o degli  altri  decide  per  l’ammes- 
sione  52  o pel  rinvio  della  proposta.  Quest’ultima  prova  è resa 


conto  del  fatto  che  intorno  alla  metà  dell’Ottocento  l’aggettivo  stazio- 
nario assume  un  valore  simile  a quello  di  * conservatore,  reazionario  ; 
cfr.  I’Ugolini:  « Stazionario : parola  che  manca  al  Vocabolario,  e si  usa 
per  indicare  coloro  che  si  affaticano  a fermare  il  corso  regolare  de’  pro- 
gressi delle  nazioni  civili»,  e anche  il  Viani:  «lo  stazionario , nel  senso 
lato  del  termine,  è quasi  sinonimo  di  retrogrado  ». 

49.  Anche  il  Diz.  poi.  giov.  documenta  l’uso  estensivo  di  apostasia  e 
apostata , con  riferimento  a dottrine  politiche  anziché  religiose,  sotto- 
lineando che  « questi  vocaboli  si  prendono  sempre  in  senso  sinistro,  e 
si  usano  quasi  a modo  d’ingiuria». 

50.  Il  dovario  (dal  francese  douaire , che  deriva  dal  latino  medievale 
dotarium ) era  l’appannaggio  di  una  vedova. 

51.  SuìYappello  al  popolo  cfr.  il  Diz.  poi.  giov.,  qui  ripreso  in  vari 
punti,  e il  Diz.  poi.  pari. 

52.  ammessione : questa  forma,  rifatta  su  ammesso,  era  nell’Ottocento 
« meno  comune  d’ ammissione  » (Tommaseo-Bellini);  nel  Diz.  poi.  pop. 
si  trova  anche  ammissione  (alla  voce  esposizioni ). 
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spesso  necessaria  dalla  frequente  parzialità  della  presidenza. 
Vedi  Alzata  e seduta,  Controprova,  Scrutinio,  Vota- 
zione. 

Araldica  - Scienza  del  blasone.  Vedi  Blasone. 

Arbitrio  (Governo  dell’)  - Equivale  all’assolutismo  e al 
despotismo,  governi  dove  non  comanda  la  legge,  ma  il  volere, 
l’arbitrio  di  uno. 

Archimandrita  53  - Capo-setta,  capo-partito.54 

Archivio  - Locale,  ufficio  dove  si  conservano  le  carte  pub- 
bliche di  una  data  amministrazione.  Le  Camere  hanno  eziandio 
il  loro  archivio;  e spesso  votano  che  una  petizione  passi  nel- 
l’archivio per  memoria  e per  essere  a tempo  riprodotta. 

Aristocrazia  - * Governo  di  nobili  ’ ed  anche  la  ‘ classe 
dei  nobili  non  al  governo  ’.  Oggi  si  prende  nel  senso  di  ogni 
classe  privilegiata  che  tiranneggia  la  popolare 55  Però  le  classi 
privilegiate , le  aristocrazie  che  si  disegnano  più  distintamente 
nella  società,  sono:  quella  del  sangue , quella  del  denaro , quella 
dell'alto  clero.  Invano  ci  si  fa  imparare,  da  fanciulli,  che  tutti 
abbiamo  una  stessa  origine,  che  tutti  veniamo  dalla  medesima 
costa  d’Adamo.  Invano  ci  s’insegna  che  il  Cristo  predicò  l’egua- 
glianza degli  uomini.  Invano!  L 'aristocrazia  del  sangue  si  man- 
tenne ad  onta  del  cristianesimo.  All’articolo  Nobiltà  vedrete 
com’ella  s’è  formata,  specialmente  in  Italia,  com’ebbe  per  pro- 
genitori capi  di  barbari,  traditori  che  aiutarono  le  invasioni  e 
capi  di  banda  che  oggi  si  chiamano,  come  Passatore  ed  Ar- 
tusio,56  assassini.  E quei  barbari,  quei  traditori,  quegli  assas- 


53.  Diz.  poi.  giov.:  «Archimandrita.  Letteralmente  ‘capo  della  man- 
dra  nome  del  superiore  di  un  monastero  presso  i Greci,  e in  generale 
tutti  i superiori  ecclesiastici.  Talvolta  questo  vocabolo  viene  applicato 
ai  capi  di  fazione  o di  setta  ».  Il  Diz.  poi.  giov.  lemmatizza  anche  archi- 
e arci-,  osservando  che  « assaissimi  sono  i termini  così  composti  ». 

54.  Capo-setta , capo-partito : si  noti  che  il  Diz.  poi.  giov.  lemmatizza 
anche  capo-,  offrendo  una  nutrita  esemplificazione  di  parole  formate 
« preponendo  questa  voce  ad  un’altra  » (manca  però  capo-partito,  di 
cui  si  ha  qui  la  prima  attestazione). 

55.  A questa  accezione  spregiativa  che  alcuni  attribuirono  al  termine 
aristocrazia  dal  « principio  della  Rivoluzione  di  Francia  in  poi  » accen- 
na anche  il  Diz.  poi.  giov.  Il  Tommaseo-Bellini  ha  aristocrazia  del  denaro. 

56.  Passatore  ed  Artusio : Stefano  Pelloni,  detto  il  Passatore  (1824- 
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sini  trasfusero  ai  loro  discendenti  il  privilegio  di  tiranneggiare 
il  popolo.  Ecco  l’ aristocrazia  del  sangue.  Ma  il  popolo  soffre, 
soffre,  soffre  per  molte  generazioni;  ma  poi  fa  una  bella  rivo- 
luzione e si  vendica  di  tutti  i dolori,  di  tutte  le  infamie,  di 
tutte  le  ingiustizie  che  ha  patito  suo  padre,  suo  nonno  e suo 
bisnonno.  Ebbene,  così  ha  fatto  con  la  rivoluzione  francese, 
che  tagliò  il  capo  altero  dell’aristocrazia.  E siccome  la  rivolu- 
zione francese  ha  fatto  il  giro  dell’Europa,  così  in  tutta  l’Eu- 
ropa l’ aristocrazia  del  sangue  è oggi  un  cadavere,  quantunque 
si  conservi  ancora  di  nome  e tenti  di  ritornare  in  vita.  È bensì 
vero  che  ad  essa  successe  un’altra  peste,  forse  peggiore  di  essa, 
r aristocrazia  del  denaro.  Questa  è una  nuova  classe  privile- 
giata che  comanda  al  mondo  a bacchetta,  che  ha  i suoi  stemmi 
nel  conio  degli  scudi,  i suoi  diplomi  nelle  cambiali.  All’arti- 
colo Bancocrazia  vedrete  che,  come  V aristocrazia  del  sangue 
viveva  di  privilegio  condannando  il  popolo  ad  essere  servo 
della  gleba , quella  del  denaro  vive  del  monopolio  condan- 
nando il  proletariato  a dare  il  lavoro  delle  sue  braccia  alle  spe- 
culazioni di  lei.  Oggi  l’ aristocrazia  del  denaro  è l’appoggio  del- 
l’assolutismo, come  una  volta  lo  era  quella  del  sangue.  Essa 
gli  mantiene  gli  eserciti  e i gendarmi  per  tener  all'ordine  il 
popolo,  il  quale  poi  co’  suoi  sudori  la  rifà  d’ogni  spesa.  Essa 
(cioè  i banchieri)  presta  danaro  all’Austria,  che  altrimenti  sa- 
rebbe fallita,  per  opprimere  i popoli.  Essa  (il  banchiere  Roth- 
schild)  prestò  denari  a Pio  IX  perché  fosse  ristaurato  a Roma 
il  governo  dei  preti.57  Ma,  peggiore  di  queste  due,  havvi  la 
terza  aristocrazia,  quella  del  clero.  Per  essa  ci  vuole  un  arti- 
colo a parte:  perciò  ricorri  alla  voce  Clero. 

Armistizio  — Significa  sospensione  di  ostilità  convenuta 


1851),  è il  famoso  brigante  romagnolo;  non  abbiamo  notizia,  invece, 
di  un  brigante  di  nome  Artusio. 

57.  I Rothschild,  noti  banchieri  di  origine  ebraico-tedesca,  dirama- 
tisi in  Francia,  in  Inghilterra  e in  altri  paesi,  assunsero  un  ruolo  di  ecce- 
zionale rilievo  nella  finanza  pubblica  europea,  influendo,  anche  attra- 
verso i prestiti  da  loro  concessi,  sulla  stessa  vita  politica  dei  vari  Stati. 
In  particolare,  dopo  i fatti  romani  del  ’48-’49  e la  restaurazione  di 
Pio  IX,  i Rothschild  si  adoperarono  per  sostenere  l’erario  pontificio. 
Cfr.  anche  più  avanti,  alla  voce  banca. 
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tra  due  parti  belligeranti 58  (vedi  Pinelli59).  Denunziare  V ar- 
mistizio vuol  dire  annunziare  la  ripresa  delle  ostilità.  Il  Pie- 
monte troppo  sa  il  significato  della  parola  armistizio  e non  ha 
mestieri60  che  di  cancellarlo  dalla  storia! 

[Arrolamento  - Vedi  Leva.] 

Assegnati  — Cosi  chiamossi  la  carta-monetata  a corso-for- 
zato emessa  dai  primi  governi  della  rivoluzione  francese,  per- 
ché il  loro  valore  era  assegnato  o garantito  sui  beni  ecclesia- 
stici, i quali  erano  stati  incamerati.  È famoso  il  discredito,  la 
depreziazione  in  cui  cadde  tal  carta,  la  quale  ribasso  sino  a 
non  essere  accettata  in  commercio  che  per  metà  del  suo  va- 
lore nominale.  Eppure  il  terrore  della  ghigliottina  le  fece  aver 
corso,  e salvò  la  Francia. 

Assemblea  — È il  corpo  dei  rappresentanti  della  nazione, 
specialmente  in  una  repubblica.  Si  chiama  costituente  quando 
è convocata  per  costituire  la  forma  dello  Stato,  ossia  compi- 
lare la  costituzione.  Si  chiama  legislativa , quando,  cessato  1 uf- 
ficio della  costituente,  si  raccoglie  per  discutere  e stabilire  le 
leggi  (vedi  Convenzione). 

Assicurazione  — Vedi  Società  d’assicurazione. 

Assioma  politico  - Verità  politica  così  evidente  che  non 
abbisogna  d’essere  dimostrata. 

Assise  - Tribunale  giudiziario.61 

Assistenza  pubblica  - È termine  di  maggiore  attualità 
che  non  pubblica  beneficenza ,62  È l’ingerenza  che  prende  il  go- 


58.  belligeranti : cfr.  Serianni,  Norma  e uso,  p.  in,  per  le  diverse 
posizioni  dei  puristi  ottocenteschi  nei  confronti  del  termine  belligerante 
(lo  ammettono  il  Fanfani-Arlia  e il  Rigutini). 

59.  Pinelli:  Pier  Dionigi  Pinelli  (1804-1852),  uomo  politico  piemon- 
tese di  tendenze  liberali  moderate,  ministro  degli  interni  tra  il  1848  e 
il  1849,  fu  sostenitore  dopo  l’armistizio  Salasco  della  linea  che  voleva 
anteporre  gli  interessi  del  Piemonte  a quelli  nazionali  e quindi  mirava 
a rimandare  la  ripresa  della  guerra  contro  l’Austria  (linea  che  il  Gio- 
berti bollò  come  « municipale  »). 

60.  non  ha  mestieri’,  "non  ha  bisogno’  («letterario»  secondo  il 

Petrocchi).  . v 

61.  La  prima  attestazione  di  assise  in  questo  significato  è nel  Diz. 

poi.  giov.;  sia  il  Diz.  poi.  gioì),  sia  il  Diz.  poi.  pari,  hanno  anche 
corte  d’assise.  . 

62.  È interessante  l’osservazione  sulla  « maggiore  attualità  » di  assi- 
stenza pubblica  rispetto  a pubblica  beneficenza.  Si  noti  tuttavia  che  nella 
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verno  nel  soccorrere  le  povere  classi,  nella  diffusione  òeS\.y in- 
segnamento gratuito , nell’erezione  dei  ricoveri  e degli  ospedali, 
nell’incoraggiamento  industriale.  In  Francia  da  ultimo  si  volle 
che  l’assistenza  pubblica  fornisse  sino  il  credito  e i fondi  agli 
operai  per  le  associazioni,  affine  di  metterle  in  grado  di  far 
concorrenza  al  monopolio  dei  grandi  capitalisti.  Vedi  Credito, 
Concorrenza,  Monopolio,  Capitale,  Usura,  Lavoro,  As- 
sociazione. 

Associazione  - I paesi  liberali  si  distinguono  dai  dispo- 
tici specialmente  per  la  conquista  dei  tre  diritti  di  associazione , 
di  petizione  e di  libera  stampa.  L’associazione  è il  diritto  che 
ha  ogni  individuo  di  unire  con  altri  le  proprie  forze,  i proprii 
mezzi,  per  un  fine  politico,  religioso,  commerciale,  industriale, 
artistico,  ecc.63  I governi  dispotici  temono  l’associazione.  Essi 
vogliono  la  disunione,  l’isolamento  degli  uomini,  perché  iso- 
lati, disuniti,  si  possono  facilmente  tener  soggetti.  I governi 
liberali  s’appoggiano  invece  sull’associazione,  perché  l’unione 
fa  la  forza,  perché  col  contatto  degl’individui  si  accomunano 
le  idee  e l’opinione  si  fa  compatta.  Alle  classi  povere  soprat- 
tutto è proficua  l’associazione.  In  Italia  le  associazioni  degli 
operai  non  sono  che  società  con  casse  di  risparmio.  Ma  in 
Francia  il  principio  d’associazione  ebbe  una  più  vasta  appli- 
cazione e un  maggiore  sviluppo.  In  Francia  una  quantità  di 
operai  della  stessa  arte  mettono  in  comune  le  loro  forze  ed  i 
loro  mezzi,  si  distribuiscono  le  funzioni  e si  dividono  in  pro- 
porzione il  prodotto  del  comune  lavoro.  Il  vantaggio  di  queste 
associazioni  operarie 64  sta  in  ciò,  che  dal  prodotto  non  si  deve 
prelevare  una  parte,  la  parte  più  grossa,  per  il  padrone , per 
il  capitalista.  Per  esempio:  venti  sarti  operai  si  uniscono  in 
società.  Ognuno  di  essi  dà  la  sua  azione  di  capacità  per  il  la- 
pubblicistica di  metà  Ottocento,  e anche  in  scritture  ufficiali  del  Regno 
di  Sardegna,  si  parla  generalmente  di  « Istituti  di  Carità  e di  Benefi- 
cenza»: cfr.  [P.  Maestri],  Annuario  economico-politico , Torino  1852, 
pp.  62-85.  Pure  il  Boccardo  parla  di  beneficenza  (che  è del  resto  già 
un  eufemismo  rispetto  a elemosina). 

63.  Il  Diz.  poi.  giov.  nota  che  questo  significato  di  associazione  è 
tipico  « dell’attuale  scuola  democratica  ». 

64.  operarie : si  noti  la  variante  antica  e letteraria  di  operaio  (nel 
Diz.  poi.  pop.  s’incontra  piu  spesso  la  forma  moderna,  che  è del  resto 
quella  lemmatizzata). 
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vero,  e la  sua  piccola  azione  di  danaro  che  ha,  onde  fondare 
una  cassa  comune,  per  far  fronte  alle  spese  d’impianto  d una 
bottega  e degli  strumenti  dell’arte.  Poi  si  distribuiscono  le  fun- 
zioni. Uno  è il  direttore  e il  cassiere;  uno  il  misuratore  e il 
tagliatore;  questi  il  lavoratore  di  un  genere;  quell’altro  di  un 
altro.  Il  guadagno  è più  copioso,  perché  ogni  operaio  sa  che 
quanto  più  coscienziosamente  lavora,  più  ci  è il  tornaconto  della 
società  e per  conseguenza  il  suo.  Mentre  l’operaio  del  sarto 
capitalista  lavora  svogliato,  perché  sa  che  il  suo  lavoro  più 
accurato  profitta  meglio  al  principale  soltanto.  Nelle  associa- 
zioni non  v’è  questo  principale,  e va  proporzionatamente  a 
profitto  dei  socii  la  quota  che  in  un  opificio  va  ad  ingrassare 
questo  principale,  che  non  ha  altro  merito  per  lo  più  che  aver 
del  denaro  o un  capitale,  che  non  fa  nulla,  se  non  levarsi  a 
mezzodì  la  mattina,  dare  un’occhiata  al  negozio,  fare  una  pas- 
seggiata, i suoi  tre  pasti,  andare  al  teatro  e poscia  dormire. 
Ma  v’è  di  più.  Le  singole  associazioni  delle  varie  arti  si  sono 
poi  associate  fra  loro.  Così  l’associazione  dei  sarti  associata  con 
quella  dei  fabbricatori  di  panni  e delle  stoffe  fa  le  sue  compre 
unicamente  da  questa,  la  quale  per  le  ragioni  anzidette  può 
usarle  delle  agevolezze;65  e questa  alla  sua  volta  si  fa  vestire 
unicamente  da  quella,  che  per  la  stessa  ragione  le  fa  un  miglior 
patto.  Di  questa  guisa  si  fa  la  guerra  al  monopolio  dei  capi- 
talisti, i quali  verrà  giorno  che  saranno  costretti  a farsi  essi 
stessi  operai,  ossia  membri  attivi  della  società,  per  non  vedere 
inoperosi  i loro  capitali.  Le  merci  dei  bazar  che  vediamo  in 
Italia  e che  vendono  gli  articoli  a piccolo  prezzo  sono  ap- 
punto i prodotti  industriali  delle  associazioni  francesi.  Vedi 
Società. 

Assolutismo66  - Vedi  la  voce  Governo,  ove  si  trove- 
ranno le  distinzioni  di  tutti  i governi. 

65.  agevolezze-.  ‘ condizioni  di  favore 

66.  Diz.  poi.  giov.:  «Assolutismo.  Voce  di  nuovo  conio,  vale  ‘po- 
tere assoluto’.  [...]  Prendesi  in  un  significato  men  buono  che  monar- 
chia pura  e men  tristo  che  dispotismo.  Chiamasi  assolutista  il  fautore 
dell’assolutismo  ».  Queste  del  Diz.  poi.  giov.  e del  Diz.  poi.  pop.  sono  le 
prime  attestazioni  conosciute  del  termine  assolutismo  (cfr.  il  Cokte- 
lazzo-Zolli).  Il  Vi  ani  osserva  che  assolutismo , « se  manca  al  Vocabo- 
lario, non  manca  purtroppo  da  molti  secoli  all’Italia,  e all’uso  de’  bene 
e de’  mal  parlanti  ». 
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Atti  - Tutte  le  operazioni  del  governo  e del  potere  legi- 
slativo, come  anche  le  carte  che  le  concernono.  Oggi  è frase 
politica  il  dire  far  atto  di  coraggio  civile , far  atto  di  adesione 
ad  un  programma ,67  ecc.  perché  oggidì  anche  il  cittadino  pri- 
vato ha  una  pubblica  attività  e le  sue  azioni  politiche  impli- 
cano una  certa  influenza  e dignità  di  potere. 

Autocrate  - È il  titolo  che  si  dà  al  czar  (imperatore)  della 
Russia.68  Autocrazia  è l’ultimo  grado  del  despotismo,  la  peg- 
giore delle  tirannidi.69 

Autonomia  - Indipendenza,  vita  propria.70 

Autorità  - È l’influenza  di  rispetto  e di  obbedienza  che 
emana  dal  potere.  Quando  il  potere  è legittimo , cioè  sorto 
dalla  sovranità  popolare,  l’autorità  è giusta,  poiché  il  popolo 
che  ubbidisce  e rispetta  quel  potere,  rispetta  e ubbidisce  se 
stesso.  Ma  il  principio  d’autorità,  anche  legittima,  si  cangia 
assai  spesso  in  un  principio  di  soggezione  servile.  L’autorità 
è anche  poi  magistratura.71 

Azioni  - Nelle  società,  la  cui  sussistenza  e le  cui  intraprese 
domandano  una  spesa,  i socii  devono  contribuire  una  quota 
che  dicesi  azione , e per  cui  i contribuenti  si  chiamano  azionisti ?2 


67.  Cfr.  il  Petrocchi,  s.v.  atto : « fare  atto  di  ...  ‘mostrare  di  es- 
sere . . .’:  fare  atto  di  sottomissione,  di  padronanza,  di  rassegnazione  ». 

68.  Anche  il  Diz.  poi.  giov.  avverte  che  « il  titolo  di  autocrate , dato 
altre  volte  agl’imperatori  di  Bisanzio,  vien  ora  attribuito  specialmente 
all’imperatore  di  Russia  ». 

69.  Per  autocrazia , come  per  autocrate , cfr.  il  Diz.  poi.  giov.,  e 
inoltre  il  Battaglia,  che  riporta  alcuni  esempi  a partire  dalla  prima  metà 
dell’Ottocento. 

70.  Autonomia  è una  delle  parole  di  origine  greca  « le  quali  non 
trovandosi  ne’  glossari  non  s’intendono  nemmeno  dai  dotti  » rimproverate 
dal  Piolanti  al  Gioberti  (p.  io);  si  tratta  in  realtà  di  un  termine  atte- 
stato fin  dal  Settecento  (cfr.  Cortelazzo-Zolli). 

71.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  « Chiamansi  le  autorità,  al  modo  francese, 
i pubblici  ufficiali  che  eserciscono  l’autorità  a qualunque  titolo  ».  Si  noti 
che  nel  Diz.  poi.  pop.  si  parla  di  autorità  al  singolare,  con  valore  collet- 
tivo. Sull’atteggiamento  dei  puristi  nei  confronti  di  autorità  * pubblici 
ufficiali,  magistrati  ’ si  veda  Seri  anni,  Norma  e uso,  p.  107;  si  va  dalla 
condanna  del  Lissoni  e dell’AzzoccHi  all’accoglimento  parziale  del- 
I’Ugolini  (solo  nello  « stile  degli  uffici  »)  all’incondizionata  accettazione 
del  Rigutini. 

72.  Su  azionista,  attestato  dal  1829  nel  Boerio  (Cortelazzo-Zolli), 
cfr.  Serianni,  Norma  e uso,  p.  109. 
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Balzello  - Imposta  gravosa,  ingiusta,  opprimente. 

Banca,  Banchieri,  Bancocrazia  - La  banca  è un’associa- 
zione di  capitalisti  che  depongono  in  comune  una  quantità  di 
capitali,  emettendo  sotto  la  salvaguardia  del  governo  una  quan- 
tità di  cedole ,l 2  o biglietti  di  banco , o note  di  banco } Se  le  ce- 
dole emesse  corrispondono  al  valore  dei  capitali  deposti,  si 
chiama  banca  di  deposito ; se  lo  oltrepassano  e il  loro  credito 
si  appoggia  sul  credito  dei  capitalisti,  si  dice  banca  di  circola- 
zione.3 Le  banche  eseguiscono  in  grande  le  operazioni  del  ban- 
chiere privato.  Cioè:  scontano  effetti  di  commercio,  vale  a dire 
cambiano  in  danaro  cedole  d’altre  banche,  azioni  di  strade  fer- 
rate, cambiali,  ecc.  verso  il  pagamento  di  un  premio;4  emet- 
tono biglietti  pagabili  a vista 5 come  il  privato  emette  cam- 
biali; accettano  in  deposito  capitali,  come  un  banchiere  che 
prende  a mutuo.  Il  gran  vantaggio  di  questa  istituzione  si  è 
di  moltiplicare  in  uno  Stato  il  danaro,  equivalendo  a danaro 
le  cedole,  e di  offerire  6 al  governo  il  mezzo  di  servirsene  ne’ 

1.  cedole : prima  attestazione  conosciuta  del  termine  nello  specifico 
significato.  Il  Boccardo  precisa  che  la  cedola  è propriamente  « il  ta- 
gliando o coupon  o vaglia  che  si  stacca  dalla  cartella  di  un  titolo  di 
debito  pubblico,  per  riscuotere  l’interesse  semestrale»;  ma  aggiunge 
che  « abusivamente  adoperasi  anco  talvolta  come  sinonimo  di  cartella  » 

(è  appunto  questo  caso).  . , 

2.  biglietti  di  banco,  o note  di  banco : sinonimi  di  banconote , molto 

diffusi  nel  secolo  scorso.  ..... 

3.  Sulle  differenze  tra  banca  di  deposito  e banca  di  circolazione  si 
sofferma  particolarmente  il  Boccardo,  voi.  1 pp.  234-38. 

4.  scontano  effetti  di  commercio  . . . verso  il  pagamento  di  un  pre- 
mio: cfr.  il  Tommaseo-Bellini:  «Scontare  cambiali , o altro  credito, 
dando  anticipato  il  valsente  al  creditore,  e tenendosi  in.  compenso  del 
servizio  una  mercede,  la  quale  è detratta  dal  conto  ».  Si  noti  l’uso  di 
verso  col  valore  di  < contro,  in  cambio  di  ’;  secondo  I’Ugolini,  « erra 
[...]  goffamente  chi  usa,  come  molti  pur  fanno,  la  preposizione  verso 
come  appresso:  “ Gli  feci  la  cessione  delle  sue  ragioni  verso  l’obbligo 
di  pagarmi  scudi  230”  [...].  Dirai:  coll’ obbligo  ». 

5.  biglietti  pagabili  a vista : cioè  all’atto  della  presentazione;  cfr.  il 
Boccardo,  voi.  1 p.  304:  « Biglietto  di  banca.  Titolo  fiduciario  emesso 
da  uno  stabilimento  di  credito,  e pagabile  al  portatore  ed  a vista  ». 

6.  offerire : variante  letteraria  di  offrire ; nel  corso  dell’Ottocento 
la  forma  sincopata  « diviene  sempre  più  comune  » (cosi  già  il  Ma  strofini, 
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sui  bisogni,  togliendo  a prestito  dalla  banca.  Gli  è 7 perciò  che 
la  lista  del  valore  dei  biglietti  di  una  banca  è l’indizio  piu  si- 
curo, è il  termometro , come  si  dice,  della  situazione  politica  8 
di  un  paese,  poiché  se  i biglietti  di  una  banca  vagliono  9 poco, 
è segno  che  si  teme  che  il  governo,  il  quale  ha  dei  prestiti  da 
essa,  è 10  vicino  a una  crisi  politica  o finanziaria,  sicché  o cadrà 

0 fallirà  (vedi  Bancarotta  o Fallimento  di  uno  Stato). 

1 banchieri,  o individualmente  oppure  collettivamente  appar- 
tenenti a un  'associazione  bancaria , formano  oggidì  una  casta, 
una  classe  potente,  che  si  chiama  Y aristocrazia  del  denaro , e 
il  loro  potere  si  chiama  bancocrazia .n  Sono  gente  sorta  dal 

voi.  n p.  388;  sulPoscillazione  offerire / offrire  nel  secolo  passato  cfr. 
Serianni,  Norma  e uso,  pp.  26  e 29). 

7.  Si  noti  l’uso  di  gli  pleonastico  impersonale  e,  nella  frase  prece- 
dente, di  si  pleonastico,  nelle  espressioni  gli  è,  si  è (cfr.  le  considera- 
zioni della  n.  14  alla  voce  accusa  su  gli-,  il  si  pleonastico  è giudicato 
dal  Petrocchi  estraneo  alla  lingua  viva). 

8.  termometro,  come  si  dice,  della  situazione  politica : quest’uso 
traslato  di  termometro  ebbe,  com’è  noto,  una  grande  fortuna  a partire 
dal  Settecento:  cfr.  per  esempio  il  nome  di  un  giornale  come  il  « Ter- 
mometro politico  della  Lombardia»  (1796-1798). 

9.  vagliono-.  variante  di  valgono,  ben  documentata  nel  secolo  scorso 
(anche  se  la  forma  «più  comune  nell’uso»  era  valgono-,  cfr.  il  Tom- 
maseo-Bellini). 

10.  Si  noti  l’uso  dell’indicativo  nella  proposizione  soggettiva  dipen- 
dente dal  verbo  temere , uso  nel  quale  è ravvisabile  un  tratto  popola- 
reggiante, tenendo  però  presente  che  la  scelta  dell’indicativo  in  luogo 
del  congiuntivo  potrebbe  essere  dettata  dall’intenzione  dello  scrivente 
di  presentare  il  fatto  come  certo  (cfr.  in  tal  senso  la  perentoria  conclu- 
sione della  fase:  sicché  o cadrà  o fallirà). 

11.  bancocrazia-,  il  Battaglia  riporta  un  esempio  di  questo  voca- 
bolo nel  De  Sanctis  e lo  definisce  come  * egemonia  della  finanza  nella 
società  ’.  In  realtà  bancocrazia  è una  “ parola  d’autore  ”,  dovuta  all’uto- 
pista siciliano  Giuseppe  Corvaia,  che  intorno  al  1840  pubblicò  una  serie 
di  scritti  nei  quali  auspicava  una  forma  fantasiosa  di  socialismo  ban- 
cario, di  carattere  decisamente  conservatore:  una  banca-governo,  deten- 
trice di  tutti  i capitali  della  nazione  (intendendo  per  capitali  non  solo 
le  proprietà,  ma  anche  la  capacità  e il  lavoro  di  ciascuno),  avrebbe  ga- 
rantito l’incremento  della  produzione  e una  più  equa  ripartizione  degli 
utili.  Cfr.  per  esempio  La  Bancocrazia  o il  governo  di  tutti  gli  interessi 
morali  e materiali  di  una  nazione  rappresentati  per  azioni.  Catechismo 
per  insegnare  i veri  mezzi  di  arrivare  alla  riforma  sociale  per  via  della 
neutralità  fra  il  pensiero,  le  braccia  e la  proprietà,  del  Barone  Giuseppe 
Corvaia,  Capolago  1841.  La  voce  bancocrazia  è già  registrata,  con  rife- 
rimento appunto  alle  teorie  del  Corvaia,  nel  Panlessico  italiano  del  1839. 
In  Francia  il  termine  bancocratie  è attestato  in  Proudhon  dal  1849  (cfr. 
il  Trésor  e anche  Dubois,  p.  225). 
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terzo  stato , dalla  borghesia , che  in  generale  disconoscono  la 
loro  origine  popolare.  Appartengono  al  cosi  detto  partito  del- 
l’ordine, amano  la  pace  a qualunque  costo,  non  hanno  altra 
religione  che  il  danaro,  altro  principio  che  l’oro.  L’ebreo  Roth- 
schild  prestò  danari  alla  ristorazione  papale,12  che  aveva  fatto 
saccheggiare  il  ghetto  de’  suoi  correligionari  romani.  I ban- 
chieri appoggiano  l’assolutismo,  prestandogli  i mezzi  fìnanziarii 
di  mantenere  gli  eserciti  per  tiranneggiare  i popoli. 

Bancarotta  di  uno  Stato  - Vedi  Fallimento. 

Banchetti  politici  - Date  ai  popoli  il  diritto  d’associa- 
zione e avrete  tosto  i banchetti  politici.  E dove  meglio  si  strin- 
gono i nodi  di  fratellanza,  che  sedendo  allo  stesso  banchetto? 
dove  meglio  è messa  in  pratica  l’eguaglianza,  che  spezzando  lo 
stesso  pane?  dove  meglio  ha  sfogo  la  libertà,  che  facendo  ev- 
viva agli  stessi  principii,  toccando  i bicchieri?  Con  la  frequenza 
dei  banchetti  politici  la  società  s’avvezza  a considerarsi  una 
famiglia.  Cristo  sedette  spesso  a banchetti  ove  predicò  la  sua 
grande  riforma  sociale,  e sviluppò  la  dottrina  a’  suoi  apostoli 
nel  cenacolo.  Gli  apostoli  poi  istituirono  le  agapi,  che  erano 
banchetti  comuni  fra  i primi  credenti.  I governi  illiberali 13 
temono  queste  associazioni  di  pensieri  e di  affetti.  La  rivolu- 
zione del  24  febbraio  in  Francia  14  fu  originata  dalla  proibi- 
zione fatta  da  Luigi  Filippo  dei  banchetti  riformisti.  In  Pie- 
monte, dove  ancora  v’è  spiro  15  di  libertà,  sono  frequenti  que- 
ste riunioni.  E là,  tra  il  giolito  16  delle  tazze,  si  eseguiscono 
quei  continui  atti  di  beneficenza  italiana,  a registrare  i quali 
non  bastano  le  colonne  del  giornalismo. 

[Banchieri  - Vedi  Banca.] 

[Bancocrazia  - Vedi  Banca.] 


12.  Cfr.  la  n.  57  alla  voce  aristocrazia. 

13.  illiberali : prima  attestazione  conosciuta  della  parola  in  questo 

significato.  _ .v  . 

14.  La  rivoluzione  del  22-24  febbraio  1848,  che  rovesciò  Luigi  Fi- 
lippo d’Orléans  e ristabilì  la  repubblica. 

15.  spiro:  * soffio,  spirito  ’.  Si  tratta  di  un  vocabolo  che  nell’Otto- 
cento era  confinato  all’uso  poetico  (secondo  il  Tommaseo-Bellini,  « an- 
che nel  verso,  è raro  oramai  »). 

16.  giolito:  * esultanza,  tripudio  ’ (il  Petrocchi  lo  pone  nella  parte 
inferiore  del  dizionario,  riservata  alle  forme  non  usuali). 
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Banconote  - Così  si  chiamano  in  Austria  le  note  di  banco.17 

Bandiera  — È lo  stemma,  l’insegna  di  uno  Stato,  di  una 
nazione.  Vedi  Blasone,  Stemma,  Colori. 

Bannalità  18  - Sono  nel  feudalismo  que’  privilegi  per  cui 
il  feudatario  obbligava  i vassalli  a servirsi  del  suo  mulino,  del 
suo  forno,  del  suo  torchio  ecc.,  per  la  confezione  di  oggetti 
di  cibaria,  tassandone  l’uso  ad  altissimo  prezzo.  Ultimamente 
la  Camera  dei  deputati  in  Piemonte  aboliva  le  bannalità,  dando 
per  altro  diritto  a coloro  che  le  possedevano  di  farsi  indenniz- 
zare 19  dai  rispettivi  comuni.  Malissimo!  Si  doveano  abolire 
senza  indennizzo.20 

Baroni  - Titolo  di  nobiltà;21  talvolta  è giustissimo. 

Barricata  - È un  riparo,  un  bastione  di  legname,  di  mas- 
serizie, di  ciottoli,  di  lastricato,  di  terra,  con  cui  si  attraver- 
sano gli  sbocchi  delle  città  non  murate  per  impedire  l’entrata 
dei  nemici,  e più  spesso  le  strade  delle  città  in  momento  di 
rivoluzione,  onde  arrestare  la  cavalleria,  isolare  la  fanteria  e 
al  coperto  far  fuoco  sull’una  e sull’altra.  Antico  e italiano  è 
l’uso  delle  barricate.  Le  barricate  di  Parigi  son  famose  per  le 
giornate  del  luglio  1850  e per  quelle  di  febbraio  1848.  Le  bar- 
ricate sono  il  trono  del  popolo.  Presso  noi  le  barricate  non 


17.  In  realtà  banconota  deriva  dall’inglese  bank-note,  passato  anche 
in  Francia  nella  doppia  forma  di  bank-note  e di  note  de  banque  (cfr. 
Battisti-Alessio  e Cortelazzo-Zolli).  La  prima  attestazione  cono- 
sciuta della  parola  è nel  Diz.  poi.  giov.,  che  dà  la  precedenza  a note  di 
banco : «Note  di  banco , o banconote.  Cedole  o biglietti  di  banco  o di 
banca;  voce  tolta  dagli  Inglesi  ».  Il  Boccardo  lemmatizza  banco-nota : 
« Sinonimo  di  biglietto  di  banca , usitato  specialmente  sui  mercati  setten- 
trionali d’Europa  ».  Accogliendo  il  suggerimento  del  Diz.  poi.  pop.,  si 
può  ipotizzare  un  influsso  dell’amministrazione  e della  finanza  austriache 
nella  diffusione  del  termine. 

18.  Su  bannalità  cfr.  il  Boccardo:  « L’etimologia  di  questo  voca- 
bolo è la  stessa  che  quella  di  bando,  e significava  un  diritto  feudale,  in 
virtù  di  cui  uno  godeva  di  una  privativa  o di  un  monopolio  ». 

19.  indennizzare-,  cfr.  su  questo  verbo  Serianni,  Norma  e uso, 
p.  173,  e in  particolare  la  dichiarazione  del  Fanfani-Arlia  ivi  riportata: 
« È voce  usitatissima  ». 

20.  indennizzo : cfr.  anche  in  questo  caso  Serianni,  Norma  e uso, 
p.  173.  Il  deverbale  a suffisso  zero  si  diffuse  nel  linguaggio  amministra- 
tivo degli  inizi  dell’Ottocento  (prima  attestazione  nel  Bernardoni),  sosti- 
tuendo la  forma  più  antica  indennizzamento . 

21.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.  (prima  attestazione  di  barone  nello  spe- 
cifico significato). 
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furono  fortunate  che  a Milano.  A Napoli  il  popolo  cadde  mi- 
tragliato22 su  esse  nel  nefasto  13  maggio  1848.  Il  nome  di  En- 
rico Cernuschi23  si  collega  alle  grandi  barricate  di  Roma,  co- 
strutte 24  dal  popolo,  anche  coi  confessionali,  dove  il  governo 
dei  preti  esercitava  lo  spionaggio  e la  polizia.  Gl’Italiani  mi- 
gliorarono nel  1848  l’arte  d’improvvisare  le  barricate;  inven- 
tarono le  barricate  mobili , facendole  correre  da  un  luogo  al- 
l’altro col  mezzo  di  ruote  e di  rulli. 

Bartolomeo  (Strage  di  san)  - In  francese,  la  Saint 
Barthelémy.  È un  orribile  macello  di  migliaia  e migliaia  di 
Ugonotti  (protestanti)  eseguita  in  Francia  dai  cattolici  il  24 
agosto  1372,  festa  di  san  Bartolomeo.  Ecco  la  tolleranza  dei 
preti! 

Bastiglia  - Era  una  fortezza  di  Parigi  dove  si  chiudevano 
in  prigione  dall’assolutismo  i rei  di  Stato.  Il  popolo  infuriato 
nel  14  luglio  1789  Passali  e la  distrusse  dalle  fondamenta. 

Benefizio  — I benefizii  nel  medio  evo  erano  beni  che  il 
sovrano  dava  a un  privato,  infeudandoli  nella  famiglia.  Altri 
erano  militari , altri  ecclesiastici.  Gli  ecclesiastici  s’infeudavano 
o erano  attaccati  a una  carica,  a una  dignità.  Oggi  che  cade 
tutto  l’edifizio  feudale,  è una  mostruosità  la  conservazione  dei 
benefizii  ecclesiastici. 

Beni  comunali  - Quelli  appartenenti  ad  un  comune. 

[Beni  della  Corona  - Cfr.  Corona.] 

Beni  demaniali  - Nell’assolutismo,  quelli  appartenenti 
alla  Corona. 

Beni  ecclesiastici  - Quelli  che  costituiscono  i benefizii 

22.  mitragliato-,  prima  attestazione  del  termine;  di  mitragliare  si  ha 
un  esempio  immediatamente  successivo  nel  D’Ayala  (cfr.  il  Cortelazzo- 
Zolli). 

23.  Enrico  Cernuschi  (Milano  1821-Mentone  1896),  uomo  politico 
ed  economista,  esponente  con  l’amico  Carlo  Cattaneo  dell’ala  repubbli- 
cano-federalista, ebbe  un  ruolo  di  primo  piano  nell’organizzazione  delle 
cinque  giornate  di  Milano  e poi  nella  difesa  della  Repubblica  Romana 
(dove  fu  membro  della  commissione  per  le  barricate). 

24.  costrutte-,  il  participio  forte  costrutto  è ampiamente  documen- 
tato nella  prosa  ottocentesca,  ma  ha  un  carattere  di  maggiore  letterarietà 
rispetto  alla  forma  concorrente  costruito  (secondo  la  Crusca  l’uso  di 
costrutto  è tipico  della  poesia;  cfr.  anche  il  Morandi-Cappuccini, 
p.  176:  « costruito , e quasi  mai  costrutto  »). 


49 


DIZIONARIO  POLITICO  POPOLARE 


ecclesiastici  e che  ingrassano  i vescovi,  arcivescovi,  parroci  e 
abati.  Vedi  Incameramento. 

Beni  mobili  — Quelli  che  si  possono  trasportare  da  un 
luogo  all’altro. 

Beni  nazionali  - Una  volta  appartenenti  alla  corona  o ad 
ecclesiastici,  e poscia,  divenuto  il  governo  liberale,  apparte- 
nenti alla  nazione. 

Beni  semoventi  - Animali. 

Beni  stabili  - Poderi. 

Berretto  rosso  o frigio25  - Vedi  Rossi. 

Bianchi,26  Borbonici,  Legittimisti  27  - Sono  un  partito 
in  Francia  che  tende  alla  ristorazione  della  famiglia  dei  Bor- 
boni nella  persona  del  conte  di  Chambord,28  che  dopo  la  cac- 
ciata di  Carlo  X vive  in  esiglio,  e che  vorrebbero  far  re  di 
Francia.  Si  dicono  bianchi  dal  campo  bianco  dello  stemma  dei 
gigli  d’oro  della  famiglia  borbonica.  Si  dicono  anche  legitti- 
misti perché  vogliono  che  la  casa  dei  Borboni  sia  la  sovrana 
legittima  della  Francia  secondo  il  Diritto  divino  (vedi  queste 
parole),  che  per  essi  è la  fonte  della  sovranità , e non  il  suf- 
fragio universale.  Sono  la  schiuma  della  vecchia  nobiltà  fran- 
cese, dell  'aristocrazia  del  sangue , conti,  marchesi,  duchi,  ba- 
roni, cavalieri,  amanti  dell’assolutismo,  del  privilegio,  del  feu- 
dalismo, che  vorrebbero  far  tornare  in  Francia,  anche  con  l’in- 
tervento degli  stranieri  e della  Sant'Alleanza . . . precisamente 
come  i codini  ...  in  qualche  altro  paese.  Vedi  Quasi-legit- 
TIMITÀ. 

25.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  «Bramosi  di  andar  dietro  agli  antichi,  i 
capi  della  prima  rivoluzione  di  Francia  adottarono  il  berretto  di  color 
rosso  per  simbolo  di  libertà,  e il  pittore  David  lo  effigiò  alla  foggia  dei 
Frigj,  per  dargli  maggior  eleganza  e una  forma  più  classica.  [. . .]  I ber- 
retti rossi  ricomparvero  a questi  giorni  in  Francia,  ma  vi  furono  guar- 
dati con  orrore  e ribrezzo  ». 

26.  Bianchi : i lessici  italiani  non  registrano  questa  accezione  della 
parola.  Il  Trésor  dà  questa  definizione  di  blanc : « Au  siècle  dernier, 
partisan  de  la  monarchie  » (senza  esempi). 

27.  Borbonici,  Legittimisti : prima  attestazione  conosciuta  di  borbo- 
nico nel  senso  di  ‘ fautore,  sostenitore  dei  Borboni  la  voce  legittimista, 
attestata  dal  Battaglia  in  C.  Balbo  (1846),  si  trova  anche  nel  Diz.  poi. 
giov.,  p.  41 1. 

28.  Enrico  di  Borbone,  conte  di  Chambord  (1820-1883),  pretendente 
al  trono  di  Francia,  salutato  dai  suoi  fautori  (appunto  i legittimisti)  come 
Enrico  V. 
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Biglietti  di  banco29  - Vedi  Banca. 

Bigoncia  (che  si  dice  anche  Tribuna)  30  - È quel  pulpito 
dove  nelle  Camere  e nelle  assemblee  parlano  gli  oratori. 

Bilancio,  Budget  31  - È un  quadro,  una  dimostrazione 
di  tutti  i rami  di  entrata  e di  uscita  di  uno  Stato  per  l’anno 
venturo,  che  in  un  regime  costituzionale  il  ministero  presenta 
alle  Camere  perché  lo  approvino.  Il  bilancio  perciò  si  divide 
in  due  parti:  in  bilancio  passivo , che  fa  figurare  tutte  le  spese 
che  il  ministero  presume  necessarie  alla  manutenzione  dello 
Stato  nell’anno  venturo,  e in  bilancio  attivo , che  fa  figurare 
tutte  le  entrate  che  il  ministero  crede  necessarie  a supplire 
queste  spese.  Se  le  entrate  non  agguagliano  le  spese,  si  dice 
che  lo  Stato  è in  deficit  o in  disavanzo ,32  e il  deficit  è la  somma 
della  spesa  che  supera  l’entrata.  Se  le  entrate  superano  le  spese 
e lo  Stato  non  ha  debiti,  si  diminuiscono  le  imposte;  se  ne  ha, 
si  applica  il  sovrappiù  delle  entrate  ad  estinguere  od  ammor- 
tizzare il  debito  pubblico.  Delle  due  Camere  quella  che  sostan- 
zialmente ha  piu  diritto  di  far  le  pulci  al  bilancio  è quella  dei 
deputati,  perché  questi  rappresentano  i contribuenti  all’entrata. 
Le  Camere  esaminano  se  le  spese  e le  entrate  in  generale  o 
secondo  le  categorie  sono  troppe  o troppo  poche,  opportune 


29.  Il  Boccardo,  che  usa  la  variante  biglietto  di  banca , ne  dà  la 
seguente  definizione:  « Titolo  fiduciario  emesso  da  uno  stabilimento 
di  credito,  e pagabile  al  portatore  ed  a vista  » (voi.  1 p.  304). 

30.  Si  noti  che  la  voce  tribuna  è rilemmatizzata  a parte.  Tra  bigoncia 
e tribuna , il  termine  piu  diffuso  nell’Ottocento  era  senza  dubbio  il  secon- 
do, come  si  ricava  pure  dalla  diversa  estensione  dei  relativi  lemmi,  non 
solo  nel  Diz.  poi.  pop.  ma  anche  nel  Diz.  poi.  giov.  (soprattutto  in  que- 
st’ultimo la  definizione  di  tribuna  è molto  piu  ampia  e articolata). 

31.  Budget-.  «Voce  inglese,  trapassata  sul  Continente  a significare 
il  bilancio  dello  Stato  » (Diz.  poi.  giov.).  Originariamente  l’ingl.  budget 
valeva  ‘ sacca  ’,  ‘ borsa  di  cuoio  ’;  nel  Settecento  assunse  il  significato 
attuale  sulla  base  dell’espressione  open  thè  budget , che  si  riferiva  al- 
T ‘ aprire  il  sacco  ’ nel  quale  erano  conservati  i documenti  del  bilancio. 
Il  Cortelazzo-Zolli  documenta  che  la  parola  era  « molto  diffusa  a 
partire  dai  primi  dell’Ottocento,  [...]  anche  nei  dialetti  e nella  parlata 
familiare  »;  ma  si  trattava  pur  sempre  di  un  concorrente  minoritario 
rispetto  a bilancio : il  Boccardo,  per  esempio,  si  limita  ad  osservare  che 
budget,  già  affermatosi  in  Francia,  «minaccia  di  venire  [. . .]  anche 
fra  noi  »,  mentre  rinvia  a bilancio  per  una  trattazione  specifica.  Cfr. 
pure  Benedetti,  Traduzioni  da  Scott , p.  132. 

32.  deficit  . . . disavanzo:  cfr.  la  n.  alla  voce  deficit. 
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o inopportune,  e ne  confermano  o ne  riducono  o ne  aboliscono 
le  cifre.  Senza  l’approvazione  del  bilancio,  il  ministero  non  può 
esigere  imposte  dai  cittadini.  Se  il  ministero  accede  alle  ridu- 
zioni delle  Camere,  bene;  se  si  rifiuta,  v’è  questione  ài  gabi- 
netto e il  ministero  dà  la  sua  demissione ,33  La  dimostrazione 
delle  entrate  e delle  spese  dell’anno  scorso  è il  resoconto  o 
contoreso.  Vedi  anche  Rifiuto  d’imposte. 

Bill  - In  Inghilterra  è un  progetto  di  legge  che  presentasi 
al  parlamento.34 

Blasone  - L’araldica  è la  scienza  del  blasone,  ossia  delle 
armi  o degli  stemmi  gentilizi.  La  gente  del  popolo  non  ha 
che  il  nome  e il  cognome  e le  insegne  delle  botteghe.  I nobili 
hanno  anche  gli  stemmi,  che  sono  le  insegne  delle  famiglie 
loro.  Voi  li  vedete  intagliati  nei  loro  saloni,  dipinti  sulle  loro 
carrozze,  ricamati  sulla  gualdrappa  dei  loro  cavalli  e sulle  livree 
dei  loro  servi.  Si  dicono  anche  armi  e sono  collocate  sopra 
uno  scudetto,  ricordando  in  ciò  l’origine  armigera  degli  ante- 
nati di  queste  famiglie,  che,  sotto  lo  scudo  ed  armati  sino  ai 
denti,  commettevano  le  più  enormi  prepotenze  contro  i vassalli. 
Nel  blasone  v’hanno  misteri,  simboli,  frasario  particolare.  I 
colori,  le  corone,  gli  elmi,  le  sbarre,  le  bestie  rampanti  e non 
rampanti  soprattutto  hanno  un  significato.  Gli  Scrovigni  di  Pa- 
dova aveano  per  arma  una  scrofa.  I Colleoni  di  Bergamo  . . . 
due  grossi  testicoli!!!  Oggi  queste  scioccherie  son  cadute  in 
ridicolo.  Cristo,  che  non  era  né  il  conte  né  il  marchese  Cristo, 
non  avea  stemmi;  e la  croce  stessa,  che  fu  la  sua  grande  arma, 
e gli  agnusdei35  e le  chiavi  di  s.  Pietro  non  erano  adoperate 
nei  primi  tempi  del  cristianesimo.  Le  nazioni  sole  hanno  diritto 
di  avere  gli  stemmi  nelle  loro  bandiere;  ma  non  quelli  che 


33.  demissione-,  la  forma  lemmatizzata  nei  principali  dizionari  del 
secolo  scorso  è dimissione ; peraltro  demissione  si  trova  anche  nei  gior- 
nali ottocenteschi  (cfr.  Masini,  Giornali , p.  30,  che  pensa  ad  un  influsso 
del  francese  démission).  In  tutti  gli  altri  casi  il  Diz.  poi.  pop.  ha  di- 
missione (anche  a lemma). 

34.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  «Bill.  Voce  inglese  che  ha  vari  sensi, 
ma  che  particolarmente  si  usa  a dinotare  un  [...]  progetto  di  legge, 
presentato  in  iscritto  al  parlamento  ».  Su  bill  ‘ progetto  di  legge  ’ cfr. 
inoltre  Messeri,  Anglicismi,  p.  102,  con  esempi  della  prima  metà  del 
Settecento,  e Benedetti,  Traduzioni  da  Scott,  p.  96. 

33.  agnusdei : immagine  sacra,  raffigurante  l’Agnello  di  Dio. 
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hanno  origine  dal  principato.  La  nazione  francese  ha  la  ban- 
diera dei  tre  colori:  bianco,  rosso,  azzurro;  la  germanica  dei 
tre  colori:  rosso,  nero,  d’oro;  l’italiana  dei  tre  colori:  bianco, 
rosso,  verde. 

Bolla  - Qualunque  legge  emanata  dal  papa,  che  sia  mu- 
nita del  sigillo  di  piombo  che  da  una  parte  ha  la  testa  di 
s.  Pietro  e s.  Paolo,  dall’altra  il  nome  del  pontefice  che  l’emana 
(vedi  Exequatur). 

Bollo  - È un’imposta  che  si  ricava  prescrivendo  che  certe 
carte  necessarie  nelle  contrattazioni  de’  privati,  siano  munite 
di  un  timbro  pubblico  il  quale  costa  dei  danari.  Il  bollo  dei 
giornali , più  che  misura  finanziaria,  è misura  politica,  tendendo 
a mettere  impedimento  alla  libera  stampa,  poiché,  dovendosi 
pagare  oltre  lo  stampato  anche  il  bollo,  il  povero  popolo  è 
costretto  ad  astenersi  dal  comperare  i giornali  che  per  tal  modo 
gli  costano  troppo.  Grazie  a Dio  in  Piemonte  non  c’è. 

Bonapartisti,  Napoleonisti  ed  anche  Imperialisti  36  - 
Sono  in  Francia  i partigiani  della  famiglia  di  Napoleone. 

Boni37  - Vedi  Carta-moneta. 

Borbonici  - Vedi  Bianchi. 

Borghesia  - È una  parola  che  ci  venne  di  Francia  e che 
non  è in  molto  uso  se  non  nell’Italia  settentrionale  (Pie- 
monte)38  Significa  il  terzo  stato , ovvero  quella  parte  di  popo- 


3 6.  Prime  attestazioni  conosciute  di  bonapartisti  e,  in  questo  signi- 
ficato, di  imperialisti;  napoleonisti  è invece  documentato  dal  primo  Otto- 
cento  (cfr.  per  bonapartista  Guicciardi,  Datazioni , p.  384;  per  impe- 
rialisti il  Cortelazzo-Zolli;  per  napoleonista  il  Battaglia). 

37.  Bono  è una  variante  di  buono  ‘ documento  che  legittima  il  pos- 
sessore a pretendere  una  determinata  prestazione  ’ (il  D’Ayala  ha  appun- 
to bono,  mentre  nel  Boccardo  è costante  l’uso  di  buono).  Il  Masini, 
Giornali , p.  27,  considera  la  forma  boni  ( del  tesoro ) un  fiorentinismo; 
ma,  trattandosi  di  un  neologismo  d’origine  transalpina,  il  monottongo  di 
bono  sarà  piuttosto  un  riflesso  del  francese  bon  ( du  Trésor). 

38.  Si  tenga  conto  del  fatto  che  il  Cortelazzo-Zolli  ci  dà  la  prima 
attestazione  della  forma  borghesia  nel  Boccardo,  1857-63  (ma  la  va- 
riante b orge  sia  si  trova  già  nel  Magalotti,  prima  del  1712).  In  realtà, 
anche  il  Diz.  poi.  giov.  registra  « borghesi  e borghesia , nel  senso  fran- 
cese di  bourgeois  e bourgeoisie  »,  notando  però  che  « sono  appena  voci 
italiane  »,  di  uso  limitato  a « certe  parti  dell’Italia  settentrionale  ».  La 
scarsa  diffusione  di  borghesia,  ancora  alla  metà  dell’Ottocento,  può 
spiegarsi  con  la  concorrenza  di  espressioni  equivalenti,  come  ceto  medio 
e terzo  stato  (si  noti  che  entrambe  queste  espressioni  sono  lemmatizzate 
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lazione  ch’è  tra  il  popolo  e i nobili.  Il  re  Luigi  Filippo  si 
chiamò  il  re  borghese,  perché  diede  sviluppo  e forza  a questa 
classe.  La  nobiltà  fiorisce  sotto  il  regime  assoluto;  la  borghesia 
sotto  il  costituzionale;  il  popolo  nella  repubblica.  Vedi  Terzo 
stato. 

Borsa  - Il  luogo  dove  si  raccolgono  i mercatanti  di  un 
paese  per  trattare  i loro  affari.39 

Brevi  - Sono  lettere  brevi  con  cui  il  papa  accorda  grazie 
e dispense. 

Brumaio  18  (in  francese  18  brumaire)  - È il  giorno  del 
mese  brumaio  (metà  di  ottobre  e di  novembre  sotto  la  prima 
repubblica  francese)  in  cui  Napoleone  Bonaparte  fece  il  colpo 
di  stato  contro  l’assemblea,  in  seguito  a cui  si  fece  nominar 
console.40 

Budget  - Vedi  Bilancio. 

Burgravi  - Titolo  che  la  stampa  liberale  dà  per  ischerno 
ai  capi  del  partito  debordine,  segnatamente  in  Francia  e più 
specialmente  ai  più  vecchi  legittimisti,  come  Mole,  Berryer,41 
ecc.,  poiché  burgravio  in  tedesco  significa  signor  di  castello  o 
feudatario,42  e quelle  care  gioie  vorrebbero  il  ritorno  della  feu- 
dalità e delle  altre  delizie  del  medio-evo. 

nel  Diz.  poi.  pop.).  Successivamente,  l’influenza  del  francese  (qui  affer- 
mata in  modo  esplicito:  « È una  parola  che  ci  venne  di  Francia  »)  e la 
comodità  di  definire  il  concetto  con  un  termine  singolo  determinarono 
la  fortuna  di  borghesia.  Già  a quest’epoca,  peraltro,  un  impiego  più  am- 
pio di  tale  parola  si  aveva,  secondo  l’interessante  testimonianza  del  Diz. 
poi.  pop.,  in  Piemonte,  che  era  evidentemente  una  fondamentale  via 
d’accesso  del  francesismo  in  Italia,  e in  particolar  modo  del  francesismo 
politico. 

39.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  «Borsa  semplicemente,  o borsa  di  com- 
mercio. Cosi  chiamasi  il  luogo  dove  radunansi  i banchieri  e mercatanti 
a trattare  i loro  negozj  ».  Queste  del  Diz.  poi.  giov.  e del  Diz.  poi.  pop. 
sono  le  prime  attestazioni  conosciute  del  termine  nello  specifico  signifi- 
cato. La  derivazione  del  Diz.  poi.  pop.  dal  Diz . poi.  giov.  è in  questo 
caso  confermata  dalla  ripresa  del  termine  mercatante  in  luogo  del  più 
comune  mercante. 

40.  L’anno  è,  come  noto,  il  1799.  Anche  il  Diz.  poi.  giov.  lemma- 
tizza brumaio  (primo  esempio  noto). 

41.  Mole,  Berryer : Louis  Mathieu  Mole  (1781-1855)  e Pierre  An- 
toine  Berryer  (1790-1868),  uomini  politici  francesi  di  tendenza  moderata. 

42.  Il  titolo  di  burgravio  spettava  al  feudatario  che  nella  Germania 
medievale  aveva  il  comando  di  una  città  fortificata.  Nell’Ottocento  si  fece 
a volte  un  uso  ironico  di  tale  appellativo:  cfr.,  oltre  al  Diz.  poi.  pop., 
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Burocrazia  - Uno  dei  difetti  anche  dei  governi  liberali 
dei  nostri  tempi  è di  governar  troppo,  di  voler  ficcare  il  naso 
per  tutto.  Ciò  richiede  un  gran  numero  & impiegati:  gl’im- 
piegati, che  sono  stipendiati  dal  governo  e mangiano,  come  si 
dice,  la  pagnotta  di  esso,  tengono  pel  governo  qualunque  e’ 43 
sia,  poiché  temono  ad  un  rovescio  di  restar  senza  pagnotta. 
Ordinariamente  gl’impiegati  son  senz’opinione.  Ed  è il  sistema 
appunto  di  Metternich  di  fare  dei  popoli,  popoli  d’impiegati. 
Per  pagarli  bisogna  poi  gravare  di  balzelli  la  popolazione.  Ma 
non  importa.  Il  contadino,  il  bracciante  paga,  perché  un  giorno 
farà  di  suo  figlio  un  impiegato,  come  una  volta  ne  faceva  un 
prete,  un  dottore.  Cosi  si  tolgono  le  braccia  all’agricoltura  e 
ai  mestieri,  e il  paese  cammina  verso  la  malora.  Tutti  gl’im- 
piegati hanno  poi  spirito  di  corporazione;  sicché  tutta  la  cor- 
porazione si  chiama  burocrazia Si  chiama  anche  burocrazia 
quel  modo  di  scrivere  o di  scrivacchiare  convenzionale,  quel 
gergo  che  si  usa  negli  uffizii.45  In  Austria  la  burocrazia  è oggi 
un  partito  opposto  al  militare. 


il  TommaseoBellini  («Per  celia  [. . .]  chiamasi  burgravio  un  signo- 
rotto che  ha  più  l’apparenza  e la  pretesa  che  la  realtà  del  potere  »). 

43.  Si  noti  la  forma  letteraria  e toscaneggiante  e\  con  apocope 
postvocalica,  in  luogo  di  ei , che  è forma  più  comune  (anche  nel  Diz. 
poi.  pop.),  ma  pur  sempre  di  tono  sostenuto. 

44.  Si  può  osservare  che,  stando  a questa  definizione,  il  significato 
principale  di  burocrazia  già  alla  metà  dell’Ottocento  non  è quello  ori- 
ginario (ed  etimologico)  di  ‘ potere  dell’amministrazione  pubblica  ’,  ma 
quello  destinato  poi  a prevalere  di  ‘ insieme  degli  impiegati  pubblici  \ 

43.  Questa  specifica  accezione  di  burocrazia  come  ‘ linguaggio  buro- 
cratico, gergo  degli  uffici  ’ non  è documentata  nei  nostri  maggiori  di- 
zionari storici;  eppure  non  doveva  essere  poi  tanto  eccezionale  se  anche 
nel  Boccardo  troviamo:  «Burocrazia.  Francesismo  significante  pedan- 
teria amministrativa  e cancelleresca,  e complicazione  soverchia  di  scrit- 
ture ». 
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[Cabale  elettorali  - Vedi  Manovre  o Cabale  elet- 
torali.] 

Calvinismo  - Setta  protestante  fondata  da  Calvino.  S’at- 
tiene alla  Bibbia,  non  riconosce  il  primato  papale,  non  ha  ge- 
rarchia vescovile,  ammette  il  matrimonio  dei  preti,  che  in  ge- 
nerale fra  essi 1 sono  di  specchiata  virtù. 

Camarilla  - Complotto  di  persone  e generalmente  di  cor- 
tigiani che  menano  pel  naso  il  re  a loro  profitto,  contro 
gl’interessi  generali.2 

[Camera  (Divisioni  della)  - Vedi  Divisioni  della 
Camera.  ] 

Camere  - Nel  sistema  costituzionale  il  potere  legislativo 
risiede  nel  parlamento , ovvero  in  due  adunanze  di  cittadini, 
che  si  chiamano  Camere  in  generale,  e Cortes  in  Spagna.  Una 
è la  Colmerà  dei  senatori  scelti  dal  re,  o senato ; l’altra  è la 
Camera  elettiva  o dei  deputati , eletti  dal  popolo  nei  collegi 
elettorali.  Quella  dei  senatori  si  dice  anche  prima  Camera , 
quella  dei  deputati  seconda  Camera ; e in  Inghilterra  alta  Ca- 
mera o Camera  dei  Lordi  la  prima,  bassa  Camera  o Camera 
dei  Comuni  la  seconda.3  I membri  di  questa  non  sono  eletti 
col  suffragio  universale  ma  con  un  suffragio  ristretto.  Queste 
Camere  discutono  e fanno  le  leggi  sopra  proposta  o mozione 
di  ognuno  dei  membri  che  ha  diritto  d’ iniziativa , rivedono  i 
bilanci,  stanziano  o rifiutano  le  imposte,  aprono  crediti  al  mi- 

1.  jra  essi : ‘ fra  i calvinisti  ’ (manca  il  coreferente  del  pronome  essi, 
peraltro  facilmente  intuibile  dal  contesto). 

2.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  «Camarilla.  Voce  spagnuola  che  vai  ‘ca- 
meretta e che  si  pronuncia  c amari  glia.  Nel  senso  traslato  in  cui  que- 
sto vocabolo  dalla  Spagna  è trapassato  in  quasi  tutte  le  lingue  europee, 
significa  [.. .]  l’influsso  ch’eserciscono  sulFanimo  del  sovrano  i più  in- 
timi suoi  cortigiani  ed  adulatori,  i quali  formano  come  un  governo  oc- 
culto». Il  termine  si  diffuse  in  Italia  nella  prima  metà  dell’Ottocento 
(si  veda  il  Coktelazzo-Zolli). 

3.  Le  espressioni  Camera  dei  senatori  o prima  Camera  (per  l’Inghil- 
terra alta  Camera  o Camera  alta  o Camera  dei  Lordi ) nonché  Camera 
dei  deputati  o seconda  Camera  (per  l’Inghilterra  alta  Camera  o Camera 
alta  o Camera  dei  Comuni)  si  trovano  già  nel  Diz.  poi.  giov.,  alla  voce 
Camera. 
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nistero,  deliberano  sulle  petizioni  che  si  presentano  ad  esse. 
Tengono  perciò  annue  sessioni , divise  in  sedute  giornaliere  in- 
terrotte dalle  vacanze.  Secondo  i varii  paesi  è più  o meno  lunga 
la  durata  in  carica  dei  deputati;  questa  durata  di  una  Camera 
si  chiama  legislazione ,4  che  poi  per  conseguenza  è susseguita 
da  un’altra  legislazione.  Per  ogni  seduta  si  fissa  V ordine  del 
giorno.  Si  fa  contemporaneamente  l 'apertura  delle  due  Camere, 
nella  quale  occasione  si  pronuncia  il  discorso  della  Corona  a 
cui  si  risponde  con  un  indirizzo.  Aperta  la  Camera,  si  procede 
alla  verificazione  dei  poteri  e alla  nomina  della  presidenza  in 
quella  dei  deputati,  mentre  la  presidenza  del  senato  è di  no- 
mina reale.  Le  Camere  hanno  degli  uffizii  e delle  commissioni 
per  istudiare  e preparare  le  quistioni,  e un  membro  di  esse,  il 
relatore , ne  legge  i risultamenti.  Le  sedute  sono  pubbliche, 
cioè  aperte  ai  cittadini,  che  v’intervengono  o in  tribuna , libera 
ad  ognuno,  o in  galleria , la  cui  entrata  è permessa  colla  pre- 
sentazione di  biglietti  distribuiti  in  dato  numero  dai  senatori 
e dai  deputati,  o dalle  questure  delle  Camere,  che  sono  gli  ufficii 
di  amministrazione  di  esse.  Talvolta  però  le  Camere  si  raccol- 
gono in  comitato  secreto.  I ministri,  quantunque  non  fossero 
deputati,  vi  avrebbero  accesso.  V’ha  pure  l’accesso  il  commis- 
sario regio.  Le  Camere  mettono  in  Accusa  i ministri  (veggasi 
come  si  può  farlo  in  Piemonte,  all’articolo  relativo).  Le  Ca- 
mere inoltre  hanno  diritto  ò! interpellare  il  ministero  e d’isti- 
tuire delle  inchieste.  Le  mozioni,  prima  di  passare  agli  ufficii, 
devono  essere  prese  in  considerazione.  Un  progetto  di  legge  5 
può  indifferentemente  esser  presentato  prima  alluna  o all’altra 
Camera;  ma  perché  passi  allo  stato  di  legge  dev’essere  adot- 
tato da  tutte  e due  e dal  re;  se  questi  o Luna  di  esse  lo  respinge, 
non  può  essere  riprodotto  che  in  altra  sessione.  Le  Camere 
deliberano,  dopo  che  si  è passato  alla  chiusura  della  discus- 
sione, a maggiorità  di  voti  a scrutinio  secreto  o per  alzata  e 
seduta.  La  Camera  dei  deputati,  rappresentando,  perché  eletta 


4.  legislazione:  quella  che  più  comunemente  viene  detta  - fin  dal 
Settecento  - legislatura  (forma  che  lo  stesso  Diz.  poi.  pop.  pone  a lemma). 

5.  Su  progetto  di  legge  cfr.  Zolli,  Saggi,  p.  138,  con  un  esempio 
del  1802. 
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dal  popolo,  le  varie  opinioni,  si  divide  in  varie  frazionature,6 7 
in  varii  partiti;  ma  i principali  sono  i ministeriali,  semi-ministe- 
riali? opposizione ; ovvero  destra,  sinistra,  centro,  centro  de- 
stro, centro  sinistro,  estrema  destra,  estrema  sinistra ;8  in  ge- 
nerale maggioranza  e minoranza.  L’estrema  sinistra  si  chiama 
anche  montagna.  Per  avere  un’idea  chiara  e compiuta  di  quanto 
concerne  la  Camera,  si  ricorra  alla  spiegazione  di  tutte  le  pa- 
role corsive  adoperate  in  quest’articolo.9 

Camere  di  commercio  - Vedi  Commercio. 

Candidato  - Chi  aspira  a una  carica  o all’elezione  nel 
parlamento. 

Capitale  — È voce  di  maggiore  attualità  che  la  parola  beni, 
ma  la  equivale.10  Intorno  a questo  vocabolo  si  aggruppano  le 
grandi  questioni  che  il  socialismo  ha  sollevato  a’  di  nostri. 
Vedi  perciò  gli  articoli:  Rendita,  Usura,  Lavoro,  Associa- 
zione, Proprietà,  Pauperismo,  Credito,  Imposta. 

Capitolazione  - È la  convenzione  di  resa  di  una  piazza, 
di  un  esercito.  Militarmente  parlando,  la  capitolazione  è ono- 
revole quando  la  parte  capitolante  non  ha  più  mezzi  di  resi- 
stenza e viene  a patti  non  umilianti.  Ma  il  capitolare  in  fatto 
poi  è un  cedere,  un  subire  la  forza,  un  salvare  la  vita,  un  tran- 


6.  frazionature : prima  attestazione  finora  nota  di  questo  termine. 

7.  semi-ministerialv.  dovrebbero  corrispondere  al  centro  sinistro , 
stando  alla  definizione  che  di  questo  si  dà  nella  voce  divisioni  della 
Camera. 

8.  destra,  sinistra,  centro,  centro  destro,  centro  sinistro,  estrema 
destra,  estrema  sinistra',  sono  le  prime  attestazioni  conosciute  di  queste 
fortunate  parole  ed  espressioni  del  linguaggio  parlamentare.  _ In  partico- 
lare, centro  destro  e centro  sinistro  debbono  considerarsi  i precursori 
della  coppia  novecentesca  centro  destra  e centro  sinistra',  il  Corte- 
lazzo-Zolli  cita  esempi  di  centro  destro  e centro  sinistro  dal  Diz.  pol- 
parl.  del  Carrera  (1897).  Cfr.  anche  più  avanti,  alla  voce  divisioni  delle 
Camere. 

9.  In  realtà  non  tutte  le  parole  qui  poste  in  corsivo  sono  lemma- 
tizzate. 

10.  La  « maggiore  attualità  » di  capitale  alla  metà  dell’Ottocento 
si  spiega  con  la  sua  netta  e spesso  polemica  connotazione  socio-econo- 
mica (si  pensi  per  esempio  all’antagonismo  fra  capitale  e lavoro );  beni 
è invece  un  vocabolo  di  significato  più  generico  e più  neutro.  Non  a 
caso  proprio  intorno  alla  parola  capitale  - come  nota  lo  stesso  Diz.  poi. 
pop.  - « si  aggruppano  le  grandi  questioni  che  il  socialismo  ha  solle- 
vato a’  dì  nostri  ». 
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vigere  11  su  diritti  per  cui  si  deve  sacrificare  l’esistenza  indivi- 
duale e collettiva.  Nella  rivoluzione  italiana  abbiamo  avuto 
troppi  salvatori  di  città  che  la  drizzarono  sulla  via  della  capi- 
tolazione. Capitolazioni  si  dicono  anche  le  convenzioni  di  re- 
clutamento che  si  facevano  in  Svizzera  per  conto  del  papa  e 
del  re  di  Napoli.  Ma  il  governo  le  ha  ora  severamente  vietate, 
essendo  un  detestabile  controssenso  12  che  i figli  di  una  repub- 
blica vendessero  la  vita  per  sostenere  il  despotismo  ...  e de- 
spotismo  borbonico  e papalino.13 

Carbonari  - Società  secreta  che  segnatamente  dal  1818 
al  1820  tendeva  all’indipendenza  italiana.14 

[Carcere  preventivo  - Vedi  Preventivo  (Carcere).] 
Carceri  - Vedi  Penitenziario  (Sistema).15 
Carta  - Semplicemente,  o anche  carta  costituzionale , è 
il  nome  della  costituzione  data  alla  Francia  dopo  la  ristora- 
zione di  Luigi  XVIII.16  Violata  da  Carlo  X nel  1830,  gli  valse 
l’esiglio.  Fu  riformata  dal  suo  successore  Luigi  Filippo;  fu 
stracciata  dal  popolo  nel  1848,  che  proclamò  la  repubblica. 
Vedi  Magna  Carta. 


11.  transigere : ‘scendere  a patti’;  il  verbo  si  diffuse  nella  prima 
metà  dell’Ottocento,  suscitando  censure  da  parte  dei  puristi,  soprattutto 
per  quanto  riguarda  i sensi  estensivi  o figurati  (il  Bernardoni,  il  Parenti 
e I’Ugolini  ammettono  l’uso  di  transìgere  nell’accezione  legale  di  ‘ con- 
cludere una  transazione  ’:  cfr.  Serianni,  Norma  e uso , p.  253). 

12.  controssenso : per  il  raddoppiamento  fuori  della  norma,  cfr.  la 
n.  39  a p.  17.  Controsenso  è un  fancesismo  tardo-settecentesco,  ben  accli- 
matato nell’italiano  del  secolo  scorso  (cfr.  per  esempio  il  Parenti,  che 
ha  contrasenso\  « È voce  oltremontana,  renduta  a noi  necessaria  per  la 
maniera  di  ragionare  venutaci  dalla  medesima  parte  »;  o il  Fanfani- 
Arlia:  «Controsenso  o contrassenso  [...],  non  negheremo  che  l’ana- 
logia la  faccia  buona  in  qualche  modo  »). 

13.  papalino:  «Del  Papa,  segnatamente  in  quanto  principe,  e dif- 
ferisce in  ciò  da  papale  » (Tommaseo-Bellini). 

14.  La  definizione  riprende  quella  del  Diz.  poi.  giov.  Della  voce 
carbonari  si  hanno  attestazioni  dal  secondo  decennio  dell’Ottocento 
(CORTELAZZO-ZOLLl). 

15.  Si  veda  pure  preventivo  (carcere). 

16.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.\  « Carta  costituzionale  o meramente  carta 
è il  nome  dato  alla  Costituzione  che  Luigi  XVIII,  nel  suo  ritorno  in 
Francia,  stabili  per  conservare,  egli  diceva,  e difendere  i diritti  della 
corona  e del  popolo  ».  Com’è  noto,  Luigi  XVIII,  salito  al  trono  di 
Francia  nel  1814,  concesse  una  carta  costituzionale  d’ispirazione  mode- 
rata. 
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Carta  moneta  17  - È moneta  di  carta  invece  che  di  me- 
tallo. Ve  ne  ha  di  due  sorta:  i)  a corso  forzato ; 2)  a corso 
volontario.  La  prima  è emessa  dai  governi  che  sforzano  la  po- 
polazione a riceverla;18  la  seconda  dalle  banche,  e la  loro  ac- 
cettazione dai  privati  dipende  dal  volere  di  questi,  ch’è  subor- 
dinato naturalmente  al  credito  delle  banche  emittenti.19  Tal- 
volta anche  la  carta  delle  banche  è a corso  forzato  o coattivo , 
quando  i governi,  avutone  il  prestito,  ne  forzano  la  circola- 
zione come  di  moneta  officiale.20  Vedi  Debito  pubblico,  Am- 
mortizzazione, Banche,  Assegnati. 

Cartisti  - Sono  gli  ultra-liberali,  i radicali  dellTnghilterra.21 

Cassazione  (Corte  di)  - « Il  primo  tribunale  della  Fran- 
cia ..  . Ne  hanno  una  anche  Napoli  e Torino  ».22 

Casse  - Vedi  Erario. 

Casse  di  risparmio  - Vedi  Risparmio. 

Casta  - Significa  un  ordine , una  classe  di  cittadini,  ma 
più  specialmente  le  classi  agiate  o del  privilegio:  così  si  dice 
« la  casta  dei  nobili  »,  « la  casta  del  clero  »,  « la  casta  dei 


17.  Altrove,  nello  stesso  Diz.  poi.  pop.,  si  parla  di  carta  monetata ; 
il  Boccardo  lemmatizza  appunto  carta  monetata,  il  Diz.  poi.  giov.  lem- 
matizza invece  carta  monetale,  e nel  corpo  della  voce  usa  anche  la  forma 
carta-moneta,  con  trattino. 

18.  Cfr.  il  Boccardo:  « Corzo  forzato  [...].  Con  questa  denomi- 
nazione, e con  quelle  di  corso  forzoso,  corso  obbligatorio,  corso  coat- 
tivo, s’indica  la  circolazione  di  quei  titoli  fiduciari  che.  la  legge  obbliga 
i privati  ad  accettare  nei  pagamenti  al  loro  valore  nominale  ». 

19.  Sul  corso  volontario  cfr.  Diz.  poi.  giov.,  pp.  146-47. 

20.  Sull’oscillazione  tra  ufficio  e officio,  ufficiale  e officiale  intorno 
alla  metà  dell’Ottocento,  cfr.  Masini,  Giornali,  pp.  31-32. 

21.  Il  cartismo,  movimento  politico-sociale  sviluppatosi  in  Inghil- 
terra intorno  al  1840,  prende  nome  dalla  Carta  del  Popolo,  il  docu- 
mento programmatico  messo  a punto  da  W.  Lowett  e F.  Place  nel  1838. 
Il  cartismo  raccolse  vaste  adesioni  tra  gli  operai  inglesi,  promuovendo 
una  serie  di  rivendicazioni  di  carattere  democratico,  che  furono  in  se- 
guito portate  avanti  dai  partiti  radicali  e socialisti.  Il  Battaglia  dà 
soltanto  un’attestazione  novecentesca  della  voce  cartista  (Croce,  1932); 
di  cartismo,  invece,  riporta  un  esempio  tardo-ottocentesco  (Boccardo, 
1881). 

22.  Il  passo  tra  virgolette  è una  citazione  dal  Diz.  poi.  giov.,  il  quale 
aggiunge  che  « Corte  di  Cassazione  chiamasi  in  Francia  una . giurisdi- 
zione superiore  [. . .].  Essa  ha  il  potere  di  annullare  le  decisioni  in  ulti 
ma  istanza  de’  tribunali  civili  e militari,  per  violazione  delle  norme  o 
per  falsa  applicazione  della  legge  ». 
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ricchi  »,  ma  non  sentirete  dire  giammai  « la  casta  dei  pove- 
ri » ...  ciò  che  almeno  si  fa  presso  i selvaggi  delle  Indie!23 

Catasto  - È quel  registro  dove  sono  elencati,  descritti  e 
stimati  i beni  stabili  e i fondi  rurali,  onde  tassarli,  proporzio- 
natamente al  loro  valore,  della  imposta  prediale.24  Vedi  Ana- 
grafi, Censo,  Imposta. 

Cattolici smo  25  — Cattolico  significa  ‘ universale  \ Si  dice 
cattolica  la  chiesa  cristiana  perché  la  sua  fede  è sparsa  su  tutta 
la  terra.  Ma  il  papismo  26  chiamò  cattolica  solo  la  chiesa  romana 
e l’universalità  dei  cristiani  che  le  aderiscono,  esclusi  perciò 
tanti  milioni  di  protestanti  e di  Greci. 

Cena  Domini  - È una  famosa  bolla  con  la  quale  il  potere 
papale  dichiara  a sé  soggetti  tutti  i principi  e le  podestà  della 
terra!27  Vedi  Investiture. 

Censo  - È Panagrafi  ed  il  catasto,  cioè  il  doppio  registro 
che  contiene  il  nome  di  tutti  i cittadini  e la  descrizione  e va- 
lutazione dei  beni  stabili. 

Censo  elettorale  - È la  quantità  delle  imposte  che  la 


23.  Si  riferisce  all’origine  della  parola  casta , su  cui  cfr.  quanto  osserva 
il  Prati:  « Da  caste  (francese,  anno  1676),  venuta  da  casta  (porto- 
ghese), termine  riferito  dal  secolo  XVI  in  India  agli  ordini  della  società 
indiana  e tratto  dall’agg.  casto  ‘ puro  ’.  Prendendola  dal  portoghese  usò 
casta  il  Sassetti  [1583]  nei  sensi  di  ‘lignaggio’  (anche  nello  spagnolo) 
e di  ‘ classe  dell’India  ’ ».  Il  senso  moderno  di  * classe  chiusa  con 
valore  generalmente  peggiorativo,  si  diffonde  alla  fine  del  Settecento 
(cfr.  E.  Leso,  Appunti  sul  lessico  politico  nelVetà  giacobina , in  Studi 
di  filologia  romanza  e italiana  offerti  a G.  Polena,  cit.,  pp.  430-31). 

24.  imposta  prediale',  quella  che  si  applica  appunto  sui  fondi  rustici. 

23 . cattolicismo  : la  forma  in  - ismo , normale  fino  a tutto  l’Ottocento, 

viene  nel  nostro  secolo  sostituita  da  quella  in  -esimo,  per  analogia  con 
cristianesimo.  Anche  nelle  coppie  anglicanismo / anglicanesimo , protestan- 
tismo/ protestantesimo,  puritanismo I puritanesimo  e simili,  il  secondo 
termine  è in  genere  quello  più  diffuso  modernamente,  sempre  per  la 
determinante  influenza  del  “ superordinato  ” cristianesimo. 

26.  Cfr.  il  Tommaseo-Bellini:  «Papismo  [...]  così  certi  Acatto- 
lici per  dispregio  chiamano  la  confessione  cattolica  ». 

27.  La  Bulla  in  Coena  Domini,  chiamata  così  perché  si  leggeva  ogni 
anno  nel  Giovedì  Santo,  disponeva  una  serie  di  scomuniche  papali  per 
vari  delitti.  La  bolla,  che  ha  origini  antiche  e incerte,  divenne  partico- 
larmente famosa  quando  Clemente  XIII,  nel  1768,  scomunicò  Ferdi- 
nando duca  di  Parma,  per  violazione  dei  diritti  della  S.  Sede  e delle 
immunità  ecclesiastiche.  Fu  abolita  poco  tempo  dopo  da  Clemente  XIV. 
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legge  richiede  che  sopra  i suoi  beni  stabili  paghi  un  cittadino , 
per  essere  elettore  ed  eleggibile. 

Censura  - Vedi  Revisione. 

Centralizzazione  - Vedi  Accentramento. 

Centro  - Vedi  Divisioni  della  Camera. 

[Centro  destro,  Centro  sinistro  - Cfr.  Camere.] 

Ceto  medio  - Vedi  Borghesia  e Terzo  stato. 

Chirografo  - In  genere  equivale  ad  autografo , ossia  scrit- 
tura di  propria  mano.  In  politica  si  chiamano  chirografi  gli 
atti  autografi  del  sovrano;  così  si  dice  chirografo  regio,  impe- 
riale, ecc. 

Chiusura  - È il  fine  d una  discussione  in  un  parlamento. 
Quando  un  argomento  è stato  abbastanza  discusso,  se  ne  do- 
manda la  chiusura,  cioè  che  si  passi  alla  votazione.28 

Circolazione  - Voce  di  grand’uso  oggidì,  derivata  dalla 
circolazione  del  sangue  nel  corpo,  e significa  il  giro  e rigiro  o 
del  danaro,  o delle  merci,  o delle  idee.29 

Circoli  - Vedi  Club.30 

Cittadinanza  - Il  diritto  di  cittadinanza  è quello  di  fare 
parte  di  uno  Stato,  sottostando  agli  aggravii  inerenti  e godendo 
della  protezione  delle  sue  leggi,  sia  che  il  cittadino  si  trovi  nel 
suo  paese  sia  che  si  trovi  all’estero,  dove  questa  protezione 
viene  esercitata  a di  lui  riguardo 31  dai  consoli  che  rappresen- 
tano il  governo  del  suo  paese.  Cittadino  poi  più  ristrettamente 
si  usa  per  indicare  un  individuo  appartenente  a un  paese  retto 
a repubblica.32 


28.  È questa  la  prima  attestazione  conosciuta  del  termine  chiusura 
nel  senso  di  4 conclusione  (di  un  dibattito,  di  una  riunione  ecc.)  ’.  Cfr. 
il  Battaglia  per  esempi  tardo-ottocenteschi  e novecenteschi. 

29.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  « Circolazione . Termine  dell’economia  po- 
litica. Giro  e rigiro  del  denaro,  delle  merci,  delle  derrate  ».  La  fortuna 
di  circolazione  nel  senso  di  ‘ diffusione,  divulgazione  della  cultura  e 
delle  idee  ’,  oltre  che  in  quello  di  ‘ flusso,  movimento  di  monete  e di 
merci  ’,  è di  chiara  ascendenza  illuministica. 

30.  Anche  il  Diz.  poi.  giov.  rinvia  da  circolo  politico  a club. 

31.  a di  lui  riguardo : espressione  di  evidente  tono  burocratico,  in 
particolare  per  la  resa  del  possessivo  mediante  la  forma  di  lui. . 

32.  Com’è  noto,  questa  accezione  della  parola  cittadino  risale  agli 
anni  della  rivoluzione  francese:  cfr.  in  proposito  E.  Leso,  Il  « citta- 
dino » nel  triennio  rivoluzionario  (1796-1799))  in  « Lingua  Nostra  », 
xxxi  1970,  pp.  m-17. 
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Città  operaie33  - Vedi  Socialismo. 

Civica  - Vedi  Guardia  nazionale. 

Civiltà  - Vedi  Incivilimento.34 

Civismo  - Il  complesso  delle  doti,  specialmente  di  corag- 
gio civile,  che  deve  avere  il  buon  cittadino.35 

Clandestino  — Ciò  che  si  fa  in  segreto.  Stampa  clandestina 
è la  stampa  che  si  fa  in  un  paese  all’insaputa  del  governo,  che 
anzi  si  vuol  abbattere,  animando  il  popolo  con  proclami  che 
escono  dalla  stamperia  secreta.36 

Clero  — È la  massa  degli  ecclesiastici,  cioè  di  coloro  che 
hanno  la  chierica,  da  cui  deriva  questa  parola.  Il  clero  o è se- 
colare, cioè  di  coloro  che  vivono  al  secolo,  i preti;  o è regolare , 
vale  a dire  dei  frati.  Gli  arcivescovi,  i vescovi  e i prelati  con 
mitra  si  chiamano  per  umiltà  evangelica  (!)  V alto-clero,  mentre 
chiamano  poi  basso-clero  tutta  l’altra  minutaglia  dei  preti. 
Però,  o alto,  o basso,  o regolare,  o secolare,  il  clero,  dipen- 
dente dal  papa,  forma  una  casta,  un  ordine  negli  Stati,  anzi 
uno  Stato  nello  Stato,  alle  cui  istituzioni  spessissimo  è av- 
verso . . . specialmente  quando  le  istituzioni  sono  liberali.  Vi 

33.  Città  operaie : prima  attestazione  finora  nota  di  questa  espres- 
sione, usata  nella  prima  metà  dell’Ottocento  dai  fautori  del  socialismo 
utopistico. 

34.  Riportiamo  le  osservazioni  del  Diz.  poi.  giov.  a proposito  di  in- 
civilire,  incivilimento,  civilizzare,  civilizzazione  e di  un  inedito  civilire  : 
« Incivilire , secondo  il  vocabolario,  significa  venire  a civiltà;  ma  ora 
si  usa  anche  come  verbo  attivo:  incivilire  un  popolo  è recarlo  a civiltà. 
Incivilimento  non  è registrato  nel  vocabolario;  ma  vien  adoperato  da’ 
più  purgati  scrittori  odierni  per  indirizzamento  a civiltà.  Il  Magalotti 
scrisse  civilizzare  per  ridurre  a vita  civile;  e molti  usarono  civilizza- 
zione per  incivilimento  e per  civiltà.  Noi  non  vediamo  ragione  perché 
da  civile  non  si  possa  trarre  civilizzare , e da  civilizzare  civilizzazione, 
come  non  vediamo  anche  ragione  perché  non  si  debba  creare  il  verbo 
civilire  in  attivo,  lasciando  incivilire  in  neutro  passivo  » (pp.  172-73). 
Dove  per  « attivo  » si  intende  * transitivo  ’,  e per  « neutro  passivo  » si 
intende  ‘ intransitivo  pronominale  \ 

35.  Dunque  buon  cittadino  è soprattutto  chi  possiede  « coraggio  ci- 
vile »:  l’osservazione  viene  ad  integrare  quanto  rileva  Leso,  Il  « citta- 
dino » nel  triennio  rivoluzionario,  cit.,  pp.  1 14-15,  a proposito  del  parti- 
colare valore  assunto  dal  sintagma  buon  cittadino  sin  dalla  fine  del 
Settecento. 

36.  Si  noti  l’oscillazione  tra  la  sorda  di  secreta  e la  sonora  di  segreto, 
all’interno  dello  stesso  lemma  clandestino.  La  forma  più  usata  nel  Diz. 
poi.  pop.  è quella  latineggiante,  con  la  sorda  conservata  (cfr.  per  esem- 
pio società  secret  e,  varie  volte  alla  voce  società ). 
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hanno  delle  sante  e veramente  evangeliche  eccezioni,  segnata- 
mente  nel  basso-clero,  del  quale  alcuni  individui  seguono  ve- 
ramente i dettami  del  loro  ministero  e di  quella  religione  che 
bandi  la  fratellanza  e l’eguaglianza  degli  uomini.  Ma  questi 
pochi  e buoni  preti  sono  perseguitati  dall’ alto-clero,  e dal  co- 
dazzo dei  loro  compagni.  L’alto-clero  e i loro  aderenti  nel  basso 
formano  una  delle  aristocrazie  dei  paesi,  la  peggiore  di  tutte. 
Troviamo  in  un  Dizionario  politico  un’amena  definizione  del 
clero:  « Voce  greca  che  vale  retaggio,  eredità;  e cosi  nomasi 
l’ordine  de’  chierici,  perché  sono  essi  chiamati  a coltivare  il 
retaggio  del  Signore,  cioè  i fedeli,  amministrando  loro  i beni 
spirituali  » 37  Conviene  soggiungere:  e usufruttuandosi  gran- 
dissimi beni  temporali,  cioè  pappandosi 38  in  santa  pace  mi- 
gliaia e migliaia  di  lire  all’anno.  È proverbiale  fra  noi  la  gras- 
sezza dei  canonici  e il  lardo  della  cotenna  dei  frati . . . Lascia- 
mo star  per  ora  costoro:  ne  parleremo  piu  ad  agio  all’artic. 
Incameramento.  Per  ora  notiamo  che  il  numero  strabocche- 
vole degli  ecclesiastici  è dannoso  agli  Stati.  È dannoso  prima 
di  tutto  perché  costoro  sono  enti  consumatori  senza  essere  pro- 
duttivi. « Il  prete  deve  vivere  dell’altare  »:  sta  bene;  ma  se 
vi  sono  più  preti  che  non  occorre,  questa  gente  è mantenuta 
e vive  lautamente  alle  spalle  di  chi  lavora.  In  secondo  luogo 
i preti,  non  potendosi  ammogliare,  non  possono  concorrere 
alla  forza  dello  Stato,  aumentando  la  popolazione.  Finalmente, 
essendo  essi  esenti  dalle  funzioni  militari,  sottraggono  un  nu- 
mero ragguardevole  di  braccia  alla  forza  pubblica  e alla  difesa 
della  patria.  Ma  v’ha  di  peggio.  I preti,  per  sostenere  la  loro 
casta,  furono  sempre  alleati  col  potere  e con  l’aristocrazia, 
perché  ogni  aristocrazia  è sorella  carnale.  E per  aiutare  il  de- 
spotismo  e l’aristocrazia  essi  hanno  in  mano  grandissimi  mezzi. 
Prima  di  tutto  l’educazione  loro  affidata  quasi  esclusivamente 
li  mette  in  grado  di  diffondere  nelle  generazioni  i loro  principii 
servili  e di  mantenere  la  santa  ignoranza,  che  è la  base  della 


37.  Così  il  Diz.  poi.  giov.,  a p.  174. 

38.  usufruttuandosi  . . . pappandosi : particolarmente  brusco,  e non 
privo  di  efficacia,  il  mutamento  di  registro  realizzato  accostando  i due 
“ sinonimi  l’arcaico  tecnicismo  giuridico  usufruttuarsi  viene  parodi- 
sticamente tradotto  nell’espressività  bassa  di  papparsi. 
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schiavitù.  Essi  educano  la  gioventù  nel  santo  timor  di  Dio,  le 
insegnano  la  dottrina  cristiana , quattro  antifone  e quattro  ora- 
zioni; ma  la  tengono  lontana  dai  libri  che  insegnano  i diritti 
e i doveri  degli  uomini  e quella  immensità  di  nozioni  di  pra- 
tica utilità  per  cui  si  rinomato  è il  progresso  di  altri  paesi  dove 
non  è così  profonda  la  cancrena  del  clero.  Fatte  schiave  le 
generazioni  con  l’educazione,  essi  mettono  a contribuzione  la 
coscienza;  e in  molti  luoghi  il  confessionale  divenne  un  ufficio 
filiale39  di  polizia,  e i segreti  delle  famiglie  passarono  nei  re- 
gistri del  despotismo;  alla  cattedra  ed  al  confessionale  s’ag- 
giunga da  ultimo  il  potere  del  pulpito,  dove  bene  spesso  s’im- 
pongono alle  timorate  coscienze  il  fanatismo  e la  ribellione 
alle  leggi  dello  Stato.  Ma,  la  Dio  mercé,  gli  uomini  hanno  un 
poco  aperti  gli  occhi  e stanno  per  uscir  di  pupillo,40  e costoro 
gridano  che  sono  perseguitati,  e che  la  Chiesa  di  Cristo  è in 
pericolo.  Ma  il  popolo  sa  che  non  è vero  e che,  lungi  dall’es- 
sere in  pericolo  la  vera  religione  di  Cristo  che  bandì  i diritti 
dell’uomo,  essa  è nell’auge  del  suo  trionfo  in  questi  tempi, 
dove  siffatta  dottrina  è vincitrice  per  tutto.  Alfieri  disse,  e 
aveva  ragione:  « Sia  pace  ai  preti,  ma  pochi  e queti  ».41  E i 
frati?  Vi  ripeto  che  ricorriate  all’art.  Incameramento. 

Club  - Adunanze  politiche  che  si  tennero  in  Francia  al- 
l’epoca della  grande  rivoluzione,  dove  si  discutevano  gl’inte- 
ressi del  paese,  si  organizzava  l’opinione  pubblica  e si  prepa- 
ravano gli  argomenti  che  poi  si  trattavano  all’assemblea.  Nella 
rivoluzione  italiana,  i circoli  furono  una  scolorata  riproduzione 
dei  club ,42  I circoli  riuscirono  adunanze  di  ciarloni,  dove  si 

39.  ufficio  filiale-,  le  prime  attestazioni  dell’aggettivo  filiale  nel 
senso  di  ‘ dipendente  da  una  sede  principale  ’ sono,  secondo  il  Bat- 
taglia, in  Cattaneo. 

40.  uscir  di  pupillo : qui  "raggiungere  la  piena  maturità  civile’. 

41.  V.  Alfieri,  Rime,  a cura  di  F.  Maggini,  Asti  1954,  p.  158: 
« Sia  pace  ai  frati,  / purché  sfratati:  / e pace  ai  preti,  / ma  pochi  e 
queti  ». 

42.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  « Club . Voce  inglese  che  in  Inghilterra 
significa  unione  di  uomini  intesi  a passar  piacevolmente  il  loro  tempo 

Ma  questa  voce,  tramutata  in  Francia  al  tempo  della  Rivoluzione, 
vi  prese  a significare  un’unione  politica,  agitatissima  e signoreggiata  dalla 
piu  ardente  democrazia.  [. . .]  I club  al  modo  francese,  trapiantati  nel- 
I’imitatrice  Italia,  pigliarono  presso  di  noi  il  nome  di  circoli  politici  ». 
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evaporava 43  l’entusiasmo  del  popolo,  e si  mettevano  sul  can- 
deliere44 gli  uomini  delle  chiacchiere  e non  dell’azione. 

Coalizione  - Significa  una  lega  offensiva  di  potenze  contro 
una.45  Significò  specialmente  la  lega  delle  potenze  nordiche  e 
dell’Inghilterra  contro  la  Francia  al  tempo  di  Napoleone.  Oggi 
vuol  dire  la  lega  delle  potenze  nordiche 46  contro  la  potenza 
della  democrazia  europea. 

Coccarda  - Vedi  Colori. 

Codice  - Raccolta  di  leggi.  V’è  il  codice  civile , il  penale , 
quello  di  commercio , in  che  si  contengono  raccolte  le  leggi 
civili,  criminali,  commerciali  ecc.  Il  Codice  Napoleone  è quello 
promulgato  sotto  di  lui,  una  grand’opera  a cui  collaborarono 
i più  bravi  giureconsulti  francesi,  e sul  quale  si  modellarono  47 
poi  quasi  tutti  gli  altri  codici  dell’Europa. 

Collegi  elettorali  - Sono  le  unioni  degli  elettori  dei 
deputati.48  Vedi  Elezioni. 

Collisione  - È l’urtarsi  che  fanno  nei  loro  rapporti  due 
poteri  o due  Stati,  per  cui  talvolta  avviene  la  guerra.49 


Il  significato  politico  di  questa  voce  inglese,  che  originariamente  indi- 
cava qualsiasi  tipo  di  associazione,  si  è diffuso  in  effetti  sulla  scorta 
dell’esempio  francese;  nella  seconda  metà  dell’Ottocento,  club  ha  ripreso 
il  suo  primitivo  valore  generico,  che  conserva  tuttora  in  denomina- 
zione come  Club  Alpino  Italiano  o Touring  Club  (cfr.  Messeri,  Angli- 
cismi, p.  103,  e anche  Benedetti,  Traduzioni  da  Scott,  p.  105).  Nel 
Diz.  poi.  pop.  si  trova  anche  il  derivato  clubisti,  alla  voce  giacobini. 

43.  si  evaporava : < si  svigoriva’  (prima  attestazione  del  verbo  in 
questa  accezione  figurata). 

44.  si  mettevano  sul  candeliere:  ‘ si  tenevano  in  gran  conto  ’. 

45.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  «Coalizione.  Voce  dell’uso  che  viene  dal 
latino,  ma  che  a noi  fu  trasportata  di  Francia.  La  coalizione  dei  re,  i 
sovrani  coalizzati  e simili  locuzioni  empievano  le  gazzette  non  ha  ancora 
gran  pezza.  Ora  scrivesi  con  maggior  purezza  la  lega  dei  re,  i sovrani 
collegati,  ecc.  ».  In  effetti  coalizione  « fu  trasportata  di  Francia  »,  che 
l’aveva  a sua  volta  ripresa  dall’Inghilterra  ( coalition ). 

46.  potenze  nordiche : cfr.  Nord  ( potenze  del). 

47.  si  modellarono : prima  attestazione  conosciuta  di  modellarsi  nel 
senso  di  ‘ conformarsi  ’. 

48.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  «I  collegi  elettorali  de’  nostri  giorni  sono 
le  congregazioni  degli  elettori  chiamati  dalla  legge  a dar  il  loro  suffragio 
nelle  elezioni  alle  Camere  ». 

49.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  « Collisione . Termine  della  fisica  e della 
meccanica,  che  significa  l’urtarsi  a vicenda  di  due  corpi  in  moto.  Meta- 
foricamente dicesi  in  politica  collisione  l’urtarsi  di  due  poteri  ». 
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Colonie  - In  antico  quando  un  popolo  aveva  raggiunto 
un  grado  notevole  di  progresso  nella  civiltà,  uno  de’  cui  ele- 
menti è l’accrescimento  della  popolazione,  la  quale  s’aumenta 
in  ragione  della  floridezza,  sentiva  il  bisogno  di  espandersi, 
cioè  di  recare  in  altri  paesi  la  sua  civilizzazione  e il  superfluo 
dei  suoi  abitanti,  che  non  potevano  più  esser  contenuti  nel 
vecchio  paese.  Questa  è l’origine  delle  colonie,  che  per  ciò  si 
distinguono  dalle  irruzioni  ed  invasioni  di  popoli  barbari  che 
si  versaron  da  una  in  altra  parte  del  mondo  solo  per  trovare 
più  comodo  sito  e pascolo  più  abbondante  di  quello  che  offe- 
rivano i loro  paesi,  o sterili  o isteriliti  dalla  mancanza  d’agri- 
coltura. Sono  celebri  nell’antichità  le  colonie  fenicie,  le  greche 
e le  romane.  Per  esse  si  trapiantarono  d’un  luogo  in  un  altro 
le  varie  civiltà,  le  varie  razze  dei  popoli  s’incrociarono,  e si 
iniziò  la  grande  fusione  degli  uomini  che,  verrà  giorno,  do- 
vranno riconoscersi  tutti  fratelli.  Nei  tempi  di  mezzo,  l’antica 
idea  delle  colonie  non  fu  seguita  che  dai  Genovesi  e dai  Ve- 
neziani, i quali  ultimi  colonizzarono  50  alcune  isole  della  Grecia. 
Scopertosi  dall’italiano  Colombo  il  nuovo  mondo,  e utilizza- 
tasi la  scoperta  non  dall’Italia,  ma  da  altre  nazioni  (Spagna, 
Portogallo,  Olanda,  Francia,  Inghilterra),  queste  fondarono  delle 
colonie  nei  nuovi  paesi.  Tali  colonie  erano  dapprima  semplici 
fondachi  mercantili,  ma  in  seguito,  attese  le  ricchezze  agricole 
e minerali  del  nuovo  mondo,  divennero  ubertosi  stabilimenti 
di  coltivazione  e di  commercio.  Accresciutosi  il  numero  dei 
coloni,  questi  si  strinsero  coi  legami  di  parentela  insieme  agli 
indigeni  del  nuovo  mondo.  Il  paese  che  aveva  mandato  le 
colonie  e che  chiamavasi  madre-patria 51  si  arrogava  sopra  di 
esse  il  dominio,  ciò  che  non  era  delle  antiche  colonie.  L’utilità 

50.  colonizzarono : il  verbo  colonizzare , qui  posto  in  corsivo,  è atte- 
stato dalla  prima  metà  dell’Ottocento  (cfr.  Benedetti,  Traduzioni  da 
Scott,  p.  106,  con  un  esempio  del  1828);  il  Valeriani  lo  biasima  come 
estraneo  alla  nostra  lingua,  « quantunque  se  ne  oda  e se  ne  veda  nelle 
scritture  perenne  l’uso  ». 

51.  madre-patria : cfr.  il  Boccardo:  « Il  paese  nativo,  relativamente 
alla  colonia,  nomasi  metropoli  o madrepatria  ».  La  prima  attestazione 
conosciuta  di  madre  patria,  con  grafìa  staccata,  risale  al  1842,  nel  Cat- 
taneo (Battaglia);  si  noti  che  il  Diz.  poi.  pop.  ha  il  tipo  intermedio, 
col  trattino,  mentre  successivamente  il  Boccardo  preferisce  la  forma 
unita. 
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del  commercio  dei  così  detti  generi  coloniali ,52  specialmente 
caffè,  zucchero,  thè,  caccao,  spinse  le  madri-patrie  ad  aggra- 
vare sempre  più  le  soggette  colonie.  Queste,  trapiantate  sopra 
una  terra  vergine  e nuova,  siccome  in  gran  parte  si  compone- 
vano dei  cosidetti53  deportati  (vedi  Deportazione),  che  la 
politica  aveva  allontanati  dal  paese  natio,  acquistata  la  nuova 
patria  ed  amatala  con  l’amore  con  cui  s’ama  una  terra  dove  si 
ricomincia  la  vita,  una  terra  che  si  dissoda  col  sudore  della 
propria  fronte,  ne  vollero  l’indipendenza  e l’affrancamento  dalla 
tirannia  della  madre-patria.  Nella  Vita  di  Franklin , pubblicata 
dalla  Propaganda ,54  troverete  come  gli  Stati-Uniti  si  liberarono 
dalla  supremazia  dell’Inghilterra.  Oggi  gli  Stati-Uniti  sono  una 
grande  repubblica,  a cui  a poco  a poco  s’accostano  tutti  gli 
altri  paesi  d’America,  e che  diverrà  il  primo  Stato  del  mondo. 
Quivi  la  moralità  procede  di  pari  passo  con  la  civiltà,  che  ha 
già  raggiunto  un  grado  estremo.  È desiderabile  che  nel  futuro 
l’America  colonizzi  la  vecchia  Europa  per  rinverginarne  i suoi 
demoralizzati 55  abitanti. 

Colori  - Il  buon  Dio  alla  bellezza  delle  cose  create  diede 
i sette  colori  di  cui  si  compone  la  luce,  i sette  colori  che  bril- 
lano nell’arcobaleno,  in  quel  segno  di  pace  universale,  quasi 
ad  indicare  che  gli  uomini,  di  qualunque  colore  essi  sieno,  de- 
vono fondersi  tutti  in  una  legge  d’amore,  devono  esser  tutti 
fratelli.  I colori  sono  per  i popoli  un  linguaggio  universale. 
Le  medesime  sensazioni  si  producono  da  un  polo  all’altro  dallo 
stesso  colore.  Quindi  nei  primi  tempi  i popoli  presero  per  in- 
segna un  colore  od  un  altro  per  contrassegnarsi  gli  uni  dagli 
altri.  In  seguito  i nobili  che  usurparono  tutto  ai  popoli,  vol- 


52.  generi  coloniali : la  prima  attestazione  di  generi  coloniali  è nel 
Tramater  (cfr.  il  Cortelazzo-Zolli);  sulla  diffusione  di  genere  come 
‘ mercanzia,  merce  ’ nell’Ottocento,  cfr.  Zolli,  Saggi , pp.  77-78,  e Se- 
rianni,  Norma  e uso,  p.  163. 

53.  cosidetti : si  noti  la  mancanza  del  raddoppiamento  (da  confron- 

tare con  i casi  di  raddoppiamento  fuori  della  norma;  la  forma  si  alterna 
con  cosi  detti  e cosiddetti ).  # . 

54.  La  Vita  di  Franklin  è uno  degli  opuscoli  della  Libera  Propa- 
ganda, pubblicato  nel  1850  (sulla  Libera  Propaganda  cfr.  la  Prefazione). 

55.  demoralizzati : nel  senso  di  ‘corrotti’  (cfr.  Serianni,  Norma  e 
uso,  pp.  139-40,  per  le  critiche  dei  puristi  a demoralizzare  e demoraliz- 
zazione, voci  attestate  dal  primo  Ottocento). 
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lero  inoltre  i privilegi  dei  colori,  di  cui  dipinsero  i loro  stemmi 
(vedi  Blasone).  Ma  ora  che  le  nazioni  tendono  a rivendicare 
i loro  diritti,  si  rivendicano  anche  i colori  nazionali  nelle  loro 
bandiere,  nelle  loro  coccarde 5(3  I colori  segnarono  anche  la 
divisione  di  varii  partiti.  Cosi  in  Italia  v’erano  i partiti  dei 
Bianchi,  dei  Rossi,  dei  Neri;  oggi  queste  tre  voci  significano 
altre  fazioni  (vedi  le  tre  parole).57  E in  generale  colore  politico 
attualmente  significa  la  varia  opinione  politica  a cui  un  indi- 
viduo appartiene.  Uomini  di  colore 58  si  chiamarono  i negri 
nelle  colonie  per  distinguerli  dai  bianchi  (vedi  Negri).  Mu- 
latti59 si  dicono  quelli  nati  dal  matrimonio  di  un  negro  e di 
una  bianca  e viceversa;  creoli  i figli  degli  Europei  nati  in  paesi 
di  negri. 

Colpo  di  Stato60  - Un  atto  arrischiato  con  cui  un  capo 
dello  Stato,  o un  pretendente , o i membri  di  un  governo,  ne 
cambiano  la  forma,  specialmente  in  senso  assoluto  (vedi  Bru- 
maio). 

Combinazione  - È un’unione,  un  sistema  di  cose  omoge- 
nee. Combinazione  ministeriale 61  vuol  dire  la  formazione  di 
un  ministero , i cui  ministri,  dovendo  essere  solidali,  devono 
pur  essere  omogenei  l’un  all’altro,  cioè  dello  stesso  colore  po- 


56.  I puristi  dell’Ottocento  biasimarono  la  voce  coccarda ; cfr.  per 
esempio  I’Ugolini:  « Sa  di  francesismo  anche  alla  distanza  di  molte 
miglia.  Gl’Italiani  dissero  anticamente  nappa,  e lo  dicono  ancora  quelli 
che  procurano  di  parlar  puramente.  Coccarda  in  Lucca  chiamasi  fiocco, 
in  Firenze  bocciolino  e brigidino,  e nel  Menzini  troverai  rosa  ».  Ma  il 
Diz.  poi.  giov.  osserva  che  « la  rosa  è composta  di  nastri  ed  ha  una 
foggia  diversa  dall’usuale  coccarda,  onde  sarebbe  pedantaggine  adoprar 
quella  voce  per  questa  ». 

57.  Poiché  neri  non  è lemmatizzato,  notiamo  qui  che  nero  fu  usato 
fin  dal  tardo  Settecento  col  valore  di  ‘ reazionario  ’ (si  veda  il  Battaglia 
per  esempi  sette-ottocenteschi). 

58.  uomini  di  colore : per  la  storia  dell’eufemismo  di  colore  - calco 
sull’inglese  coloured  (person),  attraverso  il  francese  de  couleur  - cfr. 
il  Cortelazzo-Zolli,  con  la  bibliografia  ivi  indicata. 

59.  Mulatti : ‘mulatti’  (forma  francesizzante,  da  mulàtre ). 

60.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.-.  « Colpo  di  Stato.  Dizione  recente,  venutaci 
di  Francia  ».  Il  Cortelazzo-Zolli  attesta  colpo  di  stato  nel  1831,  in 
A.  Capece  Minutolo;  cfr.  anche  il  D’Ayala  e I’Ugolini. 

61.  Combinazione  ministeriale-,  il  Diz.  poi.  giov.  osserva  che  combi- 
nazione « ora  si  adopera  particolarmente  ragionando  della  formazione 
di  un  nuovo  ministero  ». 
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litico,  e andar  d’accordo  sulla  linea  di  politica 62  che  dovranno 
seguire.  Rimpasto  ministeriale  63  significa  il  cambiamento  par- 
ziale del  gabinetto,  ossia  l’uscita  di  alcuni  e l’entrata  di  nuovi 
membri,  ovvero  il  passaggio  di  alcuno  di  essi  da  un  portafoglio 
all’altro.  Vedi  Ministero,  Gabinetto,  Crisi,  Portafoglio, 
Dimissione,  Solidarietà,  ecc. 

Comitato  — Significa  una  giunta  o una  commissione  di 
uomini  occupati  in  una  questione  di  Stato.  Equivale  anche  alla 
parola  ufficio  della  Camera M Ma  più  frequentemente  oggidì 
si  prende  per  giunta  insurrezionale , cioè  per  una  congregazione 
di  uomini  che  preparano  lo  scoppio  di  una  rivoluzione  e,  scop- 
piata, se  ne  mettono  alla  testa.  Così  abbiamo  veduto  i Comi- 
tati delle  provincie  lombardo-venete  insorte  nel  1848.  Così 
oggi  vediamo  in  Londra  il  Comitato  centrale  europeo  e il  Co- 
mitato centrale  italiano  che  preparano  la  rivoluzione  europea 
e l’italiana,  essendo  in  comunicazione  con  comitati  filiali  se- 
creti che  lavorano  d’accordo  con  essi  a dispetto  della  polizia 
di  Parigi,  di  Berlino,  di  Vienna  e di  Pietroburgo. 

Comitato  di  salute  pubblica  - Fu  quel  terribile  magi- 
strato istituito  in  Francia  nel  1793,  al  tempo  del  terrorismo , 
che  mandò  alla  ghigliottina  tutti  i nemici  interni  della  repub- 
blica.65 Egli  allagò  la  Francia  di  sangue,  ma  inebbriando  la  rivo- 
luzione del  più  alto  entusiasmo,  e facendo  il  popolo  solidale 
de’  suoi  atti,  mise  la  Francia  in  grado  di  vomitare  quattordici 
armate  contro  l’Europa  congiurata  a danno  di  lei  e di  vincere. 
Noi  non  predichiamo  il  terrore.  Ma  se  si  sommano  tutti  i do- 
lori, tutte  le  prigionie,  tutte  le  morti  che  per  tanti  secoli  il 


62.  linea  di  politica:  in  altri  casi  compare  la  forma  tuttora  in  uso 
linea  politica  o anche  linea  soltanto. 

63.  Prima  attestazione  conosciuta  di  rimpasto  ministeriale.  Su  questa 
accezione  di  rimpasto  cfr.  il  diverso  parere  del  Tommaseo-Bellini 
(«  Traduce  non  male  il  rémaniement  de’  Francesi:  si  va  trattando  un 
rimpasto  del  ministero  »)  e del  Rigutini  (<<  Un  rimpasto  del  ministero 
è metafora  da  fornai;  si  potrebbe  dire  parziale  mutazione  del  ministero , 
o semplicemente  modificazione  del  ministero  »). 

64.  Su  questa  accezione  parlamentare  di  comitato , biasimata  dai  pu- 
risti (cfr.  ad  esempio  il  Fanfani-Arlia),  si  sofferma  già  il  Diz.  poi.  giov. 

63.  Il  Cortelazzo-Zolli  osserva  che  il  termine  comitato  si  diffuse 
in  Italia  soprattutto  durante  la  rivoluzione  francese;  su  comitato  di 
salute  pubblica  cfr.  anche  il  Diz.  poi.  giov.,  pp.  183-84. 
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despotismo  accumulò  sulla  Francia  (nel  conto  ci  entra  la  strage 
degli  Ugonotti),  la  cifra  supera  certo  quella  attribuita  al  Co- 
mitato di  salute  pubblica.  D’altronde  ai  di  nostri  la  reazione 
vittoriosa  si  mostrò  cosi  implacabile  e cosi  feroce  a Vienna, 
in  Ungheria  ed  in  Italia,  che  i popoli  oggi  ricordano  con  meno 
orrore  la  storia  del  Novantatré  e rimpiangono  che  i cosidetti 
Comitati  di  sicurezza  e di  vigilanza  nella  rivoluzione  italiana 
sieno  stati  composti  di  uomini  deboli  e illusi.  Le  mezze  misure 
e il  moderatismo  perdettero  il  1848. 

Commercio  — È la  compra,  la  vendita,  il  cambio  di  cose, 
come  di  terre,  di  materie  prime,  di  generi  di  consumo,  di  ma- 
nifatture, di  danaro  e dei  servigi  dell’uomo.  Commercio  in- 
terno è quello  che  si  fa  tra  paese  e paese  del  medesimo  Stato. 
Commercio  esterno , quello  che  si  fa  tra  Stato  e Stato.66  Il  com- 
mercio esterno  è di  esportazione  e di  importazione , ossia  di 
generi  che  si  esportano  fuori  da  uno  Stato,  e di  generi  che  si 
importano  dentro 67  Se  lo  Stato  esporta  più  generi  di  quelli 
che  importa,  si  dice  che  il  suo  commercio  è attivo , perché  na- 
turalmente entrano  in  esso  più  danari  che  non  ne  escano;  vice- 
versa dicesi  passivo  per  la  ragione  contraria.  Il  commercio  è 
di  transito  quando  uno  Stato  non  traffica  con  altri  con  merci 
proprie,  ma  con  merci  di  un  altro  Stato.  Questo  commercio 
si  chiama  eziandio  intermediario  e si  suddivide  in  commercio 
di  speculazione,  di  commissione,  di  spedizione.  Col  primo  si 
fa  la  speculazione  di  comperare  merci  d’uno  Stato  e rivenderle 
a un  altro.  Col  secondo  si  commette  in  uno  Stato  la  compera 
di  merci  per  conto  di  un  altro.  Col  terzo  non  si  fa  che  spedire 
da  uno  Stato  all’altro  merci  già  comperate  e vendute  recipro- 
camente da  essi.  Il  commercio  intermediario  oltre  che  esterno 


66.  Cfr.  Boccardo,  voi.  1 p.  514:  « la  più  importante  distinzione 
è quella  che  suol  farsi  tra  commercio  interno  e commercio  esterno  ». 

6y.  Si  tenga  presente  che  nell’Ottocento  esportazione  e importa- 
zione non  hanno  piu  soltanto  il  valore  originario  di  * vendita  delle  merci 
a un  paese  straniero  ’ e ‘ acquisto  delle  merci  da  un  paese  straniero  *, 
ma  hanno  anche  il  valore  di  ‘ complesso  delle  merci  esportate  o impor- 
tate È significativo,  anzi,  che  il  Boccardo  registri  per  importazione 
solo  questa  seconda  accezione,  divenuta  evidentemente  piu  comune: 
« È il  contrario  di  esportazione , e significa  il  complesso  delle  merci  e 
derrate  che  vengono  in  un  paese  da  tutti  gli  altri  paesi  ». 
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può  essere  anche  interno®  Quando  in  uno  Stato  il  commercio 
è attivo , quello  Stato  è in  floridezza.  Ma  per  rendere  attivo 
il  commercio  di  uno  Stato,  cioè  per  farvi  entrar  più  danaro 
che  non  ne  esce,  è necessario  dar  sviluppo  a tutti  i rami,  a 
tutti  i mezzi,  a tutte  le  forze  commerciali.  Questi  rami  sono 
i seguenti:  l’agricoltura,  le  miniere,  l’industria,  la  pesca,  la  co- 
lonia ed  il  cambio.  Le  forze  ed  i mezzi  sono  la  costruzione  delle 
strade,  la  navigazione  e il  più  ragionevole  sistema  doganale.69 
Nei  governi  v’ha  un  apposito  Ministro  d’ Agricoltura  e Com- 
mercio per  isviluppare  e dirigere  le  forze  commerciali  del  paese. 
Spetta  ad  esso  quindi  l’incoraggiare  l’agricoltura,  sorvegliando 
i consorzii,  bonificando  i terreni,  attivando  l’irrigazione,  pro- 
movendo il  più  idoneo  sistema  d’imposte.  Spetta  ad  esso  il 
promovere 70  l’industria,  erigendo  stabilimenti  per  istruzione 
degli  operai,  favorendo  le  associazioni,  attivando  le  esposizioni. 
Spetta  ad  esso  il  regolare  l’azione  commerciale,  sorvegliando 
le  Camere  di  commercio , che  sono  le  adunanze  dei  commer- 
cianti di  un  paese,  per  avvisare  ai  mezzi  della  sua  prosperità 
mercantile  e per  organizzarne  l’interno  andamento.71  Spetta  ad 
esso  il  progettare  a far  eseguire  e ben  mantenere  il  miglior 
sistema  di  strade  ruotabili,72  postali  o comunali,  e di  strade 


68.  Tutte  queste  distinzioni  e sottodistinzioni  ( commercio  d espor- 
tazione e d’importazione,  commercio  attivo  e passivo,  commercio  di  tran- 
sito o intermediano , commercio  di  speculazione , di  commissione , dì  spe- 
dizione) sono  desunte  dalla  voce  commercio  del  Diz.  poi  giov. 

69.  Su  doganale,  che  si  diffuse  nella  prima  metà  dell’Ottocento,  su- 
scitando censure  da  parte  del  Lissoni,  dell’AzzoccHi  e del  Valeriane 
ma  anche  un  sostanziale  consenso  da  parte  del  Molossi  e dell’UGOLiNi, 
cfr.  Serianni,  Norma  e uso,  p.  148. 

70.  promovere : si  noti  l’uso  del  monottongo,  conforme  all  uso  fio- 
rentino del  tempo.  Le  forme  più  comuni  nell’Ottocento  - e normali 
nello  stesso  Diz.  poi.  pop.  - sono  quelle  dittongate  (cfr.  Migliorini, 
Storia,  p.  702,  e Masini,  Giornali,  pp.  26-27). 

71.  Cfr.  il  Boccardo:  «Camere  di  agricoltura , arti  . e commercio. 

[.  . .]  Corpi  consultivi  creati  nella  più  parte  degli  Stati  civili,  collo  scopo 
di  fornire  al  governo  ed  ai  privati  cittadini  consigli,  pareri  ed  aiuti  con- 
cernenti gli  interessi  delle  industrie  agrarie,  manufattrici  e commerciali  ». 
Si  noti  l’uso  fatto  nel  Diz.  poi.  pop.  di  avvisare  per  ‘ badare,  provvedere 
(«  avvisare  ai  mezzi  della  sua  prosperità»),  uso  che  il  Tommaseo-Bellini 
definisce  « non  comune  oggidì  ».  v . . 

72.  ruotabili:  nell’Ottocento  l’aggettivo  rotabile  s affianco  al  sinoni- 
mo più  antico  carrozzabile ; si  noti  qui  l’estensione  del  dittongo  uo 
alla  sillaba  atona. 
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ferrate,  il  canalizzare 73  e far  navigabili  i fiumi,  far  sicuri  e co- 
modi i porti,  costruire  i dock74  e le  darsene,  iniziare  trattati 
commerciali  con  altri  Stati,  promuover  le  banche.  A comple- 
tare le  nozioni  che  si  legano  all’idea  di  commercio,  ricorri  alle 
parole  Dogana,  Lega  doganale,  Zolverein,  Libertà  di 
commercio,  Protezionismo,  Strade,  Navigazione,  Porto- 
franco, Compagnie,  Dazio,  ecc. 

Commissario  - È in  genere  colui  al  quale  è commesso 
qualche  pubblico  incarico.  Commissario  di  polizia : vedi  Agen- 
te politico.  Commissario  regio : è nella  Camera  chi  nelle 
discussioni  è destinato  a rappresentare  e sostenere  le  parti  e 
l’interesse  del  governo. 

Commissione  — È un’unione  d’individui  a cui  è commesso 
in  casi  speciali  di  eseguire  un  pubblico  incarico.  Cosi  v’hanno 
le  commissioni  o giunte  giudiziarie  che  trattano  speciali  pro- 
cessi. Vi  sono  le  commissioni  d’inchiesta .75  Vi  sono  le  commis- 
sioni nominate  dalla  Camera  per  preparare,  studiare  e dare  il 
loro  parere  sopra  una  data  questione.  Solitamente  queste  com- 
missioni sono  lentissime  nelle  loro  operazioni,  sicché  è prover- 
biale che  quando  sopra  un  dato  argomento  non  si  vuol  far 
nulla,  si  nomina  una  commissione. 

Compagnie  di  commercio76  - O sono  private  e si  dicono 
società , o pubbliche  e col  diritto  esclusivo  di  trafficare  con 
altri  Stati,  e privilegiate  di  speciali  prerogative.  La  più  celebre 
di  queste  è la  compagnia  inglese  delle  Indie  orientali,  che  e 
una  vera  potenza  nell’Asia,  e dalla  quale  dipende  quasi  che 77 
tutta  l’India.  Oggi  è in  gran  floridezza  la  compagnia  del  Lloyd 
austriaco  in  Trieste,  la  quale  segnatamente  si  applica  nella  spe- 


73.  canalizzare : prima  attestazione  di  questo  vocabolo. 

74.  dock : termine  inglese  che  significa  ‘ zona  del  porto  dotata  deHe 
attrezzature  necessarie  alle  operazioni  di  carico  e scarico  delle  merci 

75.  Secondo  il  Diz.  poi.  giov.  in  Italia  si  parlava  di  commissione  d’in- 
chiesta sull’esempio  dell’analogo  uso  francese  ( commission  d’enquét ), 
« benché  i vocabolarj  non  abbiano  ancora  registrato  la  voce  commissione 
in  questo  significato  ».  Cfr.  piu  avanti  inchiesta. 

76.  Compagnie  di  commercio : cfr.  il  Diz.  poi.  giov.  e il  Boccardo. 

77.  quasi  che : l’aggiunta  di  che  a quasi , sul  tipo  di  pressoché,  senza 
alcuna  modificazione  del  valore  dell’avverbio,  è comune  sin  da  epoca 
antica. 
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culazione  de’  pacchetti  a vapore.78  Queste  compagnie  sono  utili 
allo  Stato  che  le  autorizza,  poiché  oltre  al  dare  una  gran  spinta 
al  commercio  con  una  grande  unione  e un  grande  sforzo  di 
capitali,  lo  Stato  all’occasione  può  utilizzarne  i loro  mezzi79 
o chiedendo  dei  prestiti  o servendosi  delle  locomotive 80  ter- 
restri o dei  legni  81  a vapore  armandoli  in  guerra. 

Comune  - Vedi  Municipio. 

Comunicazione  — Voce  parlamentare  che  significa  la  par- 
tecipazione che  il  ministero  fa  alle  Camere  di  qualche  incidente 
politico  che  importa  non  poco  alla  situazione.82 

ComuniSmo  - Sistema  di  società  nella  quale  si  mette  tutto 
in  comune,83  e ciascun  membro  della  società  ha  diritto  alla 
sua  parte. 

Concilio  - Assemblea  ora  di  vescovi  per  decidere  di  cose 
ecclesiastiche,  sul  dogma  e la  disciplina. 

Concistoro  - Adunanza  di  cardinali  a cui  presiede  il  papa. 

Conclave  - Adunanza  di  cardinali  per  eleggere  il  papa. 

Conclusum  — Nota  diplomatica  che  articolatamente  rias- 
sume le  pretenzioni 84  di  una  potenza  contro  di  un’altra,  già 

78.  pacchetti  a vapore : nell’Ottocento  presero  il  nome  di  pacchetti 
(o  pacchebotti)  i bastimenti  che  svolgevano  servizio  postale,  e anche 
di  trasporto  di  merci  e di  passeggeri,  dall’inglese  packet-boat  {pache t 
‘ plico,  pacchetto  di  lettere  ’ e boat  * battello  ’),  passato  già  in  francese 
[paquebot).  Cfr.  lo  Stratico,  il  Tramater,  il  Boccardo,  nonché  Bene- 
detti, Traduzioni  da  Scott,  p.  143,  e A.  Dardi,  L’influsso  del  francese 
sull’italiano  tra  il  1650  e il  1715.  (V).  Francesismi  adattati,  in  « Lingua 
Nostra  »,  xlii  1981,  pp.  44-47.  Per  quanto  concerne  il  Lloyd  triestino, 
si  veda  la  nota  alla  voce  Lloyd. 

79.  utilizzarne  i loro  mezzi’,  si  noti  la  ridondanza  pronominale,  che 
è fenomeno  caratteristico  della  lingua  popolare. 

80.  Su  locomotiva,  che  si  diffuse  nella  prima  metà  dell’Ottocenlo, 
cfr.  H.  Peter,  Entstehung  und  Ausbildung  der  italienischen  Eisenbahn - 
terminologie,  Vienna  1969. 

81.  legni:  ‘navi,  bastimenti’. 

82.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  «Nelle  monarchie  costituzionali,  i ministri 
trasmettono  alle  Camere  le  comunicazioni  del  potere  esecutivo  ». 

83.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  «ComuniSmo.  Letteralmente,  sistema  poli- 
tico che  agogna  ridurre  ogni  cosa  a comune  ». 

84.  pretenzioni:  la  forma  più  comune  nell’Ottocento  è pretensione 
(si  veda  per  esempio  il  passo  del  Diz.  poi.  giov.  citato  nella  nota  succes- 
siva o,  nello  stesso  Diz.  poi.  pop.,  la  voce  memorandum );  si  può  pensare, 
in  questo  caso,  a un  influsso  delle  forme  in  -zione  (e  cfr.  anche  il  fran- 
cese prétention,  tenendo  presente  che  il  normale  riflesso  del  francese 
-tion  in  italiano  è appunto  -zione). 
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messe  innanzi  nel  precedente  carteggio.85  È la  conclusione  e 
precede  I’Ultimatum  (vedi  questa  parola). 

Concordato  - Convenzione  tra  uno  Stato  ed  il  papa. 

Concorrenza  - Vedi  Libero  scambio. 

Confederazione  o Federazione  - Unione  di  più  Stati 
sotto  un  potere  centrale  comune,  come  la  confederazione  degli 
Stati-Uniti,  la  confederazione  della  Svizzera. 

Confederazione  del  Reno  - Era  l’unione  federativa  degli 
Stati  germanici  staccatisi  dall’Austria,  sotto  il  protettorato  di 
Napoleone. 

Confederazione  germanica  - Nacque  dopo  la  caduta  di 
Napoleone  e dopo  lo  scioglimento  di  quella  del  Reno.  Abbrac- 
ciò tutti  gli  Stati  tedeschi.  Gli  affari  generali  erano  trattati  in 
una  Camera  o Dieta,  ove  gli  Stati  erano  rappresentati  con  un 
numero  di  voti  proporzionati  all’importanza  degli  Stati.  L’Au- 
stria e la  Prussia  avevano  il  più  gran  numero  di  voti.  La  na- 
zione germanica  tende  alla  sua  unità.  La  Prussia  costituzionale 
si  era  messa  alla  testa  di  questo  movimento  unitario  per  anta- 
gonismo* verso  l’Austria,  sicché,  nel  1848,  dopo  la  rivolu- 
zione di  Berlino  e di  Vienna,  la  vecchia  Confederazione  cedeva 
il  passo  al  tentativo  dell  'unificazione  germanica.  Se  allora  il 
re  di  Prussia  avesse  agito  con  coraggio,  egli  poteva  diventar 
imperatore  dell’ Alemagna 87  cooperando  alla  dissoluzione  del- 
l’Austria la  quale  stava  già  per  perdere  le  provincie  lombardo- 
venete e per  veder  scoppiare  la  rivoluzione  ungherese.  Ma 
l’Austria  seppe  cosi  ben  maneggiarsi,  da  riuscire  a far  nomi- 
nare l’arciduca  Giovanni 88  a vicario  della  Dieta  che  si  convocò 
a Francfort  e che  perciò  fu  piegata  agl’interessi  di  lei.  Pertanto 


85.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  « Conclusum . Termine  tecnico  che  signi- 
fica una  nota  diplomatica,  la  quale,  come  suona  la  parola,  riassume, 
riepiloga  le  pretensioni  del  potentato  che  la  spedisce  ». 

86.  antagonismo : cfr.  qui  dietro  la  voce  antagonista  con  la  nota 
relativa. 

87.  Il  parlamento  di  Francoforte  (1848-49)  offrì  la  corona  impe- 
riale a Federico  Guglielmo  IV  di  Prussia,  il  quale  la  rifiutò  perchè 
offerta  da  un  parlamento  di  origine  rivoluzionaria.  Si  noti  la  forma 
Alemagna , che  nel  Diz.  poi.  pop.  si  alterna  con  Germania. 

88.  L’arciduca  Giovanni  d’Austria,  eletto  vicario  dell’impero  nel 
parlamento  di  Francoforte  del  1848-49. 
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si  vide  la  Germania,  che  aspirava  alla  sua  indipendenza  e alla 
sua  unità,  non  volere  l’indipendenza  e l’unità  dell’Italia.  Ma 
le  nazioni  son  solidali.  Oggi  ella  ne  paga  il  fio.  Una  parte  del- 
l’ Alemagna  che  si  chiama  Schleswig  Holstein  era  sotto  lo  stra- 
niero, sotto  la  Danimarca,  e tentò  di  rendersi  indipendente  e 
di  riunirsi  al  resto  della  nazione.89  Or  bene:  dopo  che  l’Austria 
colla  connivenza  di  Francfort  e con  gli  aiuti  russi  vinse  l’Italia 
e l’Ungheria,  PHolstein  fu  sacrificato;  ora  è invaso  dagli  Au- 
striaci che  lo  restituiranno  alla  Danimarca.  Ed  ora  stan  per 
finire  le  conferenze. 

Conferenza  - Unione  di  diplomatici  di  diverse  potenze  in 
un  luogo  per  conferire  o trattare  sopra  una  questione  politica. w 
Abbiam  veduto  ai  di  nostri  la  conferenza  di  Brusselles  e quella 
di  Dresda.91 

Confisca  92  - Aggiudicazione  al  fisco  dei  beni  di  un  con- 
dannato. Era  una  pena  iniqua  perché  gravava  sopra  gli  eredi 
innocenti:  fu  abolita  persin  dalla  Russia.  Ma  l’Austria  e il  re 
di  Roma 93  talvolta  la  adoperarono  a danno  dei  condannati 
politici. 

Conflitto94  - Equivale  a Collisione.  Vedi  questa  parola. 

Conformisti  e Non  conformisti  - In  Inghilterra  sono 
coloro  che  si  conformano  e non  si  conformano  all’anglicanismo. 
In  questo  secondo  numero  vi  sono  cattolici,  protestanti,  ecc. 
Talvolta  però  si  chiamano  specialmente  non  conformisti  quei 


89.  I ducati  dello  Schleswig-Holstein,  al  confine  tra  Germania  e Dani- 
marca, furono  oggetto  di  una  lunga  controversia  territoriale  tra  questi 
due  paesi. 

90.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.,  il  quale  si  lamenta  del  fatto  che  « i nostri 
vocabolari  non  registrano  la  voce  conferenza  » nell’accezione  politica. 

91.  La  conferenza  di  Bruxelles,  abortita  per  le  manovre  dilatorie 
deH’Austria,  avrebbe  dovuto  riguardare  l’assetto  politico  europeo  dopo 
i fatti  del  ’48;  la  conferenza  di  Dresda  del  1850-51  riunì  tutti  gli  Stati 
della  Germania  a trattare  argomenti  di  carattere  federale. 

92.  Nel  Diz.  poi.  giov.  è lemmatizzata  la  variante  confiscazione. 

93.  Si  noti  la  particolare  sottolineatura  polemica  contro  l’Austria 
e il  papa. 

94.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  «Conflitto.  [...]  Appartiene  questo  voca- 
bolo alla  politica  in  quanto  che  viene  specialmente  usato  per  significare 
le  collisioni  [.  . .]  tra  poteri  ». 
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protestanti  che  non  ammettono  la  gerarchia  vescovile.95  È ben 
vero  che  questi  più  propriamente  si  dicono  dissenzienti. 

Congresso  - Unione  o ritrovo  in  un  luogo  di  principi  e 
plenipotenziari  per  accordare  le  loro  differenze.  In  queste  adu- 
nanze l’interesse  dei  popoli  non  è rappresentato. 

Congresso  americano  - È il  nome  del  potere  legislativo 
degli  Stati-Uniti,  che  si  compone  di  una  Camera  di  rappresen- 
tanti e di  un  senato .% 

Conservatori  - È il  partito  politico  che  tende  a conser- 
vare le  vecchie  istituzioni  o a camminare  con  lente  riforme. 
È opposto  ai  progressisti  e ai  radicali , che  vogliono  si  progre- 
disca a profonde  e radicali  riforme.97 

Considerazione  — Vedi  Presa  in  considerazione. 

Consolato  - Vedi  Brumaio. 

[Console  - Cfr.  Ambasciata.] 

Consolidato  98  — È quella  specie  di  debito  pubblico  che  con- 
solida il  capitale,  cioè  fa  sì  che  chi  presta  a uno  Stato  rinuncia 
al  suo  capitale  e solo  ne  riscuote  gl’interessi.  Il  suo  capitale 
consiste  allora  in  un  pezzo  di  carta.  Vedi  Debito  pubblico. 

Consuntivo  99  — Vedi  Preventivo  e Bilancio. 

Contingente  — La  quantità  di  soldati  di  cui  ogni  anno  si 
deve  fare  la  leva.  Nel  sistema  costituzionale  deve  essere  vo- 
tato dal  parlamento. 

[Contoreso  - Vedi  Resoconto.] 


95.  Sui  conformisti  (e  non  conformisti ) inglesi  cfr.  anche  il  Diz.  poi. 
giov.  e Benedetti,  Traduzioni  da  Scott , p.  107.  L’attuale  senso  politico 
di  conformista  è molto  piu  recente. 

96.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.  (stesso  lemma  e definizione  molto  simile). 

97.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.  : « Conservatori.  Nome  odierno  di  fazione 
politica  che  suona  il  contrario  di  progressisti  ».  I primi  esempi  cono- 
sciuti di  progressista  sono  appunto  questi  del  Diz.  poi.  giov.  e del  Diz. 
poi.  pop.)  conservatore  è invece  attestato  nel  primo  Ottocento. 

98.  Nel  Diz.  poi.  giov.  è registrata  l’espressione  debito  consolidato 
(prima  attestazione  finora  nota);  l’uso  sostantivale  dell’aggettivo  conso- 
lidato, nel  senso  appunto  di  ‘ debito  consolidato  ’,  si  ha  anche  nel 
Boccardo. 

99.  Cfr.  il  Boccardo,  p.  310:  « Distinguonsi  i bilanci  preventivi  dai 
conclusivi  o consuntivi  ».  Sui  numerosi  puristi  che  si  opposero  a con- 
suntivo (Molossi,  Azzocchi,  Ugolini,  Bolza,  Fanfani-Arlia,  Rigutini) 
si  veda  Seri  anni,  Norma  e uso,  p.  132. 
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Contrabbando  — È una  frode  alle  leggi  doganali.  Vedi 
Dogana,  Dazio,  Gabelle,  Libero  scambio. 

Contribuzione,  Contribuente  - Vedi  Tributi. 

Controprova  — Quando  la  votazione  per  alzata  e seduta 
resta  incerta,  si  fa  la  controprova,100  cioè  si  fanno  alzare  quelli 
che  avversano  una  proposta,  sedere  coloro  che  l’appoggiano. 
Vedi  Alzata  e seduta  e Appello  nominale. 

Controrivoluzione  101  - È la  rivoluzione  contro  e dopo  la 
rivoluzione,  operata  dal  partito  reazionario. 

Convenzione  - Cosi  si  chiamò  quell  'assemblea  costituente 
francese,  che  si  convocò  a Parigi  il  20  settembre  1792,  che 
fondò  la  repubblica. 

Convocazione  102  — È la  chiamata  di  deputati  o rappresen- 
tanti a riunirsi  nella  Camera  o nell’assemblea. 

Corona  - Vedi  Beni  della  Corona,  Discorso  della 
Corona. 

Corruzione  politica  - Vedi  Manovra. 

Corso  forzato  103  - È il  far  andare  in  circolazione  per 
forza  carta  monetata  che  non  ha  valore  o non  ha  credito. 

[Corte  di  Cassazione  - Vedi  Cassazione.] 

Cortes  - Vedi  Camera. 

Coscrizione  - Vedi  Leva. 

Cosmopolita  - È colui  che  ama  come  sua  patria  qua- 
lunque paese.104 

Costituente  105  - Vedi  Assemblea. 

100.  Prima  attestazione  conosciuta  di  controprova  in  questo  signi- 
ficato. 

101.  Il  Diz.  poi.  giov.  ha  anche  contrarivoluzione. 

102.  Il  Diz.  poi.  giov.  lemmatizza  anche  la  forma  convocamento , ma 
nel  corpo  della  definizione  usa  esclusivamente  convocazione. 

103.  Cfr.  la  n.  18  alla  voce  carta  moneta. 

104.  Nel  Diz.  poi.  giov.  è lemmatizzato  l’astratto  cosmopolitismo. 
La  diversa  prospettiva  rispetto  al  Settecento  “ cosmopolita  ” appare  qui 
con  particolare  evidenza:  « Il  cosmopolitismo  è la  dottrina  dell’affetto 
universale  pel  genere  umano.  Ma  gli  si  rimprovera  d’indebolire  l’affetto 
della  patria  e più  ancora  di  non  essere  quasi  mai  altro  che  simulamento 
di  amore  universale  per  dispensarsi  da’  sacrifizj  che  richiede  l’amor 
patrio  ». 

105.  Non  è chiaro  se  costituente  abbia  qui  funzione  di  sostantivo, 
e valga  quindi  £ assemblea  costituente  ’ (così  più  avanti,  alla  voce  reli- 
gione ; il  Cortelazzo-Zolli  attesta  la  forma  sostantivata  dal  1848,  in 
Giusti). 
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[Costituirsi  in  permanenza  — Vedi  Permanenza.] 

Costituzione  - È quel  sistema  di  governo  temperato  che 
sta  tra  l’assolutismo  e la  repubblica  ed  è formato  da  un  re 
nelle  cui  mani  sta  il  potere  esecutivo  e da  un  parlamento  che 
ha  il  potere  legislativo.  Vedi  Governi,  Poteri,  Equilibrio. 
Si  chiama  costituzione  anche  lo  statuto  fondamentale  di  uno 
Stato  retto  sotto  forme  liberali.106  Vedi  Statuto. 

Credenziale  - È quella  carta  con  cui  i diplomatici  sono 
riconosciuti  presso  le  potenze  a cui  sono  inviati. 

Credito  (pubblico)  - Vedi  Debito  (pubblico). 

Creoli  - Vedi  Colori. 

Cretinismo  — È la  degradazione  fisica  e morale  di  un  po- 
polo che  dall’insalubrità  dei  paesi  e dalla  mancanza  d’educa- 
zione è ridotto  a uno  stato  di  stupidaggine  malaticcia. 

Crisi  commerciale  107  e Timor  panico  della  borsa  - 
Vedi  Alzare  e abbassare  dei  fondi. 

Crisi  ministeriale  108  - Agitazione  nei  partiti  e negl’in- 
teressi commerciali  sulla  probabilità  di  cambiamento  di  mi- 
nistero. 

Crisi  politica  109  — È una  perturbazione  violenta  di  un 
paese  o di  paesi  ov’è  per  iscoppiare  una  rivoluzione. 

Cristianesimo  - La  religione  di  Cristo,  il  cui  codice  è 
l’Evangelo. 

Cronologia  - È la  scienza  delle  date  o delle  epoche  degli 
avvenimenti. 

Culto  - Politicamente  significa  religione.  V’ha  un  Mini- 
stero dei  Culti  dove  libera  ogni  religione;  del  Culto  dove 
havvi  una  religione  dello  Stato.  Vedi  Religione  e Ministero. 

Curia  romana  - La  corte  di  Roma  per  quanto  concerne 
le  cose  ecclesiastiche. 


10 6.  Questo  secondo  significato  era  già  alla  metà  dell’Ottocento 
« più  comune  » del  primo  (Diz.  poi.  giov.).  Per  un  uso  di  costituzione 
nel  senso  di  ‘ monarchia  costituzionale  ’ cfr.  la  voce  indirizzo. 

10 7.  La  prima  attestazione  conosciuta  di  crisi  commerciale  è nel 
Diz.  poi.  giov.,  p.  226. 

108.  Prima  attestazione  di  crisi  ministeriale. 

109.  Prima  attestazione  di  crisi  politica. 
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Curia  vescovile  - La  giurisdizione  dei  vescovi  esercitata 
per  mezzo  della  loro  cancelleria  sui  proprii  diocesani. 

Czar  110  - Vedi  Autocrate. 


no.  Oltre  alla  forma  czar,  secondo  la  grafia  polacca  della  parola, 
il  Diz.  poi.  giov.  registra  la  forma  tzar  (russo  tsar,  tzar ).  Il  termine  era 
passato  già  in  francese  nelle  forme  czar,  tsar , tzar,  zar  (cfr.  Prati,  s.  v. 
zar).  Il  Tommaseo-Bellini  alla  voce  czar  notava:  <<  Sarebbe  da  scrivere 
zar  e pronunciarlo  colla  z aspra;  né  fanno  altrimenti  gli  slavi  »;  in  effetti 
la  grafia  czar,  molto  diffusa  nell’Ottocento,  vuole  rendere  in  qualche 
modo  l’originaria  pronuncia  sorda.  Davanti  a czar  poteva  aversi  sia  l’ar- 
ticolo il  sia,  più  frequentemente,  lo  (Prati,  Battaglia);  nel  Diz.  poi.  pop. 
troviamo  al  czar  alla  voce  autocrate , dello  czar  alla  voce  ukase. 
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Danaro  - Vedi  Moneta. 

Dazio  - Vedi  Imposta. 

Debito,  Credito,  Debito  pubblico,  Credito  pubbli- 
co - Non  dite,  o lettori,  che  in  un  dizionario  destinato  alla 
povera  gente  non  è necessario  spiegare  che  cosa  è debito.  Pre- 
cisamente ad  essa  lo  si  vuole  spiegare,  poiché  il  debito  oggidì 
è diventato  una  scienza.  Chiunque  riceve  qualche  cosa  da  un 
altro  con  l’obbligo  o col  dovere  della  restituzione,  ha  un  de- 
bito verso  quell’altro,  che  rispettivamente  ha  per  questo  un 
credito.  Il  debito,  mediante  la  restituzione  della  cosa  prestata 
o del  suo  equivalente,  si  paga,  si  estingue  a un  tempo  deter- 
minato. Ma  siccome  il  tempo  nel  commercio  è anch’esso  una 
cosa,  siccome  tutte  le  cose  hanno  un  valore,  così  chi  ha  rice- 
vuto qualche  cosa  deve  restituirla  con  l’aggiunta  di  un’altra 
cosa  che  equivalga  il  tempo  corso  tra  il  contratto  1 e l’estin- 
zione del  debito,  poiché  in  questo  tempo  chi  ha  prestato  la 
cosa  poteva  utilizzarla  altrimenti  e guadagnare  sopra  essa  in 
proporzione  appunto  del  tempo  che  la  diede  a prestito  (vedi 
Prestito).  Quest’aggiunta  di  un’altra  cosa,  di  un  altro  va- 
lore, nella  restituzione,  si  chiama  Interesse,  Prò,  e se  è esor- 
bitante dicesi  Usura  (vedi  queste  parole).  Il  debito  e il  cre- 
dito si  aggira2  quasi  sempre  sopra  il  danaro,  che  è il  grande 
rappresentante  di  tutte  le  cose  (vedi  Danaro).  V’è  un  pro- 
verbio il  quale  dice  che  chi  ha  debiti  ha  crediti.  E giustamente, 
perché  chi  trova  persone  che  gli  prestino,  ha  riputazione  di 
uomo  che  alla  scadenza  può  pagare,  cioè  di  uomo  ài  credito 
o,  altrimenti,  di  uomo  al  quale  si  crede.  Ed  ecco  un  altro  si- 
gnificato, il  piu  importante  significato  della  parola  credito : la 
fede,  ossia  la  riputazione  di  solvibilità.  Questo  credito  è an- 
ch’esso una  cosa,  è anch’esso  un  valore,  è oggidì  il  più  grande 

1.  il  contratto : qui  * la  costituzione’. 

2.  Il  debito  e il  credito  si  aggira:  l’uso  del  predicato  al  singolare 
in  presenza  di  due  soggetti  coordinati  con  e,  documentato  in  tutto  il 
corso  della  tradizione  letteraria  (cfr.  Masini,  Giornali , p.  88,  e la  bi- 
bliografia ivi  citata),  è inoltre  tipico  della  lingua  meno  sorvegliata. 
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dei  valori,  quello  cioè  che  costituisce  la  fonte  dei  grandi  gua- 
dagni. Danaro,  tempo  e credito:  ecco  le  ruote  della  macchina 
commerciale.  Il  povero  diavolo  che  non  ha  danaro  non  può 
utilizzare  le  sue  cose,  le  sue  forze,  i suoi  mezzi,  per  un  dato 
tempo,  e non  trova  chi  gli  creda  per  poterle  utilizzare.  Chi  ha 
danaro,  al  contrario.  Debiti  non  ne  hanno  soltanto  i poveri; 
ne  hanno  anche  i ricchi  piu  sfondolati;3  ne  hanno  anche  gli  Stati, 
e gli  Stati  i più  doviziosi.  Gli  Stati,  per  supplire  alle  spese, 
talvolta  esorbitanti,  o per  grandi  intraprese,  furono  costretti 
a pigliare  a prestito  del  danaro.  All’articolo  Prestito  vedrete 
che  questo  può  essere  volontario  e forzoso ; ma  in  un  caso  e 
nell’altro  lo  Stato  che  lo  ha  ricevuto  ha  contratto  un  debito 
pubblico.  I prestatori  possono  essere  o nazionale  od  esteri.  E 

10  Stato  che  ha  contratto  il  debito  rilascia  ad  essi  delle  cartelle 
equivalenti  alle  azioni  di  danaro  che  gli  hanno  prestato.  Lo 
Stato  inoltre  si  obbliga:  i)  ad  estinguere  ad  un  dato  tempo 

11  suo  debito,  se  questo  non  è Consolidato  (vedi  questa  pa- 
rola); 2)  pagare  un  interesse  verso  4 la  presentazione  delle  car- 
telle a certa  stabilita  scadenza.  Vedete  perciò  che  queste  car- 
telle altrimenti  dette  obbligazioni ,5  buoni  del  tesoro  ,6  cedole , 
sono  commerciabili  come  cambiali,  come  danaro,  e il  loro  va- 
lore sta  in  ragione  del  credito  pubblico , ossia  della  fede,  della 
riputazione  di  solvibilità  che  ha  lo  Stato  il  quale  le  emise.  Que- 
ste cartelle  costituiscono  i cosidetti  effetti  e fondi  pubblici , il 
cui  valore  varia  di  giorno  in  giorno,  secondo  la  situazione  po- 
litica, e dà  materia  ai  cosidetti  giuochi  di  borsa.  Uno  Stato 
talvolta  sospende  i pagamenti  dell’interesse  delle  cartelle  o fa 
bancarotta  e fallisce,  proprio  come  un  negoziante.  Tal  altra,  se 
ha  credito,  fa  un  nuovo  prestito  per  pagar  gl’interessi.  Quest’ul- 


3.  sfondolati-.  ‘ sfondati  ’. 

4.  verso : ‘ contro,  all’atto  di  \ 

5.  obbligazioni : prima  attestazione  conosciuta  del  termine  nello 

specifico  significato.  Cfr.  il  Boccardo:  «Obbligazione.  [...]  Si  dà  per 
antonomasia  questo  nome  al  titolo  di  credito  ». 

6.  buoni  del  tesoro : prima  attestazione  finora  nota  di  questa  espres- 
sione. Cfr.  il  Boccardo:  « Chiamansi  buoni  del  tesoro  i titoli  emessi 
dal  ministro  delle  finanze,  pel  servizio  della  tesoreria,  sotto  forma  di 
obbligazioni  nominative  o al  portatore,  fruttanti  interesse,  pagabili  a 
scadenza  fissa». 
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tima  tattica,  che  è però  quella  della  malafede  e mina  l’avve- 
nire di  una  nazione,  è un  gran  palliativo  agli  sconcerti  finan- 
ziarii  di  uno  Stato.  Ma  se  ne  ricavano  due  sommi  vantaggi: 
il  primo,  di  vincolare  i prestatori  all’esistenza  di  quello  Stato; 
il  secondo,  di  mantenere  il  credito  pubblico.  Ma  parimenti  che 
danni  spaventevoli  ne  risultano!  Uno  Stato  è talvolta  cosi  in- 
debitato che  le  sue  entrate  non  bastano  per  pagare  gl’interessi 
del  debito  pubblico.  La  grand’arte  economica  sta  appunto  al- 
lora nell  utilizzare  il  tempo  e il  danaro  . . . Ma  in  questa  ro- 
vinosa speculazione  sta  forse  la  soluzione  della  grande  que- 
stione europea  della  libertà  e della  servitù,  poiché  verrà  giorno 
in  cui  gli  Stati  più  potenti  saranno  cosi  divorati  dai  proprii 
debiti  che  il  partito  dell’ordine , il  quale  trovò  oggi  il  suo  tor- 
naconto a sostenerli,  troverà  il  suo  vantaggio  a inabissarli  nella 
rovina  che  si  sono  scavata. 

Decembristi  - Una  società  parteggiante  con  mezzi  vio- 
lenti per  Luigi  Bonaparte,  eletto  presidente  della  repubblica 
francese  il  io  dicembre  1848.7 

Decima  - La  decima  parte  dei  prodotti  della  terra  che  si 
pagava  e si  paga  in  molti  paesi  alla  Chiesa.  La  rivoluzione  del 
1789,  che  incamerò  in  Francia  i beni  ecclesiastici,  tolse  anche 
le  decime.  Il  prete  è giusto  che  viva  della  sua  professione ; 
ma  il  salario  dev’essergli  equamente  pagato  dallo  Stato,  sicché 
tutti  i cittadini  vi  contribuiscano  e sicché  sparisca  quella  mo- 
struosa ineguaglianza  che  fa  vivere  stentatamente  talvolta  un 
buon  parroco  al  quale  è affidata  la  cura  delle  anime  dei  poveri 
abitanti  di  un  paese  misero  e sterilito,  mentre  un  grosso  cu- 
rato di  un  ricco  distretto  se  ne  pappa  le  decime  fra  la  nipote 
e la  chiesa,  il  breviario  e i tarocchi.8 

Decimale  (Sistema)  - Vedi  Metrico  (Sistema). 

7.  In  Francia  décembriseur  e décembriste  valsero  dapprima  ‘ membro 
della  Società  del  io  dicembre  1848  fondata  dai  fautori  di  Luigi  Napo- 
leone poi  anche  ‘ partigiano  del  colpo  di  stato  attuato  da  Luigi  Napo- 
leone il  2 dicembre  1851  ’ (Dauzat-Dubois-Mitterand);  per  l’Italia,  il 
Battaglia  riporta  solo  un  esempio  di  decembrista , in  questo  secondo 
significato  (De  Sanctis),  mentre  nel  Diz.  poi.  pop.  si  fa  riferimento  all’ac- 
cezione originaria  del  termine. 

8.  la  nipote  . . . i tarocchi : sulla  nipote  o nepote  (‘  perpetua  ’)  cfr. 
la  voce  nepotismo ; i tarocchi  sono  le  ‘ carte  da  gioco  ’. 
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Defezione  - Mancamento  di  fede.9 

Deficit  10  - Vedi  Bilancio. 

Delazione  - Vedi  Denunzia. 

Delitto  politico  - Si  chiama  un’azione  contro  l’ordine 
politico  di  uno  Stato.  Da  ciò  s’intende  facilmente  che  l’azione 
contro  l’ordine  politico  di  uno  Stato  o mal  governato  od  usur- 
patore, e che  tende  ad  abbatterlo  per  sostituirvi  un  governo 
giusto  e razionale,  mai  dovrebbe  chiamarsi  propriamente  de- 
litto politico,  anzi  al  contrario  virtù  politica.  Ma  non  pertanto 
i mali  governi  e gli  Stati  usurpatori  continuano  a chiamare 
siffatte  azioni  delitti , che  specificano  eziandio  del  titolo  di  alto 
tradimento.  Vedi  Tradimento. 

Demagogia  - Nel  significato  del  giorno  vuol  dire  spirito 
di  turbolenza,  di  disordine,  d’anarchia.  Questa  parola  è il  peg- 
giorativo di  democrazia .u  Questa  parola  fu  gettata  calunnio- 
samente in  faccia  oggidì  agli  uomini  energici  della  democrazia 
dai  partiti  dell’aristocrazia.  Rosso  e demagogo,  cioè  sangui- 
nario, anarchico  e terrorista,  fu  detto  dal  partito-malva  12  dei 


9.  Si  veda  anche  il  derivato  defezionare,  alla  voce  abiurare.  L’Ugo- 
lini nel  1848  osservava:  « Defezionare  da  un  parere,  da  un'opinione, 
da  una  parte  adoprano  spesso  gli  amanti  di  francesismi,  ma  è parola 
da  non  invidiarla  ai  nostri  vicini,  e né  meno  defezione  nel  significato 
medesimo  ». 

10.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.  : «Voce  latina  ( deficit , manca)  introdotta 
dai  Francesi  in  forza  di  sostantivo,  e spesso  usata  nel  parlar  comune 
d’Italia,  come  termine  di  finanza,  per  significare  ciò  che  propriamente 
noi  diciam  disavanzo  ».  Ma  il  Boccardo  avverte  che  nel  « linguaggio 
tecnico  dei  finanzieri  » il  termine  deficit  indica  un  particolare  tipo  di 
disavanzo:  « il  disavanzo  che  si  manifesta  nelle  entrate  ordinarie  »,  e 
non  « quello  che  si  verifica  in  modo  passeggero  per  cause  straordinarie 
ed  eventuali».  Deficit  è uno  di  quei  franco-latinismi  particolarmente 
invisi  ai  puristi:  I’Ugolini,  ad  esempio,  proponeva  di  sostituirlo  con 
« mancanza,  manco,  scemamente  ». 

11.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.,  dove  si  ha  la  prima  attestazione  finora  nota 
di  demagogia : « Ora  pigliasi  sempre  in  senso  sinistro,  benché  così  non 
avvenisse  nel  primissimo  uso  di  questa  voce  ». 

12.  A proposito  di  malva  1 moderato,  conservatore  ’ si  veda  la  spie- 
gazione del  Panzini  : « Da  questo  nome  noto  di  erba  emolliente  e lassa- 
tiva, con  cui  si  fanno  empiastri,  furono  chiamati  in  un  senso  spregia- 
tivo i moderati;  parola  decaduta  dall’uso  politico,  si  adopera  tuttavia 
per  cosa  o persona  flaccida».  Cfr.  anche  il  Tommaseo-Bellini:  «Chi 
nelle  cose  politiche  è,  o gli  avversari  credono  che  sia,  tiepido  e fiacco, 
e consigliere  di  fiacchezza,  è malva  ».  I primi  esempi  di  questa  accezione 
di  malva  addotti  dal  Battaglia  sono  in  Garibaldi  e De  Sanctis.  Si  noti 
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cosidetti  moderati  ognuno  che  per  il  trionfo  dell’idea  democra- 
tica abborre  dalle  mezze-misure , che  furono  la  rovina  della 
rivoluzione  europea  del  1848.  Ma  noi  domandiamo  se  fu  rosso 
e demagogo  il  popolo  del  marzo  1848,  che  perdonò  generosa- 
mente al  principato  e all’aristocrazia  tutti  i suoi  passati  dolori, 
mentre  era  in  suo  potere  di  cavarne  vendetta,  oppure  la  san- 
guinaria reazione  che  ora  bastona  e fucila  nel  Lombardo-Veneto, 
nella  Toscana,  nelle  Due  Sicilie  ed  a Roma.  Il  popolo  non  si 
inganna  ormai  piu  con  l’abuso  delle  parole.  La  luce  si  fa  da 
per  tutto,  e già  centomila  lettori  della  Propaganda,  i quali  avran 
letto  le  nostre  parole,  quando  udranno  dare  del  demagogo  a 
qualche  buon  democratico,  risponderanno:  o moderati,  o ari- 
stocratici, voi  mentite. 

Demanio  - Negli  Stati  assoluti  è il  complesso  dei  beni 
dello  Stato  e della  Corona;  nei  paesi  liberi  è il  complesso  de’ 
beni  nazionali,  provenienti  dalla  Corona,  dalPincameramento 
dei  possedimenti  ecclesiastici,  dallo  scadimento  al  fisco  dei  beni 
di  un  defunto  senza  successione,  ecc.  I beni  demaniali  o si  ven- 
dono o si  amministrano  dallo  Stato,  e il  prodotto  entra  fra  le 
attività  nei  bilanci  per  supplire  in  generale  alle  spese  insieme 
con  le  altre  rendite , o si  applica  più  specialmente  ad  estinguere 
il  debito  pubblico.  Ma  l’esperienza  ha  provato  che  l’ammini- 
strazione per  parte  dello  Stato  dei  beni  demaniali  è passiva  e 
lascia  improduttivi 13  quei  beni  che  in  mano  dei  privati  sareb 
bero  molto  fruttiferi;  sicché  va  bene  sempre  procedere  alla 
vendita  di  essi. 

Democrazia  - Propriamente  significa  ‘ governo  a popolo  ’, 
presa  questa  parola  popolo  nel  suo  migliore  significato.  'Demo- 
crazia più  chiaramente  vuol  dire  quella  specie  di  reggimento 
civile,  nel  quale  ogni  individuo  della  società  ha  eguali  diritti 
e doveri,  tutti  insieme  costituiscono  il  popolo  senza  distinzione 
di  classi,  e il  popolo  si  governa  da  sé  (vedi  la  voce  Popolo). 
Governarsi  il  popolo  da  sé  non  vuol  già  dire  che  tutti  propria- 
mente comandino,  ma  sì  bene  che  la  volontà  di  ogni  cittadino 
sia  entrata  nella  formazione  del  potere  che  comanda,  e che 

nell’esempio  del  Diz.  poi.  pop.  l’uso  del  trattino  ( partito-malva ),  che  sot- 
tolinea l’unità  del  sintagma. 

13.  improduttivi : prima  attestazione  di  questa  parola. 
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ogni  cittadino  possa  alla  sua  volta  far  parte  di  questo  potere. 
Vuol  dire  insomma  che  tutti  i cittadini  siano  elettori  ed  eleg- 
gibili ai  supremi  magistrati  costituenti  il  governo,  e che  questi 
siano  temporanei,  ovvero  durino  in  carica  certo  poco  tempo, 
sicché  col  rinnovellarsi  frequente  ogni  cittadino  possa  esser 
eletto.  Il  governo  democratico  suppone  adunque  I’Uguaglianza 
civile  e il  Suffragio  universale  (vedi  queste  parole).  L’at- 
tuazione del  reggimento  democratico  è la  tendenza  del  nostro 
secolo.  Ma  siccome  nel  nostro  secolo  vi  sono  gli  avanzi  della 
monarchia  e dell’ aristocrazia,  le  quali  vogliono  che  i governi 
siano  usufruttuati  da  dinastie  e da  caste  privilegiate,  così  la 
democrazia  oggi  in  Europa  è in  istato  di  tendenza,  non  ancor 
di  governo.  E per  essa  s’intende  quell’immenso  partito  di  uo- 
mini i quali  si  adoperano  a far  trionfare  l’idea  dell’attuazione 
di  un  reggimento  di  cui  sia  base  l’uguaglianza  civile  e conse- 
guentemente il  suffragio  universale.  Negli  Stati  Uniti  d’Ame- 
rica la  democrazia  fu  tradotta  in  atto. 

Demonetizzazione  14  - È il  togliere  il  valore  di  moneta 
ad  un  metallo.  L’economia  pubblica  ha  pensato  a questo  mezzo 
nell’occasione  della  soverchia  massa  dell’oro  messo  in  circola- 
zione dopo  la  scoperta  delle  miniere  californiane,  che  ne  sce- 
marono di  tanto  il  valore. 

Denunzia  - È la  scoperta  che  si  fa  alla  giustizia  di  un  de- 
litto o di  un  attentato.  In  uno  Stato  retto  da  un  governo  giusto 
e nazionale,  la  denunzia  è obbligatoria  in  ogni  cittadino,  men- 
tre 15  ogni  attentato  o delitto  compromette  la  moralità,  la  sicu- 
rezza, il  benessere  di  tutti.  Anche  la  delazione  è una  scoperta 
che  si  fa  alla  giustizia  di  un  attentato  e di  un  delitto.  Ma  fra 
il  denunziante  e il  delatore  corre  questa  differenza,  che  il  primo 
è spinto  alla  riferta  16  dal  dovere  di  buon  cittadino,  il  secondo 

14.  Demonetizzazione',  è il  più  antico  esempio  finora  noto  di  questo 
francesismo  (da  démonétisation,  di  cui  si  hanno  attestazioni  dal  1793: 
cfr.  Brunot,  voi.  ix  p.  1083). 

15.  mentre'.  ‘ poiché  \ Sull’uso  della  congiunzione  mentre  con  va- 
lore causale  cfr.  il  Fanfani-Arlia:  « Parecchi  danno  alla  voce  mentre , 
avverbio  di  tempo,  il  significato  di  ‘ perché,  per  cagione,  per  via  ’,  e 
sbagliano  grossamente  ».  In  realtà  non  mancano  esempi  antichi  e illustri 
di  mentre  causale,  a partire  dal  Boccaccio  (si  veda  il  Battaglia). 

16.  riferta : ‘ denuncia  ’ (la  voce  riferta  è attestata  nei  dialetti  setten- 
trionali col  significato  di  * relazione,  rapporto  cfr.  Fare,  7152). 
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da  privati  motivi  di  vendetta,  d’interesse  o dal  guadagno  pro- 
fessionale di  spia.  In  un  buon  governo,  quantunque  la  polizia 
debba  avere  occhi  ed  orecchi  e sia  necessaria,  dovrebb’essere 
abolito  il  turpe  mestiere  del  delatore  o della  spia , che  degrada 
la  pubblica  moralità  e fa  vivere  di  continuo  la  diffidenza  e il 
sospetto  fra  i cittadini.  Dovrebbe  invece  essere  proclamato  il 
dovere  in  tutti  i cittadini  della  denuncia}1  ma  non  della  de- 
nuncia segreta,  si  bene  della  pubblica,  la  quale  richiederebbe 
e rafforzerebbe  il  coraggio  civile  e francherebbe  dalla  interna 
responsabilità  la  piu  peritosa  coscienza.18 

Deportazione  - È la  pena  dell’esiglio,  ristretto  ad  un 
luogo  determinato,  per  lo  più  in  paese  molto  lontano  e di  clima 
insalubre.  La  deportazione  bene  applicata  apporterebbe  grandi 
vantaggi  nel  sistema  penale  e nell’economia  degli  Stati.  La 
deportazione  dovrebbe  segnatamente  introdursi  nei  paesi  dove 
il  grado  d’incivilimento  sia  tale  che  si  possa  da  un  lato  abolire 
la  pena  di  morte , introdurre  il  sistema  penitenziario , e il  nu- 
mero della  popolazione  siasi  così  per  la  floridezza  accresciuto, 
che  si  renda  necessaria  la  colonizzazione ,19  La  deportazione  da 
paese  già  cosi  popoloso  da  non  offrire  abbastanza  prodotti  pe’ 
suoi  abitanti,  oltre  all’alleggerirlo  del  mantenimento  di  una 
parte  di  essi,  per  lo  più  gente  improduttiva  come  sono  i delin- 
quenti, fertilizzerebbe  delle  contrade  che  per  difetto  di  colti- 
vazione sono  inutili  o mortifere  all’uomo.  D’altronde  se  anche 
i primi  deportati,  per  l’insalubrità  del  clima  non  ancora  boni- 
ficato dalla  promossa  coltura,  venissero  a morir  di  morte  pre- 
matura, sarebbe  questa  per  avventura  una  espiazione  alle  loro 
colpe.20  D’altra  parte,  se  per  l’aumento  della  popolazione  l’eco- 


17.  Si  noti  l’oscillazione,  all’interno  dello  stesso  lemma,  tra  la  forma 
con  affricata  dentale  denunzia  e quella  con  affricata  palatale  denuncia. 

18.  La  coppia  denuncia] delazione,  su  cui  questo  lemma  del  Diz.  poi. 
pop.  si  sofferma  particolarmente,  può  essere  accostata  a coppie  come 
partito I fazione  o classe! casta,  nelle  quali  il  secondo  termine  si  caratte- 
rizza per  la  ricerca  di  una  specializzazione  polemica,  di  una  più  intensa 
coloritura  emotiva. 

19.  colonizzazione : cfr.  Bisceglia  Bonomi,  Retrodatazioni,  p.  108, 
«con  un  esempio  del  1815  e attestazioni  nel  Valeriani,  nel  Bolza,  nel 
Manfroni. 

20.  Affermazione,  questa,  che  in  parte  contraddice  le  prese  di  posi- 
zione contro  la  pena  di  morte  e gli  auspici  per  una  trasformazione  delle 
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nomia  pubblica  bisogna  pure  che  colonizzi  paesi  infecondi  e 
insalubri,  è meglio  che  v’applichi  la  vita  di  colpevoli  che  non 
d’innocenti.  Ma  converrebbe  pure  che  tutte  le  cure  di  salute 
fossero  attivate  per  impedire  la  mortalità  dei  primi  momenti. 
Il  grande  vantaggio  sarebbe  poi  quello  di  purgare,  senza  la 
pena  di  morte,  la  società  d’individui  la  cui  correzione  e riabi- 
litazione 21  non  è sperabile  nel  vecchio  mondo,  in  mezzo  alle 
vecchie  relazioni,  abitudini  e tentazioni,  ma  che  solo  si  può 
tentare  lanciando  questi  individui  ad  una  nuova  vita,  in  mezzo 
ad  un  altro  mondo,  dove  un  colpevole  può  sollevare  la  fronte 
in  faccia  ad  un  altro,  rifar  ancora  il  passato,  crearsi  un  avve- 
nire di  espiazione,  stringersi  nei  legami  della  famiglia.  Ma  la 
deportazione  dovrebbe  essere  abolita  per  i cosidetti  delitti  po- 
litici, mentre  22  è la  piu  orrenda  delle  punizioni  Tesser  privato 
per  sempre  di  quella  patria  di  cui  si  volle  tentare  il  miglior 
benessere,  forse  con  mezzi  non  i più  proprii,  ma  che  d’altronde 
potrebbero  un  giorno  riuscire,  e mettere  alla  portata  gl’indi- 
vidui oggi  deportati  di  far  deportare  gl’individui  del  governo 
d’oggi  che  ne  comandarono  la  deportazione.  Pure  questa  pena 
in  Russia,  in  Inghilterra  ed  anche  oggidì  nella  Francia  repub- 
blicana è applicata  segnatamente  ai  condannati  politici! 

Depreziazione  - Parola  francese  che  significa  il  discredito 
delle  valute,  della  carta  monetata  o degli  effetti  pubblici 

Deputati  — Sono  i membri  della  seconda  Camera  (vedi 
Camera)  eletti  col  suffragio  popolare.  Secondo  i varii  paesi, 
sempre  nel  sistema  costituzionale,  per  essere  deputato  si  esige 
un  dato  censo,  l’aver  raggiunto  una  certa  età.  Negli  statuti  è 
fissato  eziandio  il  numero  dei  deputati  che  possono  essere  im- 


carceri  in  ospitali  dell’anima,  in  cliniche  dei  costumi : cfr.  più  avanti, 
alla  voce  penitenziario  (sistema). 

21.  riabilitazione:  su  questo  termine,  che  il  Battisti-Alessio  data 
genericamente  al  XIX  secolo,  cfr.  il  Diz.  poi.  giov.  : « Atto  con  cui  la 
potestà  sovrana  ristabilisce  un  condannato  nella  condizione  in  cui  si 
trovava  prima  della  sua  condanna  ». 

22.  mentre:  ‘ poiché  ’. 

23.  Il  Molossi  alla  voce  depreziazione  osserva  che  «i  Toscani  scri- 
vono depreziamento,  deprezzamento  ».  Depreziazione,  che  denuncia  dal- 
la sua  stessa  forma  di  derivare  dal  francese  dépréciation,  si  trova  già 
nel  Bernardoni,  e poi  nell’UGOLiNi  («è  una  di  quelle  parole  inven- 
tate dalla  moderna  licenza,  che  non  hanno  alcuna  scusa»). 
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piegati  pubblici,  oltre  il  quale  un  impiegato  pubblico  non  può 
essere  eletto  deputato.  È determinato  inoltre  che  la  promo- 
zione ad  un  impiego  più  alto  priva  il  deputato  del  suo  carat- 
tere. Tutte  queste  sono  precauzioni  poste  dalla  legge  perché  i 
ministeri  non  facciano  entrare  nella  Camera  una  infornata,  una 
maggioranza  di  deputati,  che,  o intimiditi  dal  pericolo  di  per- 
dere l’impiego,  o adescati  dalla  promessa  di  un  impiego  più 
alto,  votino  col  ministero  e siano  in  tutti  i di  lui  voleri  i suoi 
umilissimi  servitori.  Non  pertanto  le  manovre  ministeriali  che 
si  svilupparono  nel  sistema  costituzionale  sono  tante  e cosi 
multiformi  che  quasi  sempre  le  elezioni  procedono  per  corru- 
zione, e si  trova  talvolta  il  modo  di  far  passare  per  non  im- 
piegato chi  per  il  suo  impiego  è impinguato  di  diecimila  lire 
di  salario  per  anno!  Il  deputato  non  rappresenta  alla  Camera 
gl’interessi  soltanto  del  paese  e del  collegio  elettorale  che  l’ha 
nominato,  ma  sì  quelli  di  tutta  la  nazione.  Egli  presta  un  giu- 
ramento. Egli  è inviolabile  (vedi  Inviolabilità). 

Derogare  una  legge  — Vale  revocarla  in  tutto  od  in  parte 
con  un  susseguente  atto  legislativo.24 

Destituzione  - Vedi  Dimissione. 

Destra  - Vedi  Divisione  delle  Camere. 

Dicastero  - Ufficio  superiore  in  ogni  ramo  della  pubblica 
amministrazione  .25 

Dieta  — Nome  di  alcune  assemblee  nazionali.  Dieta  del- 
l’impero germanico',  durò  dal  secolo  X al  1805;  si  ricostituì 
nel  1815  col  nome  di  Dieta  della  Confederazione  germanica, 
che  nel  1848  fu  sostituita  dall’assemblea  di  Francoforte,  ed 
ora  è per  ricostituirsi  in  seguito  alle  conferenze  di  Dresda 
(vedi  Confederazione  germanica).  Havvi  una  dieta  pure 
nella  Svizzera  e nella  Svezia. 

Dimissione  - Allontanamento  di  un  pubblico  funzionario 
dal  suo  impiego.  Essa  è forzata  o volontaria.26  Se  è forzata  e 

24.  Cfr.  la  n.  alla  voce  abrogare  (una  legge). 

25.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov .:  « Oggidì  si  usa  chiamare  dicasterio  o dica- 
stero qualunque  ufficio  superiore  ove  si  trattano  i pubblici  affari  ». 

26.  Secondo  il  Valeriane  dimissione  « non  è in  nostra  lingua,  per 
ora,  in  alcun  significato;  quindi  tu  non  l’usare  giammai,  principalmente 
per  privazione  d'impiego,  deposizione  da  dignità,  da  officio.  Può  essere 
anco  la  dimissione  spontanea,  in  significato  di  rinunzia  ad  officio,  ed  in 
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per  demeriti  dell’impiegato,  si  dice  più  propriamente  destitu- 
zione,27  Gl’impiegati  giudiziarii  nei  sistemi  costituzionali  non 
possono  essere  dismessi  se  non  in  seguito  a un  processo  da 
cui  risultino  rei  (vedi  Amovibilità).  La  dimissione  più  fre- 
quentemente è volontaria,  ed  avviene  quando  un  pubblico  fun- 
zionario non  trova  compatibile  con  le  proprie  opinioni  l’eser- 
cizio di  una  carica  sotto  un  regime  che  segue  una  linea  poli- 
tica 28  opposta  ai  suoi  principii.  La  dimissione  volontaria  è più 
frequente  ancora  nei  ministeri,  i quali  si  dimettono  quando  la 
loro  linea  politica  è contraria  affatto  all’opinione  più  uni- 
versale del  paese,  od  ha  ricevuto  uno  scacco  dalla  maggioranza 
della  Camera,  senza  la  quale  un  ministero  non  può  sussistere. 
Perché  la  dimissione  ministeriale  abbia  il  suo  effetto,  conviene 
che  sia  accettata  dal  re.  Spesso  la  dimissione  offerta  dai  mi- 
nistri è una  manovra  per  assicurarsi  di  più  i portafogli.  Vedi 
Crisi,  Questione  di  gabinetto. 

Dinastia  - Equivale  a casa  regnante.  Partito  dinastico 
equivale  a realista. 

Diplomazia  — È la  scienza  dei  rapporti  internazionali  che 
portano  presso  le  corti  straniere,  nelle  conferenze,  ai  congressi, 
gli  ambasciatori,  i legati,  i plenipotenziari  nelle  loro  valigie  in- 
sieme al  loro  abito  d’etichetta.  In  altri  termini,  diplomazia  è 
il  complesso  delle  cognizioni  che  deve  possedere  un  inviato 
politico  dei  diritti  della  potenza  che  lo  invia,  e dei  mezzi  più 
destri  di  farli  valere  presso  la  potenza  o il  congresso  al  quale 
è inviato  per  combinare  un  qualche  trattato.  Il  diplomatico  è 
insomma  un  sensale  politico,  e la  sua  grand’arte  in  fine  dei 
conti  si  riduce  a quella  dei  sensali  sopra  i mercati,  i cui  doveri 
principali  sono:  i)  di  non  dire  se  non  per  celia  la  verità; 
2)  di  nascondere  i proprii  disegni;  3)  di  fingersi  più  furbo  o 
più  semplice  e più  sciocco  di  quello  che  infatti  si  è;  4)  di  darsi 
l’importanza  di  un  mercante  di  prima  riga;  3)  di  spiare  e sco- 

tal  caso  userai  quest’ultimo  ».  Ma  diversi  puristi  dell’Ottocento  appro- 
vano questa  voce,  almeno  come  termine  legale-amministrativo  (cfr.  Se- 
rianni,  Norma  e uso,  p.  144). 

27.  destituzione : già  il  Bernardoni  doveva  ammettere  questo  franco- 
latinismo in  quanto  voce  d’uso  (ma  erano  di  parere  diverso  il  Molossi, 
il  Valeriane  I’Ugolini  e il  Bolza:  cfr.  Serianni,  Norma  e uso,  p.  142). 

28.  linea  politica : prima  attestazione  finora  nota  di  questa  espressione. 
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prire  il  debole  della  parte  contraente;  6)  infine,  di  ottenere  il 
suo  scopo,  non  foss’altro  con  la  seccatura,  con  Passiduità  e 
con  le  chiacchiere  eterne.  Pure  questa  scienza  immorale  della 
furberia  e del  raggiro  si  regge  ancora  in  Europa!  E le  rivolu- 
zioni del  1848  sperarono  in  essa!  Ma  i popoli  non  dovranno 
sperare  nella  diplomazia  se  non  quando  saranno  forti  e vitto- 
riosi, in  modo  da  poter  mandare  per  plenipotenziario  il  loro 
diritto  cinto  da  una  selva  di  baionette.  Ma  allora  la  diplomazia 
morrà  anch’essa  col  vecchio  sistema.  Allora  questa  scienza  gal- 
lonata e incipriata  si  ridurrà  alla  semplice  cognizione  dei  diritti 
fra  nazione  e nazione  ricostituita  entro  i proprii  confini.  E 
sparirà  dai  bilanci  anche  la  spesa  del  corpo  diplomatico ,29  ossia 
degli  ambasciatori,  ministri,  inviati,  incaricati,  plenipotenziarii, 
che  vestiti  in  grande  etichetta  compariscono  ai  cerimoniali,  alle 
commedie  di  corte  e alle  cosidette  serate  diplomatiche , di  cui 
il  povero  popolo  che  guarda  asolando  30  sotto  i balconi  paga 
le  spese. 

Direttorio  — Era  la  presidenza  della  prima  repubblica 
francese,  in  mano  di  cinque  membri,  che  fu  da  Bonaparte  fatta 
cadere  col  colpo  di  stato  del  18  brumaio,  per  cui  ad  essa  suc- 
cedette il  consolato. 

[Diritto  al  lavoro  - Vedi  Lavoro.] 

Diritto  divino  - Vedi  Sovranità. 

Diritto  e dovere  - L’uomo  è fornito  di  facoltà,  nel  cui 
sviluppo,  esercizio,  perfezionamento  consiste  la  vita.  Queste 
facoltà  sono  di  tre  specie:  1)  dell’uomo  in  sé;  2)  dell’uomo 
in  famiglia;  3)  dell’uomo  in  società.  Il  potere,  non  impedito 
né  da  sé  né  dagli  altri,  il  poter  l’uomo  esercitare  tutte  queste 
facoltà,  costituisce  il  diritto  e la  serie  dei  diritti  dell’uomo. 
L’obbligo  conseguentemente  di  esercitare  e di  non  impedire 


29.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.,  p.  252:  « Corpo  diplomatico  si  dice  collet- 
tivamente di  tutti  i ministri  che  risiedono  come  ambasciadori,  inviati 
o simile,  presso  di  un  qualche  sovrano  o di  una  repubblica  ». 

30.  asolando : ‘ prendendo  un  po’  d’aria,  godendosi  il  fresco  ’.  Se- 
condo il  Battisti-Alessio  il  verbo  asolare  « sembra  d’area  prettamente 
toscana  »;  i primi  esempi  della  parola  riportati  dal  Tommaseo-Bellini 
e dal  Battaglia  (Fagiuoli,  Magalotti,  Nelli,  Salvini)  confermano  questa 
affermazione.  Il  Manzoni  nel  1840  sostituì  la  forma  asolare  usata  nel 
1827  col  più  comune  respirare  (cfr.  Folli-Boraschi,  voi.  n p.  xxiv). 
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che  altri  eserciti  tutte  le  sue  facoltà  costituisce  il  dovere  e la 
serie  dei  doveri  delPuomo.  Da  ciò  si  vede  che  ciò  che  è diritto 
è anche  dovere,  e viceversa.  Per  es.  l’uomo  ha  la  facoltà  di 
lavorare;  egli  può,  egli  deve  esercitare  questa  facoltà;  dunque 
ha  diritto,  ha  dovere  al  lavoro.  L’uomo  ha  la  facoltà  d’impa- 
rare, può,  deve  imparare,  ha  diritto  e dovere  all’istruzione,  ecc. 
La  serie  dei  diritti  e doveri  si  deduce  dalla  cognizione  delle 
facoltà  che  o abbiamo  originariamente  in  noi  o che  acquistiamo 
nei  rapporti  di  famiglia  e di  società.  Voi  troverete  però  questa 
serie  in  generale  specificata  nei  tre  libretti  della  Propaganda 
num.  5,  6,  7,  scritti  dal  dott.  Borella,31  e che  trattano  dei  doveri, 
ai  quali,  per  quanto  abbiam  detto,  corrispondono  altrettanti 
diritti.  Finora  gli  uomini  del  privilegio,  quelli  che  vollero  usu- 
fruttuare  32  delle  facoltà  dell’uomo  a loro  profitto,  tennero  se- 
parata l’idea  del  diritto  da  quella  del  dovere,  e accordavano 
alla  massa  degli  uomini  alcuni  diritti  di  convenzione  soltanto, 
imponendo  per  altro  ad  essi  una  soma  enorme  di  doveri,  pure 
di  convenzione.  Cosi,  per  esempio,  l’uomo  ha  la  facoltà  di  esser 
libero,  quindi  il  diritto,  il  dovere  della  libertà,  e per  essa  egli 
può,  egli  deve  sacrificare  fino  la  vita.  Ebbene,  gli  uomini  del 
privilegio  lo  privavano  della  libertà,  lo  facevano  servo  della 
gleba  e gl’imponevano  il  dovere  di  armarsi  per  loro  e farsi 
scannare  per  loro  in  tempo  di  guerra,  di  dar  loro  la  decima 
dei  sudori  della  sua  fronte  e le  primizie  dell’amore  della  sposa 
e di  servirsi  a caro  prezzo  del  loro  molino,33  del  loro  forno, 
per  mangiare  un  tozzo  di  pane.  Ma  finalmente  il  popolo  ha 
sgusciato  gli  occhi34  e nel  1775  nel  congresso  americano  fu- 
rono proclamati  i diritti  degli  uomini,  tutti  eguali,  e siffatta 
dichiarazione  fu  confermata  dall’assemblea  nazionale  francese 

31.  Alessandro  Borella  (1813-1866),  giornalista  e uomo  politico  tori- 
nese, di  tendenze  liberali,  fu  direttore  della  Libera  Propaganda  (su  cui 
cfr.  la  Prefazione)  dalla  sua  fondazione.  Per  la  Libera  Propaganda  scrisse 
tre  opuscoli  (numerati  5,  6 e 7)  sui  Doveri  dell* uomo  (verso  sé  stesso, 
verso  la  famiglia,  verso  la  società),  che  uscirono  a Torino  nel  1850. 

32.  usufruttuare : * approfittare  \ 

33.  molino : i principali  dizionari  dell’uso  documentano  la  maggiore 
diffusione  nell’Ottocento  di  mulino  (presente  anche  nel  Diz.  poi.  pop., 
alla  voce  bannalità)  rispetto  a molino  ; è significativo  tuttavia  che  ancora 
il  Gherardini,  Lessigrafia,  prescriva  proprio  la  forma  molino. 

34.  ha  sgusciato  gli  occhi : ‘ ha  aperto  gli  occhi  ’. 
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nel  1789.  Ciò  che  abbiamo  detto  delPuomo  individualmente, 
deve  dirsi  delle  società,  delle  nazioni  (vedi  Nazione),  le  quali 
hanno  rispetto  a sé,  rispetto  alle  altre  nazioni,  rispetto  all’uma- 
nità, esse  pure  della  facoltà  e perciò  dei  diritti  e dei  doveri. 
Cosi  per  es.  la  nazione  italiana  ha  il  diritto  e il  dovere  della 
libertà,  della  indipendenza;  ella  può,  ella  deve  a costo  del 
sangue  de’  suoi  figli  ottenerla.  Vedute  le  cose  sotto  di  questo 
che  è il  loro  vero  aspetto,  cadono  di  per  sé  tutti  quegl ’iniqui 
diritti  di  convenzione,  che  si  dicevano  acquisiti  e che  riguar- 
davano o l’uomo  individualmente  o le  società.  Cade  il  cosi- 
detto diritto  del  piu  forte ; cade  quello  della  conquista ; cadono 
tutti  quelli  dei  cosi  detti  fatti  compiuti .35  Finora  abbiamo  con- 
siderato il  diritto  (e  per  conseguenza  il  dovere)  nell’individuo 
(uomo  o società),  il  cui  modo  naturale  e necessario  di  esistere 
consiste  nell’esercizio  di  esso.  Vediamolo  ora  nelle  leggi  che 
ne  regolano  l’esercizio.  Queste  leggi  si  chiamano  anch’esse 
diritti ; cosi  abbiamo:  1)  il  diritto  naturale , ch’è  la  scienza 
dell’origine  naturale  del  diritto  da  cui  scaturiscono  tutte  le 
leggi;  2)  il  diritto  privato , che  regola  i diritti  dell’uomo  in  sé 
e nei  rapporti  di  famiglia  e di  società;  3)  il  diritto  pubblico , 
che  regola  i diritti  politici  dell’uomo  col  governo;  4)  il  diritto 
internazionale ^ che  regola  i rapporti  tra  nazione  e nazione. 
I diritti  penale , commerciale,  amministrativo , canonico  san- 
zionano e regolano  speciali  rapporti  del  diritto  privato. 

Disavanzo  - Vedi  Deficit  ch’è  lo  stesso.37 

[Discorso  della  Corona  - Cfr.  Corona.] 

Disponibilità  - Stato  di  un  pubblico  funzionario,  civile 
e militare  con  o senza  soldo,  che  temporariamente  38  non  serve, 


35.  fatti  compiuti : il  primo  esempio  di  questa  espressione  riportato 
dal  Battaglia  è nel  Fogazzaro. 

36.  diritto  internazionale',  prima  attestazione  conosciuta  sia  dell’in- 
tera  espressione  sia  dell’aggettivo  internazionale  (cfr.  anche  più  avanti, 
alla  voce  internazionalità). 

37.  Ma  secondo  il  Boccardo  nel  linguaggio  della  finanza  disavanzo 
ha  un  significato  più  generale  di  deficit  (cfr.  la  nota  alla  voce  deficit). 

38.  temporariamente'.  < temporaneamente  ’ (la  forma  ricorre  anche 
in  altri  punti).  Si  tratta  della  prima  attestazione  nota  di  questo  av- 
verbio, registrato  dal  Tommaseo-Bellini  e dal  Petrocchi;  quest’ul- 
timo, in  particolare,  non  lemmatizza  il  sostantivo-base  temporario,  ma 
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ma  che  può  esser  chiamato  a servire  dal  ministero  da  cui 
dipende.39 

Dispotismo40  - Vedi  Governi,  ove  si  troveranno  tutti 
specificati. 

Dittatura  41  — È l’unione  di  tutti  i poteri  nelle  mani  di  un 
uomo,  senza  limite  e senza  controlleria 42  mentre  li  esercita. 
È pericolosa  ma  salutare  talvolta  la  dittatura.  In  un  momento 
di  estremo  pericolo  in  uno  Stato,  la  dittatura  di  un  uomo  di 
genio,  in  cui  si  concentra  Punita  d’azione,  può  salvarlo;  ma 
quest’uomo  che  ha  in  mano  tutti  i poteri,  passato  il  pericolo, 
può  continuare  a tenerli  e farsi  tiranno. 

Divisione  di  una  proposizione  - Quando  una  proposta 
alla  Camera  può  dividersi  in  due,  essendo  probabile  che  molti 
i quali  non  l’approverebbero  intera  l’adottino  in  parte,  se  ne 
domanda  la  divisione  e si  mette  separatamente  ai  voti  ogni 
parte  di  essa. 

Divisioni  della  Camera  o in  generale  Divisioni  par- 
lamentari — Ogni  parlamento,  e segnatamente  quello  eletto 
dal  popolo  a suffragio  universale,  rappresentando  tutte  le  gra- 
dazioni di  opinioni  del  proprio  paese,  si  divide  in  varii  partiti. 
La  più  gran  divisione  è quella  che  separa  la  Camera  in  due 
grandi  parti,  che  si  frazionano  poi  in  minori  partiti.  Queste 
due  grandi  parti  si  dicono  maggioranza  o destra  o ministeriali 
e minoranza  o sinistra  ovvero  opposizione.  Maggioranza , per- 
ché i deputati  che  la  compongono  sono  il  maggior  numero 


solo  l’avverbio,  del  quale  riporta  un  esempio  di  ambito  politico:  assu- 
mere temporariamente  il  governo. 

39.  La  più  antica  attestazione  conosciuta  di  disponibilità  in  questo 
senso  è nel  Diz.  poi.  giov.  («  termine  delle  Segreterie  di  Stato  »). 

40.  La  forma  che  s’incontra  più  spesso  nel  Diz.  poi.  pop.  non  è 
quella  lemmatizzata  dispotismo  (con  la  prima  i dovuta  probabilmente  al- 
l’influenza delle  voci  in  dis-),  ma  despotismo  (vari  esempi  dalla  voce 
arbitrio );  la  variante  con  e,  molto  comune  nell’Ottocento,  concorda  sia 
con  la  base  despota  sia  col  francese  despotisme. 

41.  Dittatura-,  cfr.  il  Diz.  poi.  giov.  (prima  attestazione  del  termine 
nel  significato  moderno). 

42.  controlleria : ‘azione  di  controllo’.  Cfr.  il  Molossi:  «Control- 
lare, controlleria,  controllo  e controllore.  Eccoti  qui  una  famigliola  di 
vocaboli  francesi,  che  ha  fermato  stanza  in  Italia,  e non  ha  voluto 
andarsene  nel  1814».  Per  un  quadro  delle  critiche  puristiche  a questi 
termini,  cfr.  Serianni,  Norma  e uso,  p.  134. 
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della  Camera;  destra , perché  costoro  siedono  su  gli  stalli  a 
destra  della  presidenza;  ministeriali , perché  votano  sempre, 
sistematicamente,  a favore  del  ministero.  Un  ministero,  perché 
sussista,  ha  bisogno  di  avere  nel  parlamento  la  maggioranza, 
la  quale  rappresenti  la  maggioranza  dell’opinione  del  paese. 
Ma  infatti,  segnatamente  nel  sistema  costituzionale,  la  maggio- 
ranza nella  Camera  non  rappresenta  quella  del  paese,  ed  è 
ottenuta  con  scandalosa  manovra  nelle  elezioni  dal  ministero, 
che  vuol  sussistere  a dispetto  di  Dio  e dei  santi.  La  maggio- 
ranza si  compone:  i)  d’impiegati  che  votano  col  ministero  da 
cui  hanno  ottenuto  o sperano  di  ottenere  o per  sé  o per  i pa- 
renti un  impiego;  2)  di  nullità  e marionette  politiche  che  si 
alzano  e si  abbassano  per  votare  macchinalmente  senza  avere 
alcuna  propria  opinione;  3)  del  partito  dei  soddisfatti,  dei  con- 
servatori, dei  poggia-piano,43  dei  moderati,  che  vogliono  che 
il  mondo  proceda  a passo  di  tartaruga;  4)  dei  retrogradi  che 
vorrebbero  andare  indietro  e quindi  votano  col  ministero  per 
due  ragioni:  perché  in  generale  i ministri,  quando  sono  al  po- 
tere, non  sono  molto  progressisti,  e perché  approvando  gli 
spropositi  e i marroni 44  del  ministero  aspirano  a condurre  il 
paese  nel  precipizio  e far  rimpiangere  i tempi  dell’assolutismo. 
La  minoranza  si  dice  così  perché  è in  minor  numero;  sinistra , 
perché  siede  a sinistra  della  presidenza;  opposizione , perché 
si  oppone  o vota  contro  il  ministero.  La  minoranza  si  com- 
pone: 1)  di  onesti  radicali,  che  vogliono  il  bene  del  paese  e 
riforme  profonde;  2)  di  teste-calde;45  3)  di  malcontenti  e di 
nemici  privati  del  ministero;  4)  di  aspiranti  ad  impieghi  ed 
a portafogli,  che  strillano  contro  i ministri  per  farsi  comperare. 
La  minoranza  però,  in  generale,  rappresenta  meglio  il  paese 
che  non  la  maggioranza,  e ne  promove  più  caldamente  gl’in- 
teressi. Ma  tra  la  maggioranza  e la  minoranza  havvi  il  centro , 
che  ci  eravamo  scordati  di  nominare,  giacché  il  centro  è un 
partito  parlamentare  di  opportunità  che  oggi  vota  col  mini- 

43-  poggia-piano : meno  comune  di  posapiano. 

44.  marroni'.  * errori  madornali  ’ (cfr.  il  Battaglia). 

45.  teste-calde:  si  noti  l’uso  del  trattino,  che  sottolinea  l’unità  del 
sintagma  ( testa  calda  è un  calco  sull’inglese  hot-head : cfr.  Benedetti, 
Traduzioni  da  Scott , p.  1 65,  con  un  esempio  del  1822). 
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stero,  domani  contro.  È composto  di  qualche  onesta  mosca 
bianca,  di  retrogradi  e di  aspiranti  al  portafoglio.  Si  suddivide 
in  centro  destro  e sinistro  secondo  il  luogo  ove  siedono  quelli 
che  lo  compongono,  e secondo  le  tendenze  e la  frequenza  di 
votare  piuttosto  col  ministero  che  con  l’opposizione.  Ma  il 
centro  però  è molto  importante,  è il  contrappeso  del  parla- 
mento, e dalle  inclinazioni  di  esso  dipende  la  fortuna  delle 
discussioni.  V’hanno  altri  minori  partiti  e gradazioni  di  opi- 
nione che  non  portano  nome  e sono  piuttosto  d’opportunità 
che  di  altro. 

Dizionario  politico  - Vedi  la  Prefazione. 

Dogane  - Vedi  Libero- scambio. 

Dotazione  della  Corona  — I beni  mobili  e immobili  as- 
segnati al  re  nel  principio  di  ciascun  regno  nel  sistema  costi- 
tuzionale.^ Vedi  Lista  civile. 

Dotazione  presidenziale  47  - L’assegno  stabilito  nelle 
repubbliche  al  presidente. 

Dgttrinarii  — Il  partito  delle  chiacchiere  e dei  sofismi, 
che  impedisce  il  partito  dell’azione  e guasta  le  rivoluzioni.48 

[Dovario  — Cfr.  Appannaggio.] 

[Dovere  - Vedi  Diritto  e dovere.] 


4 6.  «Dotazione  della  Corona  dicesi,  nelle  monarchie  costituzionali, 
il  complesso  de’  beni  mobili  ed  immobili  che  formano  la  lista  civi  e, 
e che  viene  determinata  da  una  legge  al  principio  di  ciascun  regno  » 

( Diz . pol.giov.,  p.  263).  . . 

47.  Dotazione  presidenziale : prima  attestazione  sia  dell  intera  espres- 

sione sia  dell’aggettivo  presidenziale  (cfr.  su  quest’ultimo  termine  il  Tom- 
maseo-Bellini:  «Non  bello;  meglio  del  presidente »). 

48  Nel  Diz.  poi.  giov.  troviamo  una  definizione  diversa  di  questa 
voce:  « In  Francia,  nei  tempi  della  monarchia  costituzionale,  chiama- 
vansi  specialmente  dottrinar j certi  statisti  di  sottile  ingegno  i quali  po- 
nevano per  massima  fondamentale  la  sovranità  della  ragione,  e ne  trae- 
vano i loro  argomenti  nelle  quistioni  di  diritto  politico  ».  bui  valori 
assunti  dal  termine  dottrinario  nella  prima  metà  dell’Ottocento  si  veda 
il  Battaglia. 
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Economia  politica,  Scienza  delle  finanze  - Vedi  Fi- 
nanze. Una  volta,  nei  tempi  dell’assolutismo,  quando  un 
Luigi  XIV  poteva  dire  « lo  Stato  sono  io  »,  la  gran  faccenda 
dell’economia  politica  si  era  quella  di  scervellarsi  a trovar 
mezzi  di  cavar  denari  dal  popolo  per  impinguarne  l’erario  dei 
re.  Oggi  che  la  cosa  si  è capovolta,  l’economia  politica  non 
solo  rivolge  i suoi  studi  per  alimentare  il  pubblico  erario , onde 
supplire  alle  spese  del  governo,  ma  sì  ancora  al  modo  di  ripar- 
tire più  equamente  gli  aggravii  sui  cittadini  contribuenti  e ai 
mezzi  di  promovere  la  pubblica  ricchezza  più  equabilmente  1 2 
distribuita  fra  le  varie  classi  sociali.  Quindi  ella  studia  i sistemi 
delle  imposte  non  solo,  ma  eziandio  i grandi  problemi  sull’ac- 
crescimento della  popolazione , sullo  sviluppo  agricolo  ed  in- 
dustriale, sulla  rendita , sul  lavoro , sul  capitale , sul  salario , so- 
pra V usura,  sul  credito , sopra  il  debito  pubblico , sullo  scambio , 
sopra  le  banche , ecc.  Sui  quali  argomenti  troverete  qualche  cen- 
no in  questo  dizionario  negli  articoli  relativi. 

Effetti  pubblici  2 - Obbligazioni  o cedole  dello  Stato, 
biglietti  di  banco  od  azioni  di  compagnie  privilegiate,3  equi- 
parate dallo  Stato  alle  proprie  cedole  ed  al  danaro.  Vedi  Ban- 
che, Compagnie,  Debito  pubblico. 

Egemonia  — Primato  politico  di  un  principe  o di  uno  Stato 
fra  i principi  e i vari  Stati  in  cui  è frazionata  una  nazione.4 

Eguaglianza  - Vedi  Uguaglianza. 


1.  equabilmente : ‘ equamente  ’. 

2.  Effetti  pubblici : l’espressione  è lemmatizzata  anche  nel  Diz. 

poi.  giov.  e nel  Diz.  poi.  pari.  ; il  Boccardo  rinvia  da  effetti  pubblici  a 
fondi  pubblici. 

3.  compagnie  privilegiate-.  « Le  compagnie  privilegiate  sono  società 
munite  di  monopolii  per  l’eseguimento  di  una  data  impresa.  Tali  sono  la 
maggior  parte  delle  banche  di  circolazione  e di  sconto;  tali  le  società 
per  canali  o per  ferrovie,  ecc.  » (Boccardo). 

4.  Sia  egemonia  sia  egemone  (rinvenibile  nel  Diz.  poi.  giov.)  si  dif- 
fusero nel  linguaggio  politico  della  prima  metà  dell’Ottocento  (cfr.  il 
Tommaseo-Bellini,  s.v.  egemonia : « I Tedeschi  e il  Gioberti  rinfran- 
cescarono,  non  so  se  a proposito,  questa  parola»;  anche  il  Piolanti, 
p.  io,  attribuisce  al  Gioberti  l’«  invenzione  » del  termine  egemonia). 
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Elettiva  (Camera)  - Quella  dei  deputati. 

Elettorali  (Collegi)  - Son  le  riunioni  di  elettori  dei 
deputati  spartite  secondo  le  partizioni  delle  località  di  un  paese.5 
Vedi  Manovre  elettorali  e Suffragio  diretto  e indi- 
retto. 

Elettori  dell’impero  germanico  - Quest’impero  era 
una  volta  elettivo,  non  ereditario.  L’imperatore  veniva  scelto 
fra  i principi  di  Germania  da  sette  pur  principi  che  si  dice- 
vano elettori.  La  casa  d’Austria  però,  sotto  forma  di  elezioni, 
si  usurpò  in  fatti  l’eredità  dell’impero.  L’impero  germanico  si 
chiamava  il  sacro  romano  impero ; Napoleone  lo  fece  cadere. 
Alcuni  principi  tedeschi  conservano  ancora  il  titolo  di  elettori. 

Elezione  - Oggi  è riconosciuto  che  il  popolo  è la  fonte 
di  ogni  sovranità  e che  lo  Stato  non  è se  non  il  popolo,  il  quale 
si  governa  da  sé  col  mezzo  di  chi  lo  rappresenta.  Quindi  oggi 
più  lo  spirito  popolare  tende  all’applicazione  della  conseguenza 
del  riconoscimento  di  tale  principio;  e la  conseguenza  è il  di- 
ritto d’elezione  o il  suffragio  universale  non  solo  alla  nomina 
dei  deputati  all’assemblea  legislativa  ma  a tutti  i magistrati. 
Lo  spirito  pubblico  tende  anche  a semplificare  la  farragine 
degli  impieghi,  per  due  ragioni:  i)  per  ottenere  maggior  li- 
bertà privata  e perché  l’azione  politica  non  ficchi  il  naso  per 
tutto;  2)  per  risparmiare  un  gran  numero  di  salarii.  Ridotti 
a pochi  gl’impieghi,  sarà  attuabile  facilmente  il  sistema  dele- 
zione universale.  E fatto  generale  ed  obbligatorio  l’insegna- 
mento, ogni  cittadino  potrà  esser  impiegato  alla  sua  volta, 
potrà  averne  la  capacità  o in  altri  termini  ogni  elettore  sarà 
eleggibile .6  Da  ciò  verrà  la  necessità  che  gl’impieghi  non  sieno 
stabili  ma  temporanei,  onde  deriverà  eziandio  il  risparmio 
delle  pensioni.  Lo  spirito  popolare  è su  tal  via,  ma  si  cammina 

5.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.,  p.  179:  « I collegi  elettorali  de’  nostri  giorni 
sono  le  congregazioni  degli  elettori  chiamati  dalla  legge  a dar  il  loro 
suffragio  nelle  elezioni  alle  Camere  ». 

6.  Il  quadro  completo  dei  derivati  di  eleggere  presenti  nel  Diz.  poi. 
pop.  è il  seguente:  eleggibile  (o  eligibile),  elettivo,  elettorale,  elettore, 
elezione,  elittività,  rieliggibilità  (si  veda  più  avanti,  alla  voce).  A questi 
si  aggiungono,  dal  Diz.  poi.  giov.,  eleggibilità  (o  eligibilità ),  elettorato 
(«l’ufficio  di  un  elettore»:  prima  attestazione  del  termine  nello  specifico 
significato),  rielezione  (p.  614).  Il  tipo  eligibile,  eligibilità  è conforme, 
oltre  che  al  latino,  al  francese  éligibile , éligibilité. 
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a lenti  passi:  il  sistema  costituzionale  non  assente  che  reie- 
zioni municipali  e dei  deputati  alla  seconda  Camera,  ed  anche 
ciò  con  suffragio  ristretto , cioè  che  per  essere  elettore  ed  eleg- 
gibile convenga  avere  un  dato  censo.  Vedi  Suffragio. 

Emancipazione  - Affrancamento,  liberazione.7 

Emigrazione  - È l’espatriazione  8 o l’abbandonare  il  pro- 
prio paese  per  trapiantarsi  in  un  altro.  Ogni  cittadino  ha  di- 
ritto di  emigrare,  cioè  di  non  voler  più  far  parte  di  quella  so- 
cietà a cui  apparteneva,  dopo  però  di  aver  adempiuto  ai  carichi 
fondamentali  di  essa  (per  es.  la  coscrizione).  L’emigrazione  è 
illegale  o autorizzata  (vedi  Naturalizzazione).  Emigrazione 
equivale  ora  nel  senso  più  comune  ad  esiglio,  e si  piglia  anche 
nel  significato  di  tutta  la  massa  di  emigrati  o esigliati  politici 
di  un  paese  in  altro  paese.9  Il  Piemonte  conosce  appieno  il 
significato  di  questa  parola,  il  Piemonte  che  cosi  generosamente 
adempie  i doveri  di  ospitalità  verso  l’emigrazione  italiana. 
L’emigrazione  ora  ha  un  senso  simpatico,  mentre  avviene  per 
cause  politiche  liberali;  ma  l’emigrazione  francese  di  Coblentz  10 
nella  grande  rivoluzione  era  la  massa  degli  aristocratici  e dei 
preti  banditi  di  Francia  perché  la  volevano  sotto  l’assolutismo. 

Enciclica  - Lettera  circolare  dei  papi  e prelati. 

Entrata  e Uscita  - Vedi  Commercio. 

Equilibrio  dei  poteri  - Nel  sistema  costituzionale  è una 
sognata  armonia  dei  poteri  esecutivo  e legislativo , aristo- 
crazia e della  democrazia .n  Ma  gli  uni  e le  altre  sono  forze 


7.  A proposito  di  emancipazione  il  Diz.  poi.  giov.  osserva:  « Questa 
voce  è ora  entrata  nella  favella  politica  [...].  Onde  dicesi:  V emanci- 
pazione de’  cattolici  in  Inghilterra,  V emancipazione  degli  Ebrei,  l’eman- 
cipazione dell’Italia  ». 

8.  espatriazione : forma  ottocentesca  per  < espatrio  ’ (quest’ultima  pa- 
rola è attestata  solo  all’inizio  del  nostro  secolo:  cfr.  il  Battaglia  per 
espatriazione  e il  Cortelazzo-Zolli  per  espatrio ). 

9.  Per  vari  esempi  ottocenteschi  di  emigrazione  nel  senso  di  ‘ in- 
sieme degli  emigrati  di  un  paese  (con  frequente  riferimento  ai  rifugiati 
politici)  ’ si  veda  il  Battaglia. 

10.  Coblentz : Coblenza  (Koblenz),  la  città  tedesca  che  durante  la 
rivoluzione  francese  fu  per  qualche  tempo  il  quartier  generale  dei 
fuorusciti. 

11.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  «Equilibrio  dei  poteri.  Altra  chimera  so- 
gnata in  Francia  al  tempo  della  Ristorazione,  come  sistema  inteso  a 
contrappesare  le  forze  dell’aristocrazia  e della  democrazia  ». 
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usurpatrici  ed  elidenti,12  che  tendono  a farsela  in  barba  reci- 
procamente . . . salvo  il  caso  raro  più  di  una  mosca  bianca  di 
un  potere  esecutivo  di  buona  fede.  Ma  a lungo  andare  il  po- 
tere esecutivo  con  le  sue  manovre  rende  nullo  il  principio  di 
libera  elezione,  e quindi  da  una  maggioranza  comprata  si  fa 
sanzionare  i suoi  voleri  (ciò  che  almeno  non  fa  l’assolutismo), 
o la  democrazia  stancheggiata  fa  una  risoluzione  e la  vince. 

Equilibrio  europeo  - Cosi  ipocritamente  si  chiamò  quello 
stato  di  violenza  in  cui  si  tennero  i popoli  dopo  il  congresso 
di  Vienna.13 

Erario  - La  cassa  del  danaro  pubblico. 

Eredità  - Vedi  Proprietà. 

Ereditario  (Trono)  - Vedi  Sovranità. 

Eresia  - La  chiesa  cattolica  la  definisce  un  errore  contro 
il  dogma. 

Erosa  (Moneta)  - Vedi  Moneta.14 

Esautorare  - Privare  dell’autorità. 

Esclusiva  15  - Vedi  Privilegio  e Veto. 

Esecutivo  - Vedi  Potere. 

Eserciti  - Vedi  Leva. 

Esportazione  - Vedi  Commercio. 

Esposizioni  - Per  animare  le  belle  arti  e l’industria  si 
costuma  in  tutti  gli  Stati  di  fare  un’esposizione  in  un  dato  lo- 
cale dei  migliori  prodotti  delle  une  e delle  altre,  così  nazionali 
che  esteri,  incitando  gli  artisti  e i fabbricatori  a presentarli  e 
proponendo  dei  premi  a qualcuno  trovato  degno  da  una  com- 
missione, la  quale  anche  decide  sul  merito  di  ammissione. 
L’esposizione  di  Londra,  iniziata  nel  1851,  è un’esposizione 

12.  elidenti : ‘che  si  annullano  reciprocamente’. 

13.  Il  primo  esempio  dell’espressione  equilibrio  europeo  riportato 
dal  Battaglia  è nel  Cattaneo. 

14.  Mancando  qualsiasi  spiegazione  sotto  moneta , notiamo  qui  che  fin 
dal  Settecento  si  chiamarono  erose  le  monete  miste  di  rame  e argento 
(cfr.  il  Battaglia  alla  voce  eroso , con  esempi  dal  Muratori  e dal  Bec- 
caria). 

15.  « Esclusiva.  Esclusione,  accettazione:  termine  diplomatico  che  di- 
nota l’escludere  che  altri  fa  dalle  elezioni  un  individuo  che  non  gli  e 
accetto  » ( Diz . poi.  giov.).  Ma  qui  esclusiva  potrebbe  avere  un  senso 
più  generico. 
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mondiale,  avendo  attirato  i capilavori  d’arti  e mestieri  di 
tutto  il  mondo. 

Estinzione  del  debito  pubblico  - Vedi  Debito  (pub- 
blico): è il  pagamento  di  esso.  Si  fa  in  due  modi:  i)  coll’am- 
mortizzazione;  2)  con  la  conversione. 

Ammortizzazione.  Quando  uno  Stato  fa  un  debito,  applica 
le  sue  rendite  al  pagamento  degli  interessi  e a quello,  poco 
per  volta,  del  capitale:  le  rendite  applicate  a quell’oggetto,  si 
chiamano  fondo  d’ ammortizzazione  \ e questo  modo  di  estin- 
zione ammortizzazione  semplice.  A mano  a mano  che  si  paga 
o si  riscatta  il  capitale,  lo  Stato  ritira  ed  annulla  le  relative 
cartelle , o cedole  od  obbligazioni  di  Stato.  Ma  vi  ha  eziandio 
P ammortizzazione  composta  e si  fa  in  questa  guisa.  Si  paga 
o si  riscatta  poco  per  volta  il  capitale  e,  ritiratene  le  cartelle, 
le  si  rimettono  in  corso  riscuotendone  gl’interessi,  con  questi 
riscattando  progressivamente  il  resto  del  capitale. 

Conversione.  Con  questo  modo  di  estinzione  si  pagano  i 
creditori  non  con  danaro  ma  con  cartelle  di  un  nuovo  prestito, 
possibilmente  ad  interesse  minore.16 

In  conclusione  son  tutti  stocchi.17  Meno  male  se  il  debito 
pubblico  è contratto  nello  Stato:  tanto  torna  lo  stesso,  come 
il  cavar  danaro  con  imposte.  Ma  se  il  debito  è estero,  lo  Stato 
con  questi  stocchi  continui  si  mette  a risico  un  bel  giorno  di 
fare  bancarotta. 

Estradizione  18  - È la  consegna  che  un  governo  fa  al  go- 
verno a cui  appartiene  d’un  emigrato  illegale  perché  sia  giu- 


16.  Cfr.  il  Boccardo,  voi.  1 p.  635:  «La  forma  più  ordinaria  delle 
conversioni  consiste  nella  riduzione  facoltativa  della  rendita  da  una  classe 
più  elevata  ad  una  più  bassa,  con  l’alternativa  del  rimborso  ». 

17.  stocchi : adattamento  dell’inglese  stocks  * fondi  del  debito  pub- 
blico passato  già  in  francese  con  questo  significato.  Zolli,  Parole 
straniere , p.  58,  attesta  stock  non  prima  del  1877  (Fanfani-Arlia),  nel 
senso  attuale  di  ‘ quantità  di  merci  giacenti  in  un  magazzino  ’.  Secondo 
il  Battisti-Alessio,  stock  si  troverebbe  già  nella  prima  edizione  del 
Boccardo  (1857-61);  notiamo  però  che  la  voce  non  vi  è lemmatizzata, 
né  lo  sarà  nella  successiva  e più  ampia  edizione. 

18.  Estradizione : contro  questa  voce  si  scagliarono  tra  gli  altri  il 
Li  s soni,  il  Molossi,  il  Valeri  ani,  ITJgolini;  cfr.  invece  il  Rigutini- 
Fanfani:  « È voce  nuova,  presa  dal  francese;  ma  è nell’uso  comune, 
e per  di  più  necessaria  ». 
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dicato  di  un  delitto  comune.  L’estradizione  di  emigrati  per 
cosidetti  delitti  politici  non  si  usa. 

[Estrema  destra,  Estrema  sinistra  - Cfr.  Camere.] 
Exequatur  — È il  permesso  che  un  governo  dà  ad  un  con- 
sole straniero  di  esercitare  le  sue  funzioni.  È anche  il  permesso 
di  un  governo  di  far  eseguire  le  bolle  pontificie.19 


19.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  « Exequatur . Voce  latina  che  letteralmente 
significa  < ciò  s’eseguisca’.  È in  politica  il  nome  di  un  atto  col  quale  un 
governo,  dopo  aver  ricevuto  le  credenziali  di  un  console  straniero,  gli 
conferisce  autorità  d’esercire  il  suo  ufficio.  Chiamasi  pure  exequatur  la 
permissione  data  dal  Sovrano  di  porre  ad  esecuzione  ne  suoi  Stati  le 
bolle  della  corte  di  Roma  ». 
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Fallimento  di  uno  Stato  - Avviene  quando  lo  Stato 
cessa  di  fare  i pagamenti  del  suo  debito  pubblico. 

Fanatismo  - Eccesso  di  fede  per  un’idea,  per  un’opinione, 
per  un  principio,  per  cui  si  vuole  imporlo  ad  altri  persino  con 
la  violenza.1 

[Far  atto  d’adesione  - Vedi  Adesione.] 

[Fatto  personale  - Vedi  Personale  (Fatto).] 

Fazione  - Partito,  in  piccola  minoranza,  e con  fine  iniquo.2 
Cosi  nel  Piemonte  v’ha  la  fazione  clericale,  che  vorrebbe  il 
trionfo  della  santa  bottega.3 

Federalismo4 5  - Vedi  Confederazione. 

[Federazione  - Vedi  Confederazione.] 

Feste  - Vedi  Lavoro. 

Feudalismo  5 - Fu  quel  barbaro  sistema  in  cui  alcuni  pochi 
signori,  nobili,  conti,  marchesi,  cavalieri  (cavatevi  il  cappello), 
padroni  di  un  castello,  possedevano  tutto  in  un  paese,  beni 
mobili  e immobili,  e gli  altri  non  possedevano  nulla,  anzi  erano 
servi  di  loro  o,  come  si  diceva,  della  gleba , che  lavoravano  a 
loro  profitto.  È lunga  la  lista  dei  soprusi  e delle  angherie  che 
questi  tirannetti,  sotto  il  nome  di  diritti,  esercitavano  sopra 
il  popolo.  Fra  gli  altri  v’erano  questi,  che  i cosidetti  servi 
della  gleba  o vassalli  dovessero  servirsi  del  loro  molino,  del 
loro  forno,  pagandoli  caramente,  per  macinarsi  e cuocere  il 
pane;  che  questo  pane,  o il  grano  che  essi  facevano  crescere 


1.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  «Oggi  abbonda  e sovrabbonda  il  fana- 
tismo politico». 

2.  La  connotazione  negativa  di  fazione  rispetto  a partito  è qui  più 
evidente  che  nel  Diz.  poi.  giov.:  «Fazione.  Setta,  parte,  partito». 

3.  santa  bottega : espressione  ironica  ricorrente  nel  Diz.  poi.  pop. 
per  indicare  la  Chiesa. 

4.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  « Federalismo . Sistema  federativo  [...]. 
Il  federalismo  italiano  non  fu  mai  altro  che  un  voto,  un  desiderio  ». 

5.  Feudalismo  è la  forma  più  antica,  attestata  fin  dai  primi  anni 
dell’Ottocento;  feudalesimo  si  diffonde  nella  seconda  metà  del  secolo. 
Il  Diz.  poi.  giov.  lemmatizza  feudalità , e nel  corpo  della  definizione 
parla  di  sistema  feudale. 
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col  sudore  della  lor  fronte,  e le  carni  degli  animali  che  condu- 
cevano fr aternamente  al  lavoro,  dovessero  comperarle  sempre 
a carissimo  prezzo  da  quei  bravi  signori;  che  non  potessero, 
pena  la  testa,  pigliare  una  beccaccia  od  una  lepre  nei  boschi 
o sulle  terre  privilegiate  di  quelle  care  gioie;  che  dessero,  cosi 
per  saggio,  la  moglie  la  prima  notte  del  matrimonio  a costoro. 
E fra  costoro  ci  erano  degli  abati,  dei  vescovi,  dei  ministri  di 
quel  vangelo  che  predica  l’uguaglianza  degli  uomini!  E sapete 
l’origine  di  queste  bricconate?  Nel  medio  evo,  ossia  in  quei 
tempi  barbari  in  cui  la  nostra  povera  Italia,  decaduta  dalla  sua 
potenza  di  nazione,  fu  invasa  dai  popoli  settentrionali,  ossia 
di  quei  paesi  dove  oggi  sono  i Tedeschi,  i capi  di  quelle  masna- 
de, devastato  a ferro  e a fuoco  un  paese  e fattine  schiavi  gli 
abitatori,  spartivano  il  paese  e gli  abitatori  fra  i sotto-capi 6 
di  quelle  compagnie  d’assassini,  con  dominio  assoluto  sopra 
l’uno  e sugli  altri.  Questi  sotto-capi,  che  prendevano  il  nome 
di  conti,  di  marchesi,  di  cavalieri,  giuravano  con  certe  ridicole 
cerimonie  fedeltà  al  capo  o re,  e poi  si  fabbricavano  un  ca- 
stello nel  paese  assegnato,  e armati  di  ferro  fino  ai  denti  e 
circondati  dai  loro  satelliti,  se  la  vivevano  da  tiranni.  Ma  il 
popolo  poco  per  volta  aperse  gli  occhi,  senti  di  avere  le  brac- 
cia, sollevò  dal  campo  su  cui  lavorava,  sollevò  la  fronte  al  bel 
cielo  di  Dio,  e conobbe  i suoi  conculcati  diritti  e li  rivendicò 
a poco  a poco.  La  rivoluzione  francese  fece  piazza  netta  di 
tanti  di  quei  tirannetti  feudali  che  formavano  l’aristocrazia  e 
l’alto  clero  francese.  Cominciò  il  regno  dell’uguaglianza.  La 
rivoluzione  della  Francia  si  propago  in  tutta  1 Europa,  ed  ora 
palese  ora  segreta  lavora  da  60  anni  al  riconoscimento  dei 
diritti  dell’uomo.  E i signori  aristocratici  vorrebbero  tornarci 
alle  delizie  del  medio-evo!  Essi  conservano,  ma  ancora  per 
poco,  i loro  vecchi  titoli,  le  loro  parrucche,  i loro  codini. 

Fiera  - Vedi  Mercati. 

Filantropia  - Amore  dell’umanità. 

Filosofia  - Amore  della  sapienza. 

6.  sotto-capi : il  Battisti-Alessio  data  questo  termine  al  XIX  se- 
colo, senza  altre  indicazioni;  in  Francia  sous-chef  si  diffuse  dalla  fine 
del  Settecento  nel  linguaggio  burocratico  (cfr.  Brunot,  voi.  ix  p.  1058). 
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Finanza  — Vedi  Economia  politica. 

[Finzione-costituzionale  - Cfr.  Accusa.] 

Firmano  - Decreto  del  Gran  Turco.7 

Fisco  — Una  volta  significava  * erario  onde  anche  oggi 
in  Austria  esattore  fiscale  vuol  dire  quell’agente  che  esige  for- 
zosamente i crediti  dell’erario.  Come  una  volta  si  scorticavano 
i popoli  in  ogni  modo,  per  cavar  loro  danari  per  il  sovrano 
regnante  per  la  grazia  di  Dio,  cosi  anche  oggi  la  parola  fiscale, 
fiscaleggiare  ha  un  significato  odioso  di  angheria,  di  vessazione.8 
Ma  la  parola  fisco  non  continuò  a significare  l’ufficio  che  atten- 
deva a realizzare  i cosidetti  diritti  erariali  o del  re,  sibbene 
quell’ufficio  che  sostiene  i diritti  della  nazione  nelle  cause  civili 
e criminali.  In  questo  senso  noi  abbiamo  1 'avvocato  fiscale. 

[Fogli  - Vedi  Giornali.] 

Fondi  pubblici  - Vedi  Effetti  pubblici,  Debito  (pub- 
blico), Banca. 

Fondi  segreti  - Somma  di  danaro  con  cui  si  pagano  le  spie.9 

Foreign  Office  - Nome  del  Ministero  degli  Esteri  in 
Inghilterra.10 

[Framas soneria  - Vedi  Massoneria.] 

Framassoni  - Vedi  Massoneria. 

Franchigie  - Privilegi  di  alcune  città. 


7.  Firmano  è il  turco  ferman  1 ordine  giunto  in  Italia  attraverso 
il  francese  firmane  indicava  in  particolare  una  licenza  di  traffico  nei 
paesi  orientali,  e più  in  generale  «un  permesso,  brevetto,  passaporto 
od  ordine  qualunque»  (Diz.  poi.  giov.;  cfr.  anche  il  Diz.  poi.  pari.). 

8.  Analoghe  considerazioni  si  trovano  nel  Diz.  poi.  giov.:  «La 

parola  fisco  fu  quasi  sempre  tolta  in  senso  sinistro.  Quando  il  Tesoro 
paga,  appellasi  meramente  il  Tesoro  o l 'Erario',  quando  riscuote  i piu 
odiosi  balzelli,  appellasi  il  Fisco.  Si  suol  dire  che  uno  statista  è fiscale, 
quando  non  bada  che  ad  accrescere  i prodotti  dell’imposta;  e dicesi 
pure  nel  senso  stesso  una  legge  fiscale,  un’assurda  fiscalità.  Chiamasi 
confiscazione  l’aggiudicazione  al  fisco  delle  facoltà  de’  condannati  ». 
Fiscaleggiare,  nel  senso  di  * imporre  tributi  troppo  gravosi  ’,  è attestato 
dal  primo  Ottocento. 

9.  Il  lemma  fondi  segreti  è già  nel  Diz.  poi.  giov.  (prima  attesta- 
zione finora  nota)  e sarà  poi  ripreso  dal  Diz.  poi.  pari. 

10.  Il  Diz.  poi.  giov.  ricorda  che  il  Foreign  Office  viene  detto  anche 
Downing  Street,  dalla  strada  in  cui  esso  risiede  («la  misteriosa  politica 
di  Downing  Street  tiene  in  sospensione  l’Europa  »). 
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Fratellanza  - Vedi  Libertà,  fratellanza,  ugua- 
glianza. 

Fueros  — Leggi  spagnuole  che  stabiliscono  e regolano  le 
prerogative  di  paesi,  di  contee,  di  conventi.11 


ii.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov .:  «Voce  spagnuola,  corrotta  dal  forum 
dei  Romani  [...],  per  ‘legge,  statuto,  consuetudine’,  ordinariamente 
particolare  di  uno  Stato,  di  una  provincia  o anche  di  una  città  ». 
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Gabella  - In  italiano  equivale  a dazio.  Vedi  Imposta. 

Gabinetto  - Suona  lo  stesso  che  ministero  negli  Stati  mo- 
narchici.1 Vedi  Ministero,  Portafogli,  Questione  di  ga- 
binetto. 

[Galleria  - Cfr.  Camere.] 

Gazzetta  - Vedi  Giornali. 

Genealogia  — È il  quadro  degl’individui  di  una  famiglia 
nobile,  cominciando  da  un  antico  capo,  che  dicesi  capostipite , 
e discendendo  di  padre  in  figlio  sino  ai  tempi  presenti.  Questi 
quadri  si  dicono  alberi  genealogici.  Il  capostipite  bene  spesso 
è supposto  dall’adulazione  di  chi  compose  la  genealogia,  e si 
finge  in  epoca  remotissima,  giacché  la  vanità  aristocratica  fa 
consistere  la  maggior  nobiltà  nella  piu  rancida  antichità  del 
casato.  Il  popolo  non  ha  alberi  genealogici,  ma,  anche  secondo 
le  loro  idee,  è più  nobile  di  tutti  i nobili  della  terra,  poiché 
generalmente  riconosce  per  capostipite  Adamo,  e il  suo  casato 
è la  grande  famiglia  umana. 

Gente  - Vedi  Nazione. 

Genti  (Diritto  delle)  - Vedi  Diritto.2 

Gentiluomo  - Bizzarria  della  lingua!  Gentiluomo  non  vuol 
già  dire  un  uomo  fornito  di  gentilezza,  ma  si  un  nobiluomo, 
il  quale  talvolta  n’è  privo  affatto. 

Gerarchia  - Significa  l’ordine  graduale  delle  cariche  e 
degl’impieghi  in  una  società  qualunque.  Così  havvi  la  gerarchia 
civile,  militare,  ecclesiastica. 

Gerente  - Vedi  Giornali. 

Gesuiti  - Vedi  Società  (di  Gesù). 

Ghigliottina  - È la  famosa  macchina  di  decapitazione 
inventata  dal  medico  Gufilo tin,  che  le  diede  il  nome,  ed  in- 


1 . Gabinetto  nel  senso  di  ‘ ministero  ’ si  trova  già  nel  Diz.  poi.  giov. 
(prima  attestazione);  e cfr.  il  Diz.  poi.  pari.:  «Gabinetto.  Nome  venuto 
di  Francia  per  indicare  il  ministero,  nella  monarchia  costituzionale  ». 

2.  Alla  voce  diritto  si  accenna  infatti  al  diritto  internazionale,  sino- 
nimo di  diritto  delle  genti  (cfr.  Diz.  poi.  giov.  e Tommaseo-Bellini, 
s.v.  diritto ). 
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trodotta  in  Francia  nel  1792.  Fu  creduto  dapprima  che  con 
questa  macchina  la  morte  seguisse  più  pronta  e men  dolorosa. 
Ma  acuti  osservatori  hanno  notato  che  la  testa  spiccata  dal 
busto  con  questo  strumento  conserva  ancora  per  un  tratto 
una  specie  di  vitalità.  Vedi  Pena  di  morte. 

Giacobini  - I socii  di  un  club  che,  col  nome  di  « Amici 
della  costituzione  »,  ai  tempi  della  grande  rivoluzione  fran- 
cese, si  raccoglievano  in  un  convento  di  domenicani,  che  in 
Francia  si  dicono  giacobini ? Questi  clubisti,  dapprima  mode- 
rati, si  trasformarono  poscia  in  ardenti  repubblicani.3 4  E però 
in  Italia  nel  secolo  scorso  e nel  principio  di  questo  si  designa- 
vano col  nome  di  giacobini  i più  caldi  liberali.  Giacobini  erano 
sinonimi  di  fanatici,  di  demagoghi,  di  anarchici.  Oggi  la  rea- 
zione dà  il  nome  di  rossi  e di  socialisti  ai  liberali  che  non  vo- 
gliono le  mezze  misure;  e il  nome  di  rossi  e di  socialisti  è uno 
spauracchio  sottentrato  a quello  dei  giacobini. 

Giacomeria  - In  francese  Jacquerie .5  I feudatarii  in  Fran- 
cia nel  1300  davano  per  ischerno  il  nome  di  Jacques  Bonhom- 
me  ai  poveri  vassalli  angariati  da  ogni  genere  di  prepotenze. 
Chi  la  stiracchia  la  rompe.  Quei  buoni  uomini  di  Giacomi , 
perduta  la  pazienza,  chiamati  alla  rivolta  da  Marcello,  pro- 
posto di  Parigi,6  si  armarono  e nelle  città  e nelle  campagne 
fecero  macello  di  quei  miserabili  tirannetti.  La  loro  solleva- 
zione prese  il  nome  di  Jacquerie. 

Giornali,  Gazzette,  Fogli,  Riviste  - Sono  quegli  stam- 
pati volanti,  puntati  in  libro  o a foglietti,  che  periodicamente 
si  pubblicano,  quotidianamente  ovvero  una  o più  volte  per 

3.  I frati  domenicani  del  convento  parigino  di  S.  Giacomo  venivano 
chiamati  appunto  jacobins ; in  seguito  presero  lo  stesso  nome  gli  appar- 
tenenti all’associazione  politica  rivoluzionaria,  che  nel  1789  stabilirono 
la  loro  sede  in  quel  convento. 

4.  Fino  al  1791  quella  dei  giacobini  fu  un’associazione  monarchico- 
costituzionale; successivamente  si  ritirarono  o vennero  allontanati  gli 
elementi  moderati.  Si  noti  l’uso  di  clubisti  nel  senso  di  ‘ membri  di 
un’associazione  politica  ’ (prima  attestazione). 

3.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.\  «Giacomeria.  Traduzione  letterale  di 
Jacquerie , voce  francese  che  forse  è meglio  non  tradurre,  perché  con- 
sacrata dall’istoria  ». 

6.  Étienne  Marcel  (1316  ca. -1338),  il  prevosto  dei  mercanti  di  Parigi 
che  appoggiò,  almeno  inizialmente,  l’insurrezione  rurale  della  jacquerie , 
scoppiata  nel  maggio  1338  e stroncata  nel  giro  di  due  settimane. 
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settimana  oppure  mensilmente,  sopra  i fatti  che  succedono  o 
si  sviluppano  in  ordine  ad  una  scienza,  ad  un’arte,  o a piu 
scienze  o a più  arti.  Cosi  v’hanno  giornali  scientifici,  artistici, 
letterarii.  Se  trattano  una  scienza  od  un’arte  esclusivamente, 
pigliano  il  nome  da  essa:  per  ciò  si  hanno  le  gazzette  mediche , 
le  gazzette  dei  tribunali , i fogli  politici,  che  sono  i più  nume- 
rosi, atteso  il  maggiore  sviluppo  della  politica,  che  ai  giorni 
nostri  assorbe  ogni  altro  interesse.  Dalla  loro  periodica  pub- 
blicazione si  chiamano  anche  periodici,  e tutto  il  giornalismo 
stampa  periodica.  In  antico  si  dicevano  gazzette,  perché  co- 
stavano ognuno  una  monetina  che  a Venezia  e a Firenze,  dove 
prima  si  usarono,  si  chiamava  gazzetta.  Ma  poi,  dall’uso  di 
pubblicarsi  in  generale  ogni  giorno,  si  dissero  tutti  giornali, 
quantunque  si  stampino  settimanalmente  o mensilmente,  nei 
quali  casi  più  propriamente  però  van  battezzati  fogli  ebdo- 
madarii 7 o mensili.  La  parola  gazzetta  restò,  in  generale,  a 
significare  i giornali  del  governo  o ufficiali.  Diciamo  general- 
mente, perché  tutti  i lettori  sanno  che,  per  es.,  se  v’ha  la  Gaz- 
zetta piemontese  che  è l’ufficiale,  v’ha  pure  la  Gazzetta  del 
Popolo ,7 8  che  per  la  grazia  di  Dio  non  lo  è e non  lo  sarà  mai. 
In  un  dizionario  politico  si  vuol  discorrere  esclusivamente  dei 
giornali  politici.  La  stampa  periodica  politica,  che  semplice- 
mente  si  dice  stampa  politica,  suppone  la  libertà  della  stampa. 
Giacché  il  giornale  non  essendo,  nella  sua  vera  accezione,  se 
non  lo  sviluppo  di  un  dato  principio  col  soccorso  del  quoti- 
diano sviluppo  di  fatti,  bisogna  che  la  manifestazione  del  pen- 
siero sia  libera,  perché  ogni  principio  possa  esser  discusso 
(vedi  Libertà  di  stampa).  Pertanto  nei  paesi  ove  havvi  li- 
bertà di  stampa  v’ha  stampa  politica,  e ogni  partito  del  paese 
è da  essa  rappresentato.  La  stampa  è la  lotta  delle  opinioni, 
dal  cui  urto  ed  attrito  salta  fuori  la  scintilla  e la  luce.  Il  po- 
polo legge  i varii  giornali,  confronta  le  varie  opinioni  e il  lo- 
gico ragionamento  dei  fatti,  e da  esso  ne  cava  la  conclusione. 
Così  si  forma  l 'opinione  politica  di  un  paese,  cioè  l’opinione 
della  maggioranza  di  esso,  che  oggi  si  chiama  coscienza  pub- 

7.  ebdomadarii:  1 settimanali  \ 

8.  Gazzetta  del  Popolo : il  giornale  torinese  legato  alla  Libera  Pro- 
paganda, società  che  curò  la  pubblicazione  di  questo  Diz.  poi.  pop. 
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blica.  Quindi  è che  il  lavoro  di  ogni  giornale  è un  lavoro  di 
propaganda  della  propria  opinione;  ogni  giornale  che  sorge 
è una  nuova  forza  a cui  si  dà  attività  e che  per  sua  natura 
cerca  di  espandersi.  Siccome  al  sostegno  di  una  data  opinione 
sono  vincolati  gl’interessi  di  molti  che  hanno  la  stessa  opi- 
nione, cosi  dal  numero  di  questi  si  deduce  il  grado  di  forza 
di  una  data  opinione  in  un  paese.  Questi  poi  si  dividono  in 
azionisti  e in  abbonati.  Quando  si  combina  di  creare  un  gior- 
nale, che  esprimerà  una  data  opinione  e che  perciò  si  chiama 
anche  V organo  9 di  quella  data  opinione,  alcuni  i quali  hanno 
interesse  a sostenerla  e a propagarla  formano  una  associazione , 
nella  quale  pongono  i loro  capitali  in  azioni  con  cui  sostenere 
le  spese  del  giornale,  le  quali  supplite,  del  guadagno  si  fa  un 
dividendo  10  in  ragione  delle  azioni  impiegate.  Tutti  quelli  del 
paese  che  sono  della  medesima  opinione,  ma  che  destinano 
altrimenti  i loro  capitali,  pur  la  sostengono  abbonandosi  a 
quel  dato  giornale,  mentre  il  danaro  dell’abbonamento 11  fa 
fiorire  l’impresa.  Quelli  che  appartengono  pure  alla  stessa  opi- 
nione, ma  che  non  hanno  danaro  da  spendere,  leggono  il  gior- 
nale in  prestito  od  al  caffè.  Combinata  una  società  per  la  pub- 
blicazione di  un  giornale,  si  trovano  degli  uomini  della  stessa 
opinione  delia  società,  i quali  sieno  capaci  di  sviluppare,  scri- 
vendo, la  comune  opinione  in  ordine  ai  fatti  politici  che  suc- 
cedono alla  giornata  e a seconda  delle  varie  categorie  di  pen- 
siero in  cui  si  divide  e si  suddivide  la  politica.  Questi  uomini 


9.  organo : cfr.  il  Tommaseo-Bellini : «Barbaro  è il  dire  Y organo 
della  stampa ; organi  della  legge,  della  potestà ; organi  della  polizia ; 
giornale  organo  d’accademie ; farsi  organo  di  tale  o tal  setta  o persona 
o opinione  ».  In  Francia  organe  nel  senso  di  4 pubblicazione  che  esprime 
le  opinioni  d’un  gruppo  o d’un  partito  ’ si  diffonde  alla  fine  del  Set- 
tecento nel  linguaggio  giornalistico  (cfr.  FEW,  s.v.  organum,  n 2). 

10.  dividendo : «Nelle  società  ed  imprese  industriali  e commerciali, 
chiamasi  dividendo  la  quota  che  spetta  ai  singoli  interessati,  sia  per 
rapporto  all’utile,  sia  riguardo  al  capitale  » (Boccardo);  si  veda  pure 
il  Rezasco,  con  esempi  a partire  dal  Settecento. 

11.  abbonandosi  . . . abbonamento',  sull’atteggiamento  dei  puristi  nei 
confronti  del  sostantivo  abbonamento  e del  verbo  abbonarsi,  diffusi 
entrambi  a partire  dal  primo  Ottocento,  si  sofferma  Serianni,  Norma 
e uso,  p.  93.  Notiamo  in  particolare  che  già  nel  1812  il  Bernardoni 
accompagna  le  due  parole  con  l’asterisco  che  contraddistingue  i neolo- 
gismi « ai  quali  l’uso  generale  ha  fatta  pienissima  ragione  ». 
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costituiscono  la  redazione }2  Gli  uomini  poi  che  sono  addetti 
ad  amministrare  la  speculazione  del  foglio,  costituiscono  V am- 
ministrazione. Gli  uomini  della  redazione  in  privato  sono  so- 
lidali 13  l’uno  con  l’altro  delle  manifestate  opinioni.  Ma  la 
legge  volendo  che  qualcheduno  individualmente  sia  risponsa- 
bile  degli  eventuali  delitti  di  stampa , si  nomina  un  gerente  14 
che  risponda  di  essi  in  faccia  alla  legge.  Nel  caso  di  condanna, 
la  società  paga  la  multa  inflitta  e il  gerente  paga  col  proprio 
arresto.  I gerenti  spesse  volte  sono  uomini  posticci,  uomini 
di  stoppa  o di  legno,  che  non  sanno  né  leggere  né  scrivere  e 
che  occupano  l’impiego  di  spazzini  dell’ufficio  del  giornale  fir- 
mato da  essi.  Sono  gente  comprata  a bella  posta  dalla  società 
perché  presti  il  suo  nome  e nel  caso  vada  in  prigione.15  Ma 
questo  avviene  per  lo  più  nei  giornali  di  opinione  retrograda, 
nei  quali  i veri  redattori 16  non  hanno  il  coraggio  della  propria 
opinione  né  in  faccia  alla  legge  né  in  faccia  al  pubblico;  e il 
pubblico  già  dal  vedere  un  vero  gerente  o un  gerente  posticcio 
giudica  subito  della  bontà  di  un  giornale.  Il  popolo  è come 
una  bella  donna:  ama  il  coraggio;  e talvolta  la  prigionia  di 
un  vero  gerente  cattiva  più  simpatia  ad  un  giornale  che  non 
l’articolo  il  più  ben  scritto.  In  Francia  v’è  la  legge  che  ogni 
articolo  debba  essere  sottoscritto  da  chi  l’ha  composto.  In  Pie- 
monte, grazie  a Dio,  i giornali  sono  esenti  dal  bollo.  Degli 
articoli  firmati  particolarmente,  è responsabile  in  faccia  alla 
legge  col  gerente  chi  li  ha  firmati,  e in  faccia  ai  privati  soltanto 
chi  li  ha  firmati.  I giornali  pagano  dei  corrispondenti 17  al- 


12.  redazione : prima  attestazione  del  termine  in  questo  significato. 
'Redazione  e redattore  si  trovano  già  nel  Bernardoni,  ma  solo  nel  senso 
di  ‘ compilazione  * e ‘ compilatore  ’ (cfr.  Zolli,  Saggi,  pp.  131-32,  e 
Serianni,  Norma  e uso,  p.  219). 

13.  solidali : ‘ responsabili  in  solido  ’ (e  cfr.  oltre,  alla  voce  solidarietà). 

14.  gerente-,  secondo  il  Panie ssico  italiano  è « voce  dell’uso  moder- 
no »;  cfr.  il  Cortelazzo-Zolli,  che  attesta  gerente  (di  un  giornale) 
dal  1843,  in  Giusti. 

15.  Considerazioni  analoghe  nel  Rigutini,  secondo  cui  il  gerente 
è « quell’uomo  di  paglia  che  risponde  in  faccia  alla  legge  di  un  periodico, 
senza  che  abbia  in  esso  la  più  piccola  parte  ». 

16.  redattori-,  cfr.  le  osservazioni  fatte  a proposito  di  redazione 
(immediatamente  sopra,  alla  n.  12). 

17.  corrispondenti-,  prima  attestazione  del  termine  in  questo  signi- 
ficato (e  cosi  pure  di  corrispondenze , che  si  legge  poco  dopo). 
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l’estero  perché  forniscano  ad  essi  le  notizie.  I corrispondenti 
che  non  sottoscrivono  vanno  considerati  come  parte  della  re- 
dazione, alla  quale  soltanto  deve  rivolgersi  chi  da  queste  cor- 
rispondenze 18  si  crede  leso.  La  legge  obbliga  il  giornale  d’in- 
serire testualmente  un  articolo  di  risposta  (vedi  Polemica) 
di  chi  personalmente  e nominativamente  è attaccato  da  un  ar- 
ticolo precedente  di  esso.  Quando  da  un  giornale  sono  offese 
potenze  straniere,  perché  sia  intentato  un  processo  contro  il 
giornale,  conviene  che  la  potenza  o l’ambasciata  lo  intenti. 
Rappresentando  il  giornalismo  19  di  un  paese  le  sue  varie  opi- 
nioni, piglia  esso  i varii  nomi  dei  partiti  politici  in  cui  si  fra- 
zionano le  Camere  che  pure  le  rappresentano  (vedi  Camere). 
Cosi  vi  hanno  giornali  ufficiali,  ministeriali,  semiministeriali, 
della  destra,  della  sinistra,  d,el  centro,  liberali,  ultra-liberali ,20 
radicali,  moderati,  malva,  conservatori,  retrogradi ; anzi  in 
essi  scrivono  bene  spesso  dei  deputati,  poiché  il  giornalismo 
ha  l’ufficio  di  preparare  il  terreno  alle  votazioni  delle  Camere, 
di  organizzare  le  discussioni,  di  controllarne  gli  avvenimenti. 
Le  leggi  votate  dalle  Camere,  ossia  dal  potere  legislativo,  vanno 
obbedite  dai  giornalisti,  ma  essi  le  possono  criticare,  cioè  ap- 
parecchiare l’opinione  per  una  modificazione  o cangiamento 
che  ben  può  avvenire  in  un’altra  sessione.  I giornali  politici 
ordinariamente  si  compongono:  i)  di  una  rivista  critica  della 
situazione  politica  di  tutti  gli  Stati;  2)  di  uno  o più  articoli 
di  fondo,21  che  sviluppano  le  teorie  di  una  idea  specialmente 
dominante  nella  giornata;  3)  delle  corrispondenze  importanti 
dall’estero;  4)  della  critica  o del  resoconto  delle  sedute  della 
Camera;  3)  della  relazione,  in  sunto  o testuale,  di  queste  se- 
dute; 6)  delle  notizie  interne  che  abbiano  per  lo  meno  una 
qualche  relazione  con  la  politica;  7)  delle  notizie  dell’estero 
ricavate  dai  rispettivi  giornali,  de’  quali  perciò  tra  amministra- 
zione e amministrazione  s’istituisce  un  cambio.  Perché  un  gior- 


18.  corrispondenze:  cfr.  la  nota  precedente. 

19.  giornalismo : ‘insieme  dei  giornali’  (prima  attestazione  in  questo 
significato). 

20.  ultra-liberali : cfr.  più  avanti,  al  lemma  ultra. 

21.  articoli  di  fondo:  prima  attestazione  di  questa  espressione  (su 
■cui  si  veda  anche  la  nota  seguente). 
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naie  sia  compiuto  e serbi  il  proprio  colore,  conviene  che  non 
solo  non  si  contraddica  giammai,  ma  che  la  scelta  degli  argo- 
menti trattati  e delle  stesse  notizie  confluisca  allo  sviluppo  di 
un’idea  ogni  di  progrediente,  e segnatamente  di  quella  parte 
dell’idea  che  si  vuole  in  quel  di  sviluppare.  Nei  giornali  ben 
fatti  V articolo  di  fondo  è il  perno  di  ogni  numero  di  giornale, 
il  perno  intorno  al  quale  si  aggruppano  e aggirano  i fatti  e le 
idee  secondarie.22  I fogli  pigliano  un  numero  progressivo.  Il 
giornale  non  è un  libro,  quindi  non  deve  esser  scritto  con  la 
pesantezza  del  libro.  Si  può  considerare  come  un  dizionario  a 
cui  servono  d’indice  i fatti  e le  idee  giorno  per  giorno  svilup- 
patesi in  un  anno.  Oltre  le  materie  indicate,  v’hanno  gli  arti- 
coli comunicati  o a pagamento , cioè  accettati  per  convenienza, 
per  cortesia,  ovvero  mediante  un  pagamento,  ma  dei  quali  la 
redazione,  dichiarandoli  tali,  non  si  assume  responsabilità.  Però 
la  loro  ammissione  puzza  d’un  po’  d’immoralità;  meglio  fanno 
le  redazioni  che  lasciano  all’amministrazione  il  diritto  di  accet- 
tare siffatti  articoli,  bene  spesso  contradditorii 23  all’indole  del 
giornale,  in  un  foglio  a parte  o in  fine  del  numero,  assogget- 
tando l’inserzione  al  pagamento  di  un  tanto  per  linea,  ciò  che 
crea  una  risorsa  finanziaria  del  giornalismo  e che  per  ciò  anche 
dai  giornali  onesti  non  si  deve  rifiutare.  Quest’altro  foglio, 
questa  quarta  pagina , si  chiama  solitamente  foglio  d’annuncii. 
Nel  basso  dei  giornali  v’ha  talora  l’appendice,  che  si  compone 
o di  qualche  romanzo  o di  riviste 24  che,  dando  contezza  sulla 
situazione  delle  scienze,  delle  arti,  sulla  situazione  intellettuale 
e morale  insomma  del  paese,  completano  la  nozione  della  si- 
tuazione politica.  V’hanno  finalmente  i bollettini  straor dinarii 
o i supplementi.  Nei  giornali  di  piccolo  formato  o popolari  non 
si  trovano  tutte  le  dette  categorie  o rubriche f5  e quelle  accet- 

22.  È significativo,  anche  per  la  sua  precocità,  questo  riconoscimento 
del  ruolo  fondamentale  svolto  dal V articolo  di  fondo,  « perno  di  ogni 
numero  di  giornale  » e principale  espressione  della  sua  linea  politica. 

23.  contradditorii : si  noti  lo  scempiamento  della  t intervocalica,  da 
addebitarsi  con  molta  probabilità  alla  pronuncia  settentrionale. 

24.  riviste : * rassegne  ’ (in  precedenza  « rivista  critica  della  situazione 
politica  »).  Sull’introduzione  in  Italia,  nel  primo  Ottocento,  dell’angli- 
cismo rivista  cfr.  Benedetti,  Traduzione  da  Scott,  p.  153. 

25.  rubriche : prima  attestazione  del  termine  in  questo  significato  (il 
Battisti-Alessio  nota  che  il  francese  rubrique  fu  « usato  nel  senso 
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tate  sono  trattate  in  ristretto.  In  Francia,  in  Inghilterra,  in 
America,  oltre  una  prima  si  fa  una  seconda  edizione  del  gior- 
nale nel  medesimo  giorno;  cioè  fino  a una  data  ora  si  stampa 
il  giornale  con  le  notizie  raccolte  fino  a quell’ora,  poi  si  stampa 
col  complemento  di  quelle  raccolte  dopo.  Ogni  giornale  ha 
un  ufficio  che  si  suddivide  in  due:  quello  della  redazione  e 
quello  deH’amministrazione.  L’importanza  del  giornalismo  scusi 
la  lunghezza  dell’articolo  in  cui  volevamo  concentrate  tutte  le 
idee  che  vi  appartengono,  le  cui  relative  parole  nel  dizionario 
rimanderanno  il  lettore  a quest’articolo,  per  così  dire,  centrale. 

Girondini  - Al  tempo  della  grande  rivoluzione  francese 
erano  un  partito  capitanato  dai  deputati  del  dipartimento  della 
Gironda.  Era  composto  di  valenti  oratori,  di  giovani  onesti, 
frammisti  a qualche  uomo  corrotto.  Tendevano  ad  una  libertà 
politica  moderata,  la  cui  forma  e il  cui  tipo  cercavano  nell’an- 
tichità. Ma  i tempi  nuovi  volevano  di  più:  essi  avevano  pro- 
clamato i diritti  dell’uomo  e il  sistema  rappresentativo,  ciò  che 
non  aveva  fatto  così  largamente  la  Grecia  e Roma.  Rimasero 
quindi  addietro  alla  rivoluzione,  che  nel  suo  passaggio  li  stri- 
tolò.26 Eppure  erano  anime  ardenti;  ma  la  grande  rivoluzione, 
che  per  essi  sarebbe  perita,  li  ghigliottinava  per  moderati.  Ep- 
pure essi  sarebbero  ultra-esaltati 27  in  confronto  del  modera- 
tismo malvaceo 28  che  adesso  ha  perduto  l’Italia! 

Giudizio  statario29  - Vedi  Stato  d’assedio. 

Giunta  - Vedi  Comitato. 

Giuramento  - È la  promessa  di  fedeltà  ad  un  dato  si- 
stema governativo,  chiamandone  Dio  in  testimonio.  Questo 


giornalistico  dal  principio  del  XIX  secolo  »,  senza  fornire  altre  indi- 
cazioni). 

26.  Robespierre  mandò  al  patibolo  molti  girondini,  tra  cui  il  loro 
stesso  capo  Jacques-Pierre  Brissot,  nel  1793. 

27.  ultra-esaltati : cfr.  più  avanti,  al  lemma  ultra. 

28.  malvaceo : ‘ reazionario  *,  da  malva  (cfr.  la  voce  demagogia ) più  il 
suffisso  -aceo\  il  derivato  ha  un  evidente  valore  spregiativo.  Cfr.  De 
Mattei,  xxviii  1967,  p.  39,  e Battaglia,  con  esempi  da  Carducci 
e De  Roberto. 

29.  statario : « detto  della  legge  marziale  o militare  ordinata  ne’  tempi 
di  sedizione;  e detto  della  corte  straordinaria  che  giudica  i casi  di 
guerra  » (Rezasco,  che  riporta  un  esempio  dal  Rinnovamento  del 
Gioberti:  « La  legge  stataria  fu  estesa  e prolungata  fuor  di  proposito  »). 
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giuramento  lo  si  fa  prestare  dai  nuovi  impiegati,  dalle  milizie, 
e nel  sistema  rappresentativo  dal  capo  del  potere  esecutivo 
all’atto  che  n’è  investito  e dai  membri  delle  Camere  o dell’as- 
semblea. In  quest’epoca  di  rivoluzioni  e di  cambiamenti  fre- 
quentissimi di  governo,  si  trovarono  uomini  che  nella  loro  vita 
avevano  prestato  diversi  giuramenti.  Quindi,  degradata  l’idea 
sacra  del  giuramento,  la  repubblica  francese  del  24  febbraio  30 
sostituì  quello  sul  proprio  onore.  Come  tengano  i giuramenti 
delle  truppe  verso  un  governo  straniero  e illegittimo,  vedrassi 
all’articolo  Insurrezione,  dove  si  tratterà  del  diritto  e do- 
vere d’insurrezione. 

Giuri31  - Adunanza  di  cittadini  rivestiti  dalla  legge  del 
potere  di  giudicare  sulla  colpabilità 32  dei  fatti  che  risultano 
da  un  processo.  Il  loro  giudicato  33  si  chiama  verdict ,34  essi  si 
dicono  giurati.  Il  giuri  è istituito  in  tutte  le  forme  libere  di 
governo,  ma  con  varia  estensione.  In  Inghilterra  si  applica 
tanto  nei  processi  civili  che  nei  criminali;  in  Francia  solo  in 
questi  ultimi;  nel  Piemonte  anche  da  questi  ultimi  sono  ec- 
cettuate alcune  materie. 

Giurisdizione  - Potere  di  giudicare,  ed  anche  il  territorio 
nel  quale  un  giudice  (e  nel  medio  evo  un  feudatario)  ha  di- 
ritto di  giudicare. 

Giurisprudenza  - Scienza  del  diritto.  Vedi  Diritto. 

Giustizia  - Vedi  Grazia. 

Giusto-mezzo  — Il  nome  del  sistema  governativo  di  Luigi 
Filippo.35  Vedi  Equilibrio. 


30.  Quella  che  segui  alla  rivoluzione  del  22-24  febbraio  1848. 

31.  Giuri : dall’inglese  jury,  attraverso  il  francese.  Il  termine,  pe- 
netrato in  Italia  nel  primo  Ottocento,  è lemmatizzato  anche  dal  Diz. 
poi.  giov. 

32.  colpabilità : ‘ colpevolezza  ’ (il  Battaglia  riporta  un  solo  esem- 
pio, dal  Carducci;  ma  cfr.  pure  Masini,  Giornali , p.  149). 

33.  giudicato : ‘giudizio,  sentenza’. 

34.  verdict : si  veda  avanti,  alla  voce. 

33.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  «Giusto  mezzo.  Dizione  moderna,  tolta 
dal  francese  juste-milieu  [...].  In  politica  questa  dizione  non  ha  il 
valore  aristotelico;  [. . .]  il  sistema  del  giusto-mezzo  era  il  nome  che 
Luigi  Filippo  dava  al  suo  sistema  di  governo  ».  Luigi  Filippo  d’Orléans 
{1773-1850),  salito  al  trono  dopo  la  rivoluzione  del  1830,  ne  fu  rove- 
sciato da  quella  del  1848,  che  non  riuscì  ad  evitare  con  la  sua  “ poli- 
tica d’equilibrio  ” o “ del  juste-milieu  ”. 
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Gleba  - Vedi  Servi  della  gleba. 

Governo  — Nei  paesi  despotici  significa  la  somma  e Teser- 
emo dei  poteri  di  uno  Stato;  significa  il  potere  esecutivo  nei 
paesi  retti  a forme  liberali.36  Vedi  Poteri.  Cosi  si  dice  il  go- 
verno del  re  o della  regina  negli  Stati  costituzionali  per  indi- 
care il  ministero.  Varie  sono  le  forme  di  governo.  Governo 
teocratico  o clerocratico  37  è il  governo  dei  sacerdoti.  Governo 
autocratico 38  è quello  della  Russia,  dove  il  capo  dello  Stato 
è capo  anche  della  religione  e li  regge  con  forme  assolute. 
Governo  despotico  è quello  che  nel  reggimento  dei  popoli  ha 
per  norma  il  volere  o di  un  solo  o di  pochi  che  lo  tengono  in 
mano.  Si  designa  con  questo  nome  il  governo  turco.  Il  go- 
verno dispotico39  si  dice  anche  governo  d'arbitrio.  Governo 
assoluto  è quello  che  concentra  in  una  persona,  individua  o 
collettiva,  il  potere  legislativo  ed  esecutivo.  Governo  costitu- 
zionale è quello  che  divide  questi  due  poteri  in  un  re  e nel 
suo  ministero  e in  una  o due  camere.  Governo  repubblicano 
è quello  nel  quale  il  popolo  si  governa  da  sé,  col  suffraggio  40 
universale,  eleggendo  al  potere  legislativo  ed  esecutivo  i suoi 
rappresentanti  e funzionarii  41  fra  i cittadini  che  tutti  sono  eligi- 
bili  ed  elettori.  Governo  monarchico  è quello  nel  quale  (eccet- 
tuata Tultima  delle  predette  forme)  entra  Telemento  reale. 


3 6.  Si  noti  la  distinzione  tra  governo  come  ‘ la  somma  e l’esercizio 
dei  poteri  di  uno  Stato  ’ e governo  come  ‘ potere  esecutivo  questa 
seconda  accezione  è tipica  degli  Stati  moderni  fondati  sulla  divisione 
dei  poteri. 

37.  Nel  Diz.  poi.  giov.  è lemmatizzato  il  termine  clerocrazia,  con  la 
seguente  definizione:  « Governo  del  clero;  e dicesi  per  lo  piu  in  senso 
sinistro  ».  Si  veda  Masini,  Giornali,  p.  126,  per  clerocrazia  («  voca- 
bolo raro,  sconosciuto  anche  al  Battaglia  e ai  repertori  di  neologismi  »), 
e De  Mattei,  vili  1947,  p.  40,  per  clerocratico  (esempi  del  1851,  in 
G.  Montanelli). 

38.  Cfr.  la  voce  autocrate. 

39.  La  forma  dispotico  si  alterna  con  la  forma  despotico,  usata  poco 
prima  (cfr.  la  n.  a dispotismo). 

40.  suff  raggio:  la  forma  con  doppia  g costituisce  un  caso  isolato 
nel  Diz.  poi.  pop.  (cfr.  per  esempi  del  genere  Migliorini,  Storia,  p.  623). 

41.  funzionarii-.  per  le  critiche  dei  puristi  ottocenteschi  a questa 
parola,  cfr.  Serianni,  Norma  e uso,  p.  160;  il  Tommaseo  lo  ritiene  un 
« francesismo  inutile,  se  abbiamo  magistrato,  ufficiale,  impiegato,  che 
non  è antico,  ma  ha  forma  più  italiana:  il  popolo  almeno  lo  intende  » 
(Tommaseo-Bellini). 
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Il  monarchico  può  esser  ereditario  ed  elettivo.  Governo  oli- 
garchico è quello  dove  governano  tirannicamente  alcuni  pochi. 
Governo  aristocratico  è quello  composto  unicamente  di  nobili. 
Governo  democratico  corrisponde  al  repubblicano.  Governo 
moderato  corrisponde  al  costituzionale.  L’anarchia  è l’assenza 
del  governo.  La  tirannide  corrisponde  al  governo  dell’arbitrio 
e può  insinuarsi  in  tutte  le  forme  summentovate.42 

Gransignore  - Titolo  dell’imperatore  dei  Turchi. 

Grazia  e Giustizia43  - Vedi  Ministero. 

Guardasigilli  - Custode  del  sigillo;  ministro  che  sigilla 
le  patenti  dei  principi. 

Guardia  - Nei  tempi  e nei  paesi  monarchici  la  guardia 
è un  corpo  armato,  che  fa  e non  fa  parte  dell’esercito,  ed  è 
destinata  a guardare  la  persona  reale  o certi  diritti  del  governo 
o i diritti  dei  cittadini.  I pretoriani  guardavano , difendevano 
la  persona  dell’imperatore  romano,  gli  strelizzi44  quella  del 
moscovita,  i gianizzeri45  quella  del  gransignore.  La  guardia 
imperiale  di  Napoleone  fu  la  più  valorosa  delle  sue  milizie. 
Anche  la  Russia  ora  ha  la  sua  guardia  imperiale.  La  guardia 
dei  re  si  chiama  guardia  del  corpo , titolo  che  accenna  al  con- 
tinuo sospetto  in  cui  vive  la  persona  reale.  V’hanno  le  guardie 
di  confine  e di  finanza  come  pure  le  guardie  boschive  e le  cam- 
pestri, la  prima  per  tutelare  il  confine,  la  seconda  le  finanze 
dello  Stato,  la  terza  i boschi  speciali,  le  ultime  i fondi  dei  cit- 
tadini dai  ladri  campestri.  Vi  sono  in  fine  le  guardie  munici- 


pi. summentovate : ‘ menzionate  sopra  ’ ( summentovato  manca  nel 

Rigutini-F anfani,  nel  Giorgini-Broglio  e nel  Petrocchi;  il  Tomma- 
seo-Bellini  rinvia  da  summentovato  a sopramentovato , dove  osserva 
che  «nessuno  dei  due  è del  linguaggio  parlato»). 

43.  Grazia  e Giustizia’,  prima  attestazione;  si  noti  che  ministro  di 
Grazia  e Giustizia  s’identifica  già  nell’Ottocento  con  guardasigilli,  lem- 
matizzato subito  dopo  (cfr.  il  Diz.  poi.  pari.,  oltre  al  Cortelazzo-Zolli). 

44.  strelizzi : guardie  del  corpo  dello  zar,  istituite  da  Ivan  il  Ter- 
ribile alla  metà  del  XVI  secolo  (dal  russo  strjeljéz  ‘ tiratore  ’,  divenuto 
in  francese  strélitz  e in  tedesco  strelitze). 

45.  gianizzeri : sulle  numerose  oscillazioni  che  caratterizzano  la  grafia 
di  giannizzero,  cfr.  il  Cortelazzo-Zolli.  In  particolare,  il  Tommaseo- 
Bellini  rinvia  da  giannizzero  a gianizzero,  notando:  « Non  essendo 
vocabolo  in  cui  possa  la  toscana  pronunzia  dar  norma,  meglio  scriverlo 
con  la  n scempia,  secondo  l’origine  [turco  yeniqeri]  ; anco  perché  non 
paia  ch’egli  abbia  a che  fare  con  Gianni  ». 
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pali , che  appoggiano  con  la  forza  l’esercizio  dei  poteri  dei  mu- 
nicipii  o comuni.  In  Francia  queste  guardie  sono  infami  per 
aver  combattuto  contro  il  popolo  nella  rivoluzione  del  feb- 
braio 1848, 

Guardia  nazionale  - È la  nazione  armata,  ovvero  l’in- 
sieme  di  tutti  i cittadini  atti  alle  armi,  armati  per  la  difesa 
dei  diritti  interni  ed  esterni  della  nazione.  Questa  istituzione 
ebbe  la  sua  più  ampia  applicazione  in  Francia,  all’epoca  della 
grande  rivoluzione,  e la  Francia  la  importò  dagli  Stati-Uniti 
d’America,  i quali  possiedono  appena  io  mila  uomini  di  truppe 
stanziali  e due  milioni  di  milizia  nazionale,  la  quale  in  tempo 
di  pace  funziona  parimenti  agli  eserciti,  e si  addestra  frattanto 
così  agli  esercizii  militari  che  in  tempo  di  guerra  presenta  una 
forza  d’esercito  qual  non  potrebbe  darla  nessun  altro  paese. 
Questa  istituzione  oggi  è accettata  in  tutti  i paesi  dove  furono 
accettate  le  libere  istituzioni.46  La  guardia  nazionale,  la  libertà 
della  stampa  e il  diritto  di  petizione  costituiscono  quella  tri- 
nità di  riforme  che  i popoli  hanno  adorato  come  il  principio 
della  loro  libertà.  Ma  i governi  che  tengono  sempre  ad  usur- 
pare i diritti  del  popolo,  accordatele  per  forza  e di  malavoglia 
per  sapere  gli  spiriti  anelanti  alla  rivoluzione,  restringono  sem- 
pre più  la  periferia  di  questi  diritti.  Così  la  libertà  della  stampa 
è vessata  da  continui  inqualificabili 47  processi,  il  diritto  di  pe- 
tizione fatto  stromento  48  dello  stesso  governo  con  l’influenza 
sugl’impiegati,  e l’attivazione  49  della  guardia  nazionale  è o ar- 
restata dalla  lenta  provvista  delle  armi,  dalla  mancanza  del- 
l’istruzione, dagli  attriti  con  le  truppe  di  linea,  o demoraliz- 
zata50 e sviata  dalla  santità  del  suo  scopo.  L’obbedienza  pas- 


46.  Notevole  l’oscillazione,  all’interno  della  stessa  frase,  tra  il  tipo 
più  comune  istituzione  e quello  latineggiante  instituzione.  In  questo 
lemma  la  parola  compare  altre  tre  volte,  sempre  nella  forma  istituzione , 
che  è quella  normale  nel  Diz.  poi.  pop. 

47.  inqualificabili:  prima  attestazione  conosciuta  di  questo  aggettivo. 

48.  stromento:  nell’Ottocento  è più  comune  la  forma  strumento , 
presente  anch’essa  nel  Diz.  poi.  pop.,  alla  voce  ghigliottina  (cfr.  Masini, 
Giornali,  p.  32,  alle  cui  osservazioni  si  può  aggiungere  che  stromento 
manca  del  tutto  nel  Rigutini-Fanfani  e nel  Giorgini-Broglio). 

49.  attivazione:  per  le  critiche  dei  puristi  a questo  termine  cfr. 
Serianni,  Norma  e uso,  p.  106. 

jo.  demoralizzata:  cfr.  la  n.  55  alla  voce  colonie. 
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siva,  che  si  predica  illimitata  agli  eserciti  stanziali,  la  si  va  insi- 
nuando nello  spirito  della  guardia  nazionale,  sicché  essa,  al- 
l’occasione, si  trasforma  in  sbirraglia  e fa  fuoco  sul  popolo  a 
favore  d’un  governo  contro  il  quale  il  popolo  insorge,  com’ella 
pure  non  fosse  popolo,  com’ella  non  fosse  il  popolo  armato 
alla  difesa  de’  proprii  diritti.  Che,  se  la  guardia  nazionale  si 
va  a poco  a poco  informando  al  vero  spirito  della  sua  istitu- 
zione, gli  statuti  provvedono  perché  sia  disciolta.  Di  questa 
guisa  in  tempo  di  pace  ella  è un  vero  stromento  nelle  mani 
del  governo,  e in  tempo  di  guerra,  quando  viene  mobilizzata ,51 
per  difetto  d’ammaestramento  non  può  recare  al  paese  gli  utili 
che  giustamente  se  ne  dovrebbe  ripromettere.  Non  pertanto 
l’applicazione  generalizzata  di  questa  istituzione  ha  fatto  po- 
sare dinanzi  a tutte  le  menti  il  problema  dell’utilità  dell’abo- 
lizione degli  eserciti  stanziali  o permanenti , da  surrogarsi  con 
la  guardia  nazionale.  Ne  tratteremo  più  diffusamente  all’arti- 
colo Leva. 

Guerra  - Vedi  Ministero. 


51.  mobilizzata : si  veda  più  avanti,  alla  voce  mobilizzazione. 


H 


Habeas-corpus  - È il  nome  che  si  dà  in  Inghilterra  alla 
esenzione  dal  carcere  preventivo.  In  Inghilterra,  eccettuati  i 
delitti  di  tradimento  e di  fellonia,  l’imputato  rimane  libero  din- 
nanzi il  processo,  senza  cauzione,  se  non  è motivato  l’arresto, 
con  cauzione  quando  lo  è.1  Parleremo  del  carcere  preventivo 
all’articolo  Penitenziario  (Sistema),  dove  si  tratterà  dei  varii 
sistemi  carcerarii. 


i.  Come  noto,  nel  diritto  inglese  Yhabeas  corpus^  (letteralmente 
‘ abbi  il  tuo  corpo  ’)  è una  legge  che  garantisce  la  libertà  personale  del- 
l’imputato  fino  a quando  non  sia  stato  emesso  giudizio  di  colpevolezza 
nei  suoi  confronti.  Cfr.  Benedetti,  Traduzioni  da  Scott , p.  126  (con 
un  esempio  del  1825). 
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Igiene  pubblica  1 - Salute  pubblica. 

Illegalità  - Vedi  Legalità. 

Illuminati  - Società  degli  Illuminati1  2 3 era  una  ramifica- 
zione della  massoneria  in  Germania  sullo  scorcio  del  secolo 
andato. 

Iloti  3 - Vedi  Proletarie 

Immunità  - Esenzione  da’  pesi  pubblici,  ossia  privilegio. 
Piu  comunemente  s’intende  delle  immunità  ecclesiastiche. 

[Imperialisti  - Vedi  Bonapartisti.] 

Importazione  - Vedi  Commercio. 

[Imposizioni  - Vedi  Tributi.] 

Imposta  - Vedi  Tributi. 

Inamovibilità  - Gl’impiegati  giudiziarii,  nel  regime  re- 
pubblicano  e costituzionale,  sono  inamovibili,  cioè  non  pos- 
sono essere  destituiti  se  non  per  un  processo  dal  quale  risul- 
tino rei.  Ma  non  possono  esserlo  per  altre  cagioni  da  nessun 
ministero,  il  quale  può  dimettere  per  opinioni  politiche  od 
altro  gli  altri  impiegati.  Questo  stabiliva  la  legge  per  rendere 
gli  impiegati  giudiziarii  indipendenti  dai  governi  nell’ammini- 
strazione della  giustizia.4 

Incameramento  - Ne’  suoi  primordii  la  religione  di  Cri- 
sto, che  nacque  povera  tra  una  capanna  di  contadini  e una 
bottega  di  falegname,  che  povera  si  mosse  a fare  il  giro  del 
mondo  sulla  barca  di  dodici  pescatori,  ne’  suoi  primordii  asse- 
condò il  precetto  del  suo  fondatore  che  ordinava  a’  discepoli 


1.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  «Igiene.  [...]  Distinguesi  in  pubblica  e 
in  privata  o individuale  ». 

2.  Gli  Illuminati  di  Baviera,  società  segreta  tedesca  fondata  nel  1776 
da  Adam  Weishaupt  (1748-1830),  d’ispirazione  razionalistica  ed  egua- 
litaria. 

3.  Il  significato  originario  della  parola  ilota  è ‘ schiavo  spartano  ’, 
ma  nel  corso  dell’Ottocento  il  vocabolo  designò  talvolta  qualsiasi  per- 
sona soggetta  a schiavitù. 

4.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.,  p.  29:  « L’inamovibilità  della  magistratura 
viene  universalmente  riconosciuta  per  un  freno  salutare  contro  le  usur- 
pazioni del  potere  ». 
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di  non  munirsi  di  tasca  5 per  viaggio,  né  di  un  abito  doppio, 
né  di  pensare  al  domani.  Ma  cresciuta  in  potenza,  special- 
mente  dopo  la  conversione  di  Costantino,  i suoi  sacerdoti  de- 
viarono dai  precetti  evangelici  e,  non  che  non  munirsi  di  tasca 
per  viaggio,  si  provvidero  di  sacca  e di  scrigni,  e rivolsero  le 
loro  cure  ai  beni  temporali.  Valendosi  del  detto  che  « chi  serve 
all’altare  deve  vivere  dell’altare  » usufruttuarono  6 la  pietà  dei 
fedeli  che  offerivano  ai  sacerdoti  ed  al  tempio  ricchissimi  doni. 
Sempre  lo  stesso  ritornello  delle  religioni,  nelle  quali  i sacer- 
doti ritenevano  una  parte  per  sé  delle  offerte  dei  sacrificii  delle 
carni  dei  buoi,  delle  pecore  e delle  capre!  S’introdusse  l’uso 
delle  decime,  cioè  dell’offerta  ai  sacerdoti  della  decima  parte 
dei  prodotti  della  terra.  L’appetito  viene  mangiando;  e i sa- 
cerdoti spropositatamente  ingrossati  di  numero,  atteso  il  dolce 
far  niente  della  loro  vita  inerte  e contemplativa,  accrebbero 
spropositatamente  i beni  ecclesiastici.  Nel  medio  evo,  essendo 
i popoli  credenzoni 7 e superstiziosi,  ed  avendo  su  loro  i preti 
un  assoluto  dominio  morale,  con  gli  spauracchi  dell’inferno  e 
del  purgatorio  ne  sobillarono  così  le  coscienze  che  ognuno 
stimò  opera  meritoria  il  dotare  chiese  e conventi,  l’imprezio- 
sire i reliquiarii  e i santuarii  con  dorerie  ed  argenterie  d’ogni 
fatta.  Molti,  per  salvarsi  l’anima  in  punto  di  morte,  lasciavano 
al  confessore,  che  ne  li  consigliava,  parte  de’  pingui  patrimonii, 
dei  quali  perciò  erano  defraudati  i legittimi  eredi.  Altri,  dopo 
aver  commessi  de’  grossi  peccatacci,  comperavano  delle  indul- 
genze con  le  quali  speravano  di  riscattarsi  dalle  pene  eterne. 
Altri,  dopo  corsi  dei  pericoli,  si  recavano  a dei  santuarii  fa- 
mosi per  miracoli  a sciogliere  i voti,  ove  appendevano  all’ima- 
gine  del  santo  taumaturgo  dei  cuori,  delle  gambe,  delle  braccia 
d’oro  e d’argento,  od  offerivano  alla  chiesa  una  buona  quan- 
tità d’olio  e di  cera,  ovvero  una  grossa  somma  di  danaro  per- 
ché fossero  celebrate  delle  messe.  Le  visite  ai  santuarii  ovvero 
i pellegrinaggi  fruttuosi  erano  ancora  accresciuti  dall’ordine 
dei  preti  di  recarvisi  affine  di  espiare  gravi  peccati,  toccando 

5.  tasca : ‘ borsa  \ 

6.  usufruttuarono : ‘ sfruttarono  ’. 

7.  credenzoni : ‘ creduloni  ’ (il  Battaglia  riporta  solo  un  esempio 
di  questa  parola,  nel  Nievo). 
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l’urna  di  un  santo  o baciando  una  reliquia,  dove  si  dicevano 
racchiusi  i carboni  con  cui  fu  arrostito  san  Lorenzo  o qualche 
penna  delle  ali  dell’angelo  Gabriello.  Ma  la  partita  più  frut- 
tuosa della  santa  bottega  era  alla  rubrica  purgatorio.  Con  l’in- 
tenzione di  suffragare  le  anime  dei  parenti  e di  abbreviare  loro 
il  tempo  delle  pene  ad  essi  assegnate  per  avventura  tra  le 
fiamme  purificatrici,  e farli  più  presto  giungere  al  paradiso, 
si  pronfondevano  ricchezze  alle  chiese  ed  ai  monasteri  ...  Di 
qui  quell’immensità  di  beni  ecclesiastici  che  passarono  in  po- 
tere di  chiese,  di  fraterie,  di  abbazie.  Questi  beni  si  divisero 
in  beni  mobili,  in  beni  fondi  ed  in  beni  enfiteutici  e livellarii,8 
che  gli  eredi  dei  fondatori  dovevano  pagare  in  perpetuo  ai 
successori  di  quelli  ai  quali  ne  furono  fatte  le  donazioni. 
L’epoca  più  fiorente  per  la  bottega,9  e che  fu  una  vera  cuc- 
cagna per  preti  e per  frati,  si  fu  l’ultimo  periodo  del  secolo 
decimo,  all’ avvicinarsi  del  mille.  Fu  accreditata  la  falsa  pro- 
fezia che  il  mondo  non  dovesse  sussistere  dopo  l’anno  mille- 
simo, sicché  tutto  l’orbe  cristiano  fu  compreso  dalla  paura  di 
un  prossimo  finimondo.  E i preti  e i frati  della  bottega,  uti- 
lizzando questa  paura,  si  facevano  fare  piene  donazioni  da’ 
timorati  fedeli,  che  aspettavano  di  vedersene  reso  il  premio 
nella  prossima  resurrezione  dei  morti.  Il  finimondo  e la  resur- 
rezione dei  morti  non  è avvenuta;  ma  intanto  i beni  passati 
nelle  mani  ecclesiastiche,  continuarono  a rimanervi.  Grave  dan- 
no sofferse  la  società  dalla  distrazione  10  di  questa  grande  massa 
di  beni  dalla  proprietà  delle  nazioni,  per  essere  concentrati 
nelle  mani  di  un  numero  di  scioperati  che  tripudiavano  lauta- 


8.  beni  fondi  . . . enfiteutici  e livellarii-,  beni  fondi  equivale  a ‘ beni 
immobili  ’;  beni  enfiteutici  sono  quelli  sui  quali  è costituita  un’enfiteusi 
(diritto  di  godere  un  fondo  altrui  con  l’obbligo  di  apportarvi  migliorie 
c di  corrispondere  un  canone);  il  contratto  di  livello  o livellare  era  un 
tipo  di  contratto  simile  a quello  enfiteutico,  diffuso  nell’età  medievale 
e rinascimentale  (in  base  ad  esso  il  proprietario  di  un  fondo  ne  con- 
cedeva il  godimento  perpetuo,  o per  un  lungo  periodo,  a un  conces- 
sionario, in  cambio  di  un  canone  annuo). 

9.  la  bottega-,  altrove  la  santa  bottega  (cfr.  la  voce  fazione),  sempre 
per  indicare  la  Chiesa. 

10.  distrazione : ‘ sottrazione  ’.  Cfr.  il  Tommaseo-Bellini:  « Per  lo 
più  ha  oggidì  senso  non  buono:  distrazione  di  somma , di  proprietà , in 
modo  o furtivo  o ingiusto  ». 
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mente  vendendo  acqua  santa  e olio  santo,  cantando  laudi  ed 
antifone,  a maggior  gloria  di  messer  domine  Dio.  E grande 
detrimento  ne  sofferse  l’economia  nazionale,  mentre  i beni 
fondi,  abbandonati  all’amministrazione  di  gente  ignorante  ed 
inperosa,  non  rendevano  quanto  potevano  rendere.  Gli  eco- 
nomi de’  conventi,  i bizzochi  amministratori,  i baciapile,  i 
picchiapetto  11  dei  refettorii,  s’ingrassarono  come  i fattori  di 
giovani  sventati  o di  vecchi  imbecilli.12  Segnatamente  nei  mo- 
nasteri femminili  questi  amministratori  fecero,  come  si  dice, 
il  bene  di  Dio.  Questi  monasteri  si  erano  arricchiti  strabocche- 
volmente colle  dotazioni  delle  povere  monache,  giovani  per 
gran  parte  infelici,  cacciate  dai  genitori  in  quel  sepolcro  di 
vivi  per  non  assottigliare  di  troppo  l’avito  retaggio,  che  do- 
veva passare  per  fìdecomisso  e per  maggiorasco  13  al  primoge- 
nito. Ma  per  rendere  a quest  ultime  meno  sciagurata  la  vita, 
si  arricchiva  il  monastero  con  lautissime  dotazioni  . . . Ma  final- 
mente i popoli  hanno  aperti  gli  occhi,  come  un  giovinotto  a 
cui  dal  tutore  si  dilapida  la  sua  proprietà,  e un  bel  giorno 
hanno  tolto  l’amministrazione  al  tutore  e gli  averi  mal  con- 
fidati. La  rivoluzione  francese,  stretta  anche  dai  bisogni  suoi 
finanziarii,  considerando  che  quei  beni  erano  stati  dati  dalla 
nazione  perché  i preti  ed  i frati  avessero  un  sostentamento, 
considerando  che  « chi  serve  all’altare  deve  vivere  dell’altare  », 
stabili  d’impadronirsi  di  tutti  quei  beni,  rimettendoli  in  pos- 
sesso della  nazione  e facendo  un  annuo  e adeguato  assegna- 
mento ai  preti  ed  ai  frati  in  proporzione  delle  cariche,  ossia 
del  loro  servizio  all’altare.  Pensate  un  poco  se  i preti  e i frati 
stillarono.  Ma  con  la  rivoluzione  francese  non  c’era  da  scher- 


11.  bizzochi  . . . baciapile  . . . picchiapetto : bizzochi,  come  le  due 
voci  successive,  vale  ‘ bacchettoni,  ipocriti  si  noti  l’enfasi  sinonimica. 

12.  come  i fattori  . . . vecchi  imbecilli:  cioè  come  quegli  amministra- 
tori privi  di  scrupoli  che  si  approfittano  dell’inesperienza  o dell’incapacità 
dei  loro  amministrati. 

13.  fidecommisso  . . . maggiorasco : fidecommisso  è l’obbligo  imposto 
dal  testatore  all’erede  di  conservare  i beni  ereditati  e di  trasmetterli, 
ad  un  momento  prestabilito  o al  verificarsi  di  una  determinata  circo- 
stanza, ad  un’altra  persona;  maggiorasco  è il  sistema  di  successione 
ereditaria  per  il  quale  l’intero  patrimonio  veniva  trasmesso  al  parente 
maschio  più  prossimo  di  grado  e,  nel  caso  vi  fossero  piu  parenti  dello 
stesso  grado,  a quello  di  maggiore  età. 
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zare;  e poi  Napoleone  fece  quel  concordato  con  cui  il  papa 
anch’egli  assentì  che  i beni  così  incamerati  restassero  in  pos- 
sesso della  nazione.14  La  stessa  cosa  è avvenuta  in  Ispagna; 
ed  ora  papa  Pio  IX  ha  fatto  un  simile  concordato.15  La  stessa 
cosa  è domandata  universalmente  oggi  dal  popolo  piemontese, 
specialmente  nell’attuale  povertà  dell’erario.  Ma  il  governo 
piemontese  deve  farlo  senza  venire  a concordato  col  papa, 
giacché  non  occorre  sanzione  papesca  16  a un  diritto  nazionale. 
Il  Piemonte,  che  perdette  l’infelice  guerra  per  l’indipendenza 
italiana  ed  ora  deve  pagarne  le  spese,  cioè  75  milioni  agli  au- 
striaci, e ciò  in  gran  parte  per  opera  del  partito  clericale  e 
della  defezione  di  Pio  IX  dalla  guerra  santa,  il  Piemonte  ha 
tanto  piu  diritto  di  fare  a quel  partito  subire  la  spesa.  Così 
non  aggraverà  il  popolo  con  nuovi  balzelli.  La  religione  stessa 
ne  sarà  grata  al  governo  per  due  ragioni:  1)  perché  i sacer- 
doti non  ingrassati  dalle  pingui  rendite  dei  beni  temporali  at- 
tenderanno con  più  sollecitudine  ai  beni  spirituali;  2)  perché 
sarà  attivato  dal  governo  un  assegno  ai  preti,  più  adeguato 
ai  loro  meriti,  alle  loro  cariche,  al  loro  lavoro,  né  più  vedrassi 
un  buon  curato  di  una  povera  parrocchia  andar  a confortare 
un  moribondo  con  le  scarpe  rotte  per  le  strade  ripide  di  una 
montagna,  mentre  un  grasso  canonico  farà  il  suo  chilo  vesper- 
tino o confortando  la  sua  bella  servotta  adagiato  sopra  un  seg- 
giolone a bracciuoli,  o sopra  la  sella  di  una  magnifica  mula, 
leggendo  fra  gli  sbadigli  il  breviario.  Né  si  tema  che  facendo 
salariare  i preti  dal  governo  si  accresca  la  forza  governativa, 
quasi  accrescendo  il  numero  degli  impiegati,  giacché  a ciò  si 
può  bene  ovviare  lasciando  tal  parte  al  potere  dei  municipii. 
Perciò  la  Camera  si  affretti  più  che  non  ha  fatto  finora  e co- 
stringa il  governo  a presentare  tal  legge,  poiché  ogni  giorno 
che  si  tarda  è un  danno  recato  all’idea  del  diritto  ed  è un 
materiale  detrimento,  lasciandosi  tempo  ai  preti  ed  ai  frati  che 
stanno  sotto  il  colpo  di  questa  minaccia  di  sottrarre  e di  far 

14.  Si  tratta  del  concordato  del  16  luglio  1801  tra  Napoleone  e 
Pio  VII. 

15.  Si  riferisce  al  concordato  dell’aprile  1851  tra  Isabella  II  di 
Spagna  e Pio  IX. 

16.  papesca : il  Tommaseo-Bellini  nota  che  papesco  « suona  non 
riverente  ». 
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sparire  le  argenterie,  di  alienare  i fondi  e di  abbattere  e ven- 
dere le  piantagioni  ed  i boschi.  Se  la  legge  d’abolizione  del 
foro  ecclesiastico  17  ha  ottenuto  il  suffragio  universale  espresso 
nella  sottoscrizione  per  il  monumento,18  la  legge  delPincamera- 
mento  otterrebbe  tale  popolarità  ad  una  Camera  e ad  un  mi- 
nistero i quali  l’attivassero,  che  solo  maggiore  popolarità  po- 
trebbero ottenere  una  Camera  ed  un  governo  che  prendessero 
di  nuovo  l’iniziativa  per  l’indipendenza  dell’Italia.  Il  popolo 
tutto  desidera  l’incameramento,  il  popolo  che  meglio  coltiverà 
quei  beni  dei  quali,  venduti  all’asta  a piccole  partite,  diverrà 
proprietario. 

Incaricato  d’affari  - Il  rappresentante  di  uno  Stato 
presso  un  altro,  senza  il  titolo  però  più  onorifico  di  ambascia- 
tore o di  ministro. 

Inchiesta  - Sopra  fatti  gravi  che  lasciano  sospettare  la 
colpabilità  dell’azione  governativa,  i parlamenti  votano  tal- 
volta un’inchiesta,  cioè  un’inquisizione.19  Si  nomina  perciò  dal 
seno  del  parlamento  stesso  la  commissione  d’inchiesta™  la 
quale  appura  quei  fatti  e ne  riferisce  al  parlamento.  Ma  anche 
l’inchiesta  è una  finzione  e riesce  a nulla  il  più  delle  volte. 

[Incivilimento  - Cfr.  Civiltà.] 

Indennità  - Risarcimento  di  un  danno.21 

Indipendenza  - Autonomia,  ovvero  non  dipendenza  di 
una  nazione  dal  dominio  straniero.  L’indipendenza  di  una  na- 


17.  foro  ecclesiastico : tribunale  della  Chiesa  competente  in  deter- 
minate materie  civili  (reati  commessi  da  un  ecclesiastico,  controversie 
di  diritto  matrimoniale,  ecc.);  le  sue  decisioni  avevano  efficacia  anche 
nell’ambito  dell’ordinamento  statale. 

18.  sottoscrizione  per  il  monumento : dopo  l’approvazione  della  legge 
Siccardi  per  l’abolizione  del  foro  ecclesiastico,  la  « Gazzetta  del  Popolo  » 
apri  nell’agosto  del  1850  una  sottoscrizione  per  erigere  un  obelisco  in 
onore  della  legge;  l’iniziativa  ebbe  successo,  e il  monumento  fu  eretto 
in  piazza  Savoia  il  4 marzo  del  1853. 

19.  Cfr.  il  Fanfani-Arlia:  « Dicesi  comunemente  inchiesta  parla- 
mentare». Il  Rigutini  osserva,  a proposito  di  inchiesta,  che  « l’uso  che 
se  ne  fa  oggi  nel  linguaggio  amministrativo  per  quella  investigazione 
ordinata  dall’autorità  a fine  di  scoprire  la  verità  di  checchessia  »,  deriva 
dall’analogo  uso  francese  di  enquéte.  Cfr.  anche  il  Gambini,  p.  74. 

20.  Gli  esempi  più  antichi  di  commissione  d’inchiesta  riportati  dal 
Battaglia  (s.v.  inchiesta ) sono  nel  Cavour  e nel  Boccardo. 

21.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  « Indennità . Risarcimento  di  un  danno». 
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zione  è un  diritto,  è un  dovere,  come  è un  diritto,  un  dovere 
la  libertà  individuale  di  ogni  cittadino  (vedi  Nazionalità). 
Che  direste  se  il  vostro  vicino  entrasse  nella  vostra  casa  e 
volesse  comandarvi  a bacchetta,  regolare  gli  affari  vostri  anche 
col  pretesto  che  voi  non  sappiate  ben  regolarli?  Probabilmente 
voi  lo  gettereste  giù  delle  scale.  Ebbene,  si  tratta  per  noi  Ita- 
liani di  volere  la  nostra  indipendenza,  di  cacciare  giù  dalle 
Alpi  gli  Austriaci  che  occupano  il  Lombardo- Veneto,  la  To- 
scana, la  Romagna.  I popoli  hanno  raggiunto  la  loro  età  mag- 
giorenne, non  devono  esser  tenuti  più  sotto  tutela.  Ma  che 
tutela?  Il  buon  tutore  che  è papà  Radetzky  per  i poveri  nostri 
fratelli  italiani  oltre  il  Ticino!  Ma  fosse  anche  un  buon  padre, 
la  madre  nostra,  l’Italia , non  può  soffrire  l’abbraccio  e l’adul- 
terio degli  stranieri. 

Indirizzo  - È la  risposta  che  la  Camera  fa  al  discorso  della 
Corona  o del  presidente.22  Nel  sistema  repubblicano  o costitu- 
zionale, sul  principio  di  una  sessione  o all  'apertura  di  un’as- 
semblea di  una  Camera,  il  presidente  o il  re  fa  un  discorso 
nel  quale  presenta  la  situazione  politica  interna  ed  esterna  dei 
paese,  e fa  il  suo  programma , ossia  la  dichiarazione  della  linea 
politica  che  terrà  in  presenza  di  tal  situazione.  Nelle  repub- 
bliche il  presidente,  ch’è  risponsabile,  fa  egli  veramente  un 
discorso  ch’è  la  sua  professione  di  fede.  Nelle  monarchie  costi- 
tuzionali, il  discorso  è scritto  dal  ministero  ed  imparato  a me- 
moria e profferito  dal  re.  Pronunziato  questo  discorso,  l’as- 
semblea o la  Camera  nomina  una  commissione  per  redigere 
un  indirizzo  o risposta.  Nella  costituzione  23  questa  risposta  è 
un  complimento.  Nelle  repubbliche  è il  pensiero  collettivo  del- 
l’assemblea che  accetta,  o in  tutto  o in  parte,  o riprova  la  linea 
politica  e le  intenzioni  manifestate  dal  presidente;  è il  pro- 
gramma insomma  dell’attitudine  e della  condotta  politica  che 
terrà  l’assemblea  in  faccia  alla  presidenza.  Redatto  l’indirizzo, 


22.  In  questa  accezione,  documentata  dal  primo  Ottocento,  indirizzo 
è un  calco  del  francese  adresse  (cfr.  il  Rigutini:  « In  tutto  francese  [...]. 
Si  può  dire,  secondo  i casi,  dimanda  o petizione , rimostranza , adesione , 
congratulazione , ecc.  »). 

23.  costituzione : ‘ monarchia  costituzionale  ’ (per  questo  significato 
di  costituzione , cfr.  dietro,  alla  voce). 
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lo  si  discute,  sopra  lettura  del  relatore,  lo  si  modifica  o lo  si 
accetta  e,  votato,  lo  si  fa  leggere  da  uno  della  commissione 
al  presidente  od  al  re.24  Vedi  la  parola  Messaggio. 

Indulto  - Vedi  Amnistia. 

Industria  25  — Equivale  a lavoro.  Si  divide  in  agricola, 
manifatturiera ^ commerciale}’1  a seconda  che  il  lavoro  è ap- 
plicato alla  coltivazione  del  suolo,  o alla  trasformazione  e mi- 
glior ament  o delle  materie  prime,  o al  movimento,  alla  per- 
muta ed  alla  vendita  dei  prodotti  greggi  o manufatti.  L’eco- 
nomia pubblica  deve  sviluppare  tutte  le  parti  d industria,  ser- 
bando le  debite  proporzioni  fra  le  tre  categorie.  Avendo  l’uomo 
diritto  al  lavoro , Peconomia  pubblica  deve  offrire  il  lavoro 
ad  ogni  cittadino  per  l’esercizio  delle  sue  attitudini,  delle  sue 
facoltà.  Nella  progressione  dell’aumento  attuale  della  popola- 
zione, progressivo  deve  essere  pure  l’aumento  del  lavoro.  Ma 
l’economia  pubblica  deve  vedere  che,  se  gfi  è vero  che  la  ric- 
chezza pubblica  è accresciuta  specialmente  dall  industria  ma- 
nifatturiera e commerciale , la  quale  di  tanto  accresce  il  valore 
delle  materie  prime,  deve  vedere  eziandio  che  la  piu  neces- 
saria ricchezza  della  accresciuta  popolazione  e 1 industria  agri- 
cola. Sia  pur  ricco  un  paese  di  numerario,28  egli  è povero  se 
difetta  di  pane.  Né  si  dica  che  col  numerario  si  compera  fa- 

24  Su  questa  accezione  politico-parlamentare  di  indirizzo,  che  si 
diffuse  appunto  nell’Ottocento,  cfr.  il  Battaglia,  che  riporta  esempi 
dal  Colletta,  dal  Cattaneo,  dal  Mazzini,  dallo  Spaventa. 

25.  Il  Diz.  poi.  giov.  registra  anche  il  derivato  industrialismo,  « voce 

nuovamente  coniata  a dinotare,  e per  lo  più  in  senso  sinistro,  la  dot- 
trina di  coloro  che  mettono  l’industria  [...]  sopra  ogni  cosa».  Sull  ag- 
gettivo industriale,  si  veda  la  successiva  n.  31.  r 

26.  manifatturiera : parola  condannata  dal  Fanfani-Arlia  e dal  Ki- 
gutini,  il  quale  osserva  che  « non  ha  ancora  trovato  accoglienza  in 
nessun  vocabolario  [...].  Si  potrebbe  dunque  lasciarla  ai  Francesi,  dai 
quali  è stata  presa,  e invece  di  industria  manifatturiera  dire  industria 
delle  manifatture  o manif attrice  ».  Nel  Diz.  poi.  giov.  si  parla  appunto 
di  industria  manif  attrice,  mentre  il  Boccardo  (voi.  1 p.  1011)  usa  la 
variante  manuf attrice. 

27.  L’espressione  industria  commerciale  è presente  anche  nel  Uiz. 
poi.  giov.  (s.v.  industria ).  Si  deve  però  notare  che  la  distinzione  tra 
industria  e commercio  si  aveva  già  nell’Ottocento:  secondo  il  Boccardo 
«dicesi  comunemente  l’industria  e il  commercio,  quando  si  vogliono 
contrapporre  l’officina  al  magazzino,  i fabbricanti  ai  bottegai  e ai  traf- 
ficatori  » (voi.  1 p.  1008). 

28.  numerario : ‘denaro’  (cfr.  più  avanti,  alla  voce). 
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cilmente  il  pane  dalle  nazioni  dove  più  sviluppato  è il  sistema 
agricolo.  La  statistica  non  presenta  casi  di  morti  di  fame  se 
non  nella  Francia  e nell’Inghilterra,  che  sono  i paesi  del  mondo 
i più  industriali  nelle  arti  manifatturiere  e nel  commercio . 
E pur  troppo  oggi  v’è  soverchia  tendenza  anche  fra  noi  allo 
sviluppo  delle  industrie  manifatturiere  e commerciali  in  con- 
fronto dell’agricoltura.  Eppure  l’Italia,  il  giardino  dell’Europa, 
è agricolo  di  sua  natura!  Non  pertanto  la  popolazione  delle 
campagne  le  va  disertando  tutto  giorno 29  per  ingolfarsi  nel- 
l’aria mefitica  delle  città.  Sciagura  ! Trovano  più  felice  la  vita 
del  manifatturiere 30  di  quella  del  contadino!  Eppure  la  cam- 
pagna è di  sua  natura  rigeneratrice!  Pensi  d’altronde  la  pub- 
blica economia  che  col  grande  sviluppo  delle  arti  e mestieri, 
colla  successiva  e sempre  crescente  sostituzione  delle  forze 
fisiche  della  natura  a quelle  dell’uomo,  verrà  un  giorno  che 
una  gran  massa  di  popolazione  rimarrà  con  le  braccia  inerti 
alla  porta  degli  opificii  a domandarle  del  pane.  E le  campagne 
deserte  non  avranno  da  offrirlo.  Pensi  l’economia  all’istruzione 
tecnica  degli  operai  nelle  varie  arti  e segnatamente  nell’agri- 
coltura, per  poter  traslocarli  da  un’industria  all’altra,  nel  caso 
di  disseccamento  o di  crisi  dell’una,  o nei  frequenti  casi  di 
sostituzione  di  sistemi  e di  macchine  industriali,31  che  lasce- 
ranno  inoperose  le  braccia.  E il  grande  sviluppo  agricolo,  se- 
gnatamente nel  Piemonte,  può  avvenire  con  tutta  facilità,  di- 
stribuendo ed  offrendo  all’attiva  agricoltura  le  terre  dei  beni 
ecclesiastici  con  opportuno  incameramento  e successiva  ven- 
dita a piccole  partite  ai  poveri  contadini,  che,  divenutine  pro- 

29.  tutto  giorno : ‘ continuamente  ’. 

30.  manifatturiere : qui  ‘ lavoratore  dell’industria  o del  commercio  ’ 
(per  l’unanime  condanna  di  manifatturiere  da  parte  dei  puristi,  cfr. 
Serianni,  Norma  e uso,  p.  184). 

31.  « Industriale  è parola  che  non  troverai  ne’  buoni  scritti,  o la 
usi  per  ‘ operaio  ’ o ‘ d’industria  ’ »:  così  FUgolini;  la  pensano  allo 
stesso  modo  il  Tommaseo-Bellini  («non  essendo  voce  necessaria  [...], 
gioverebbe  astenersene»)  e il  Fanfani-Arlìa  («sarebbe  più  esatta  la 
locuzione  » d’industria,  dell’industria). 

32.  Secondo  FUgolini  iniziativa  « non  è voce  approvata  » e andrebbe 
sostituita  con  cominciamelo.  Anche  per  il  Tommaseo-Bellini  « abusasi, 
ripetendo  dal  francese,  di  questa  parola,  e sarebbe  meno  pesante  e 
non  men  chiaro  sovente  dire  iniziamento,  o volgere  il  costrutto  al  verbo 
iniziare  ». 
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prietarii,  le  coltiveranno  con  l’amore  con  cui  il  campagnuolo 
ama  la  terra. 

[Ingaggio  - Vedi  Leva.] 

Iniziativa  32  - Prender  V iniziativa^  locuzione  di  grand’uso 
ai  di  nostri,  e significa  dar  principio  al  movimento  o all’azione 
di  una  qualche  idea,  d’un  qualche  fatto.  L 'iniziativa  della 
legge  34  è la  facoltà  di  ogni  membro  della  Camera  di  presen- 
tare un  progetto  di  legge.  Per  conto  delle  leggi  finanziarie 
l’iniziativa  appartiene  alla  Camera  dei  deputati,  non  al  senato. 

Inquisizione  - Vedi  Sant’Uffizio. 

[Insegnamento  - Vedi  Istruzione.] 

Insurrezione  o Sollevazione  - È quell’atto  con  cui  un 
popolo  insorge  contro  un  governo  per  rovesciarlo.  Vedi  Ri- 
volta, Ribellione,  Rivoluzione.  Oggi  si  è molto  discusso 
sull’ammissibilità  del  diritto  d'insurrezione ; e dall’attrito 35 
delle  varie  opinioni  ed  argomenti,  non  che  dalla  logica  persua- 
siva dei  fatti  di  cui  fummo  parte  e spettatori,  passò  nel  sen- 
timento piu  generale  questa  conseguenza.  Che  un  governo  ille- 
gittimo, presa  questa  parola  nel  vero  suo  significato,  cioè  un 
governo  non  emanato  dal  popolo,  fonte  della  sovranità,  come 
per  esempio  il  governo  straniero,  ovvero  un  governo  il  quale 
devia  dal  mandato  che  gli  è affidato,  dà  il  diritto  (e  per  con- 
seguenza il  dovere)  al  popolo  d’insorgere  per  abbatterlo.  Ma 
non  bisogna  che  il  sentimento  della  illegittimità  o della  per- 
versità del  governo  esista  nella  coscienza  di  un  solo  o di  pochi, 
perché  questo  solo  o questi  pochi  tentino  la  dissennata  im- 
presa di  far  sollevare  il  paese  non  apparecchiato.  In  tal  caso 
la  responsabilità  della  insurrezione  che  fallirebbe  senza  alcun 


33.  Prender  V iniziativa:  prima  attestazione  conosciuta  di  questa 

locuzione  verbale,  biasimata  dai  puristi  (cfr.  per  es.  I’Ugolini:  « prendere 
l} iniziativa:  italianamente  farsi  autore , promotore,  e familiarmente  muo- 
vere il  primo  passo,  la  prima  pedina  »). 

34.  « Iniziativa  delle  leggi.  Dizione  francese  che  vale  facoltà  di 
proporre  una  legge  »:  così  il  Diz.  poi.  giov.  Si  veda  anche  I’Ugolini: 
« Udirai  spesso  ancora  avere  V iniziativa  delle  leggi-,  può  surrogare  avere 
il  diritto  di  proporre  le  leggi  ». 

35.  Cfr.  I’Ugolini:  «Attrito.  Anche  questa  è una  delle  voci  del 
linguaggio  fisico,  che  hanno  ricevuto,  per  opera  del  francese,  sensi 
morali,  dicendosi:  l’attrito  degli  animi,  l’attrito  dei  poteri,  degli  ujficj  e 
sim.  ».  L’accezione  figurata  è attestata  dal  primo  Ottocento. 
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dubbio,  la  responsabilità  del  sangue  versato  e dei  mali  piu 
gravi  che  peserebbero  sopra  il  popolo  dopo  l’insurrezione  abor- 
tita,36 ricade  sopra  quell’uno  o quei  pochi  che  sconsigliatamente 
presero  l’iniziativa  nel  movimento.  Il  diritto  dell’uno  o dei 
pochi  si  limita  solo  a far  trapassare  il  proprio  sentimento  negli 
altri,  propagandolo  nelle  masse:  il  diritto  che  ha  qualunque 
minoranza  di  espandersi  e di  trasformarsi  in  maggioranza.  Vedi 
Maggioranza  e Minoranza.  Quando  poi  quel  sentimento  è 
trasportato  nella  maggioranza  del  popolo,  ovvero,  come  si  dice, 
nella  coscienza  pubblica?1  allora  il  popolo  ha  la  facoltà,  ha  il 
potere,  ha  l’obbligo,  cioè  ha  il  diritto,  il  dovere  d’insorgere. 

Interdetto  - Vedi  Scomunica. 

Interesse  - Vedi  Usura. 

Interim  — Significa  frattanto , e si  applica  ad  indicare  quel 
frattempo  pel  quale  un  pubblico  funzionario  è incaricato  d’un 
posto  {prò  interim ),  fintanto  che  quello  il  qual  l’occupava  è 
occupato  in  altra  mansione  od  è malato  od  assente.38 

Internazionalità  39  - Vedi  Nazionalità  e Diritto. 

Interpellanza  40  - I membri  delle  Camere  e dell’assem- 
blea hanno  diritto  di  fare  al  potere  esecutivo  delle  interpel- 
lanze, cioè  delle  domande  sopra  fatti  che  riguardano  l’ammi- 
nistrazione o gli  affari  esterni.  Se  il  ministro  a cui  si  dirige 
l’interpellanza  è presente,  o risponde  subito  od  assegna  un 


36.  Cfr.  ancora  FUgolini:  «Abortire.  Nel  senso  figurato  di  ‘non 
riuscire,  andare  a vuoto,  fallire  ’,  detto  d’impresa,  progetto,  tentativo, 
congiura  o simile,  è sconcio  gallicismo  e più  sconcia  metafora  ». 

37.  « Dicendo  coscienza  pubblica  intendiamo  la  coscienza  concorde 
di  molti  nell’approvare  il  bene  e riprovare  il  male  [...].  Coscienza, 
pubblica  sarà  meglio  detto  che  opinione  pubblica,  parola  abusata  dai 
ciarlatani  » (Tommaseo-Bellini).  Di  opinione  pubblica  si  parla  nel  Diz. 
poi.  pop.  alla  voce  opinione. 

38.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov .:  «Interim.  Voce  latina  [...].  I moderni 
ne  han  fatto  un  sostantivo  ad  uso  dell’amministrazione;  onde  se  un 
ministro,  per  esempio,  è assente  o malato,  e ad  un  suo  collega  vien 
commesso  di  tener  la  vece,  dicesi  che  quest’ultimo  ha  o fa  V interim  o 
è incaricato  dell' interim.  Pro  interim  vale  ‘ per  ora  ’ ». 

39.  Internazionalità-,  prima  attestazione  di  questa  parola. 

40.  Interpellanza-,  prima  attestazione  conosciuta  del  termine  in  questa 

accezione  parlamentare.  Nel  Diz.  poi.  giov.  è lemmatizzata  la  forma  in- 
ter pellazione:  « Oggidì  si  nomano  inter pellazioni  le  dimande  che  i 

membri  delle  pubbliche  assemblee  rivolgono  al  ministero  o ad  uno 
de’  ministri  ». 
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giorno  per  la  risposta,  onde  pigliare  le  informazioni  occorrenti 
od  anche  mettersi  di  concerto  col  resto  del  ministero.  Se  il 
ministro  è assente,  la  Camera  o l’assemblea  assegna  un  giorno 
all’interpellanza.  Se  l’affare  di  cui  si  tratta  e le  presumibili  rive- 
lazioni ministeriali  non  devono  essere  consegnate  alla  pubbli- 
cità,41 la  Camera  o l’assemblea  vota  perciò  una  seduta  secreta. 
Ordinariamente  le  interpellanze  si  riducono  a nulla,  e il  mini- 
stero sfugge  con  risposte,  con  spiegazioni,  con  schiarimenti, 
con  rivelazioni  elastiche  ed  evasive. 

Interregno  - Tempo  fra  un  regno  ed  un  altro,  cioè  nel 
quale  un  regno  è vacante. 

Intervento  42  — È l’intromissione  di  una  potenza,  o con 
la  diplomazia  o con  le  armi,  in  una  questione  fra  due  Stati, 
o tra  un  governo  ed  un  popolo  in  rivoluzione.  Per  ciò  si  di- 
vide in  intervento  armato  o paci-fico.  Ma  l’intervento  pacifico 
o diplomatico  si  chiama  più  comunemente  mediazione , e la 
potenza  che  interviene  potenza  mediatrice.  La  Francia,  che 
aveva  proclamato  il  principio  del  non-inter  vento? 3 cioè  di  non 
intervenire  armata  mano  nelle  questioni  tra  i popoli  insorti 
e i governi,  fu  versatile44  nell’applicazione  di  tale  principio, 
e sempre  a danno  dei  popoli.  La  Francia  intervenne  nella  sol- 
levazione delle  Romagne  del  1831,  occupando  Ancona  e la- 
sciando che  gli  Austriaci  occupassero  le  legazioni  a favore 
del  papa.  Ella  intervenne  nel  1849  con  la  infame  spedizione 


41.  pubblicità : qui  nel  senso  di  ‘divulgazione’;  nella  moderna 

accezione  commerciale,  il  termine  pubblicità  si  trova  nel  Diz.  poi.  giov ., 
dove  se  ne  parla  come  di  un  fenomeno  che  in  Italia  è appena  agli 
inizi:  «In  America  più  ancora  che  in  Inghilterra  si  fa  grandissimo 
uso  delle  gazzette  per  diffondere  ogni  generazione  di  annunzj  e di 
avvisi  commerciali.  La  quale  immensa  pubblicità  non  e ancora  fra  noi 
che  al  suo  nascere». 

42.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  «Intervento.  Termine  politico  di  grand  uso 
a’  di  nostri».  Anche  il  Tommaseo-Bellini  osserva  che  intervento  «ha 
uso  oggidì  più  propriamente  politico  ».  Quella  del  Diz.  poi.  giov.  è la 
prima  attestazione  di  intervento  nello  specifico  significato  (ma  principio 
del  non  intervento  si  trova  già  in  M.  Leopardi,  1831:  cfr.  Zolli,  Saggi , 
p.  194);  nel  Diz.  poi.  pop.  si  ha  invece  la  prima  attestazione  cono- 
sciuta dell’espressione  intervento  armato. 

43.  principio  del  non-intervento:  cfr.  la  nota  precedente. 

44.  versatile : ‘ mutevole,  incostante  ’. 
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di  Civitavecchia,  procurando  la  ristorazione  pontificale.45  Nella 
questione  complessiva  italiana,  ella  intervenne  insieme  con 
l’Inghilterra  come  potenza  mediatrice;  ma  con  la  diplomazia 
ed  i protocolli  di  Bruxelles  diede  tempo  agli  Austriaci,  i quali 
solo  desideravano  tempo.46  L’intervento  straniero  non  fu  pro- 
fittevole che  alla  Grecia,  la  quale  gli  deve  la  propria  indipen- 
denza. Ma  non  già  alle  simpatie  delle  potenze  estere  ella  la 
deve,  si  bene  ai  maneggi  patriotici  del  Capo  d’Istria,47  greco, 
ministro  di  Russia,  e alla  tendenza  dell’impero  russo  di  smem- 
brare la  Grecia  dall’impero  turco,  sua  agognata  conquista. 
Nella  futura  costituzione  dei  popoli,  ritornati  entro  i confini 
delle  nazionalità  rispettive,  l 'intervento  sarà  solo  una  parola 
storica,  giacché  le  questioni  che  insorgeranno,  saranno  definite 
da  un  congresso  puramente  di  popoli,  nel  quale  sarà  rimesso 
l’arbitrato  internazionale  ed  interno,  come  si  converrà  al  gran- 
de giurì 48  delle  nazioni. 

[Investiture  - Cfr.  Cena  Domini.] 

Inviolabilità  49  - Nella  monarchia  assoluta  o costituzio- 
nale la  persona  del  re  è inviolabile.  Questa  inviolabilità  con- 
siste nella  irresponsabilità  50  de’  suoi  atti,  per  cui  si  dice  nel 
sistema  costituzionale  che  « la  responsabilità  dei  ministri  copre 
la  persona  inviolabile  e sacra  del  re  ».  Però  la  rivoluzione 
francese  ha  stimato  altrimenti:  essa  ha  ritenuto  che  anche  il 
re  può  fare  degli  atti  contro  la  nazione,  che  anche  il  re  doveva 
sottostare  alla  legge  come  ogni  altro  cittadino,  e può  essere 
tradotto  in  giudizio,  assolto  o punito.  Pertanto  essa  fece  il  pro- 


45.  I papi  interessati  sono  ovviamente  Gregorio  XVI  nel  1831  e 
il  suo  successore  Pio  IX  nel  1849. 

46.  La  conferenza  di  Bruxelles  sull’assetto  politico  degli  Stati  italiani 
abortì,  nonostante  la  mediazione  franco-inglese,  per  le  continue  difficoltà 
procedurali  messe  in  campo  tra  il  '48  e il  ’49,  con  evidenti  scopi  di- 
latori, dalla  diplomazia  austriaca. 

47.  Giovanni  Antonio  conte  di  Capodistria  (1776-1831),  uomo  poli- 
tico greco,  combattè  per  l’indipendenza  del  suo  paese  dal  dominio  della 
Turchia;  eletto  presidente  della  nuova  repubblica  greca  nel  1827,  con 
i suoi  atteggiamenti  dittatoriali  e fìlorussi  si  attirò  crescenti  ostilità, 
che  sfociarono  nella  guerra  civile  del  1831  e quindi  nel  suo  assassinio. 

48.  giuri : si  veda  alla  voce. 

49.  Cfr.  la  voce  inviolabilità  del  Diz.  poi.  giov.,  qui  ripresa  in 
diversi  punti. 

30.  irresponsabilità : prima  attestazione  della  parola. 
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cesso  a Luigi  XVI,  e sulle  prove  dei  suoi  tentativi  di  chiamare 
lo  straniero  ad  invadere  la  patria,  la  rivoluzione  l’ha  condan- 
nato alla  morte.  Vedi  Responsabilità.  Nel  sistema  costitu- 
zionale anche  i deputati  sono  inviolabili,  cioè  non  possono 
essere  arrestati  che  in  seguito  a votazione  della  Camera;  anche 
i ministri  non  possono  essere  accusati  che  per  concussione  o 
tradimento  . . . quindi  possono  fare  allegramente  dei  debiti  e 
divertirsi  con  le  ballerine. 

Istruzione,  Insegnamento  - Vedi  Ministero.  L’uomo 
(vedi  Diritto)  ha  il  diritto  e il  dovere  di  esercitare  le  proprie 
facoltà,  nel  qual  esercizio  consiste  la  vita.  Nel  progressivo  svi- 
luppo di  esse  sta  la  legge  della  sua  perfettibilità.  In  un  governo 
razionale  e progressivo  pertanto  dev’essere  attivata  tale  istru- 
zione che  sviluppi  le  relative  facoltà  ed  attitudini  umane.  L at- 
tivazione di  tale  insegnamento  appartiene  al  Ministero  di  Pub- 
blica Istruzione.51  Su  questo  argomento  tre  grandi  questioni 
principali  s’affacciano,  le  quali  occuparono  ed  occupano  il  pen- 
siero dei  pubblicisti:52  se  cioè  l’insegnamento  deve  essere  li- 
bero, se  obbligatorio,  se  gratuito.  Ogni  libertà  è sorella,  quindi 
in  un  paese  libero  si  deve  sostenere  la  libertà  dell’insegna- 
mento. Questa  libertà  consiste  nella  facoltà  che  deve  avere 
ogni  cittadino  di  aprire  una  scuola  e d’insegnare  qual  più  dot- 
trina gli  piace,  senza  bisogno  d’ottenere  una  licenza  o patente 
dal  governo,  e senza  che  il  governo  per  le  dottrine  insegnate 
lo  incrimini,  se  non  in  quanto  sono  contrarie  allo  Stato  e ca- 
dono sotto  la  stessa  categoria  dei  delitti  di  stampa.  Noi  fran- 
camente sosteniamo  la  libertà  dell’insegnamento,  ma  avvisiamo 
all’inopportunità  d’attivarla  in  un  paese  dove  le  istituzioni  li- 
bere sono  recenti,  e il  vecchio  sistema  d’istruzione  organizzato 
ab  antico,  con  tutti  i suoi  vizii  d’insegnamento,  s’imporrebbe 
contro  i nuovi  maestri,  i quali  non  potrebbero  reggere  alla  con- 
correnza. Perché  d’altronde  la  libertà  d’insegnamento  possa 
essere  attivata,  conviene  che  ogni  opinione  religiosa  e politica 


51.  Ministero  di  Pubblica  Istruzione',  cfr.  il  Battaglia,  s.v.  istruzione, 
per  esempi  ottocenteschi  di  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  (il  primo 
nel  Lambruschini). 

52.  pubblicisti : si  veda  alla  voce. 
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sia  acconsentita,  che  non  v’abbia  religione  o sistema 53  dello 
Stato,  altrimenti  la  libertà  sarebbe  usufruttuata  unicamente 
da  quelli  che  insegnassero  a favore  di  quella  religione  o di 
quel  sistema,  e gli  altri  invece  sarebbero  inceppati  da  una  in- 
giusta restrizione.  Noi  siamo  partigiani  dell’insegnamento  ob- 
bligatorio, cioè  che  tutti  i cittadini  sieno  obbligati  all’istru- 
zione elementare.  L’insegnamento  gratuito  è indispensabile, 
ammesso  l’obbligatorio,  per  le  classi  povere,  che  non  possono 
pagare  i maestri.  Perciò  lo  Stato  deve  mantenere  delle  scuole 
a favore  di  queste  classi.  Il  complemento  di  quest’articolo  lo 
si  troverà  negli  articoli  Ministero  e Scuole,  dove  si  tratterà 
delle  tecniche,  politecniche,54  militari,  serali  e festive,  infantili 
e per  gli  adulti. 

Istruzioni  - Per  questa  parola  s’intendono  gli  ordini  se- 
greti, coi  documenti  relativi,  sulla  linea  di  condotta  che  un 
diplomatico  deve  tenere  in  faccia  ad  un  gabinetto  estero,  a 
una  conferenza,  a un  congresso.  Quando  una  pratica  è condotta 
ad  un  punto  per  cui  il  diplomatico  non  ha  mandato,  egli  do- 
manda al  suo  governo  nuove  istruzioni.55  Vedi  Ultimatum 
e Conclusioni.56 


53.  sistema : ‘ sistema  filosofico,  ideologico  \ 

54.  Cfr.  nel  Tommaseo-Bellini  « scuola  politecnica  » e anche  « po- 
litecnico, sottinteso  istituto  » o « politecniche,  sottinteso  scuole  ».  Di 
scuole  tecniche  e politecniche,  come  pure  di  scuole  serali  e per  gli 
adulti,  si  cominciò  a parlare  appunto  nell’Ottocento. 

55.  « Istruzioni.  Termine  diplomatico  con  cui  si  dinotano  gli  ordini 
e documenti  che  vengono  consegnati  o trasmessi  ad  un  ambasciatore  o 
incaricato  d’affari  » ( Diz . poi.  giov.).  Queste  del  Diz.  poi.  pop.  e del  Diz. 
poi.  giov.  sono  le  prime  attestazioni  del  vocabolo  nello  specifico  significato. 

56.  Conclusioni-,  in  realtà  manca  questo  lemma;  c’è  invece  conclusum. 
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Landwehr,  Landsturm  - Nel  sistema  militare  della  Prus- 
sia, ove  ogni  uomo  è soldato,  v’ha  l’esercito  stanziale  in  tempo 
di  pace,  l’esercito  ài  riserva  o la  Landwehr  in  tempo  di  guerra 
a difesa  del  paese,  e l’esercito  levato  in  massa,  o la  Landsturm 
quando  lo  Stato  è in  pericolo.1 2  Vedi  Leva. 

Lavoro  (Diritto  al  lavoro,  Organizzazione  del  la- 
voro) 2 — Spiegando  le  parole  Diritto  e dovere,  abbiamo 
detto  che  « l’uomo  è fornito  di  facoltà,  nel  cui  sviluppo,  eser- 
cizio, perfezionamento  consiste  la  vita  ».  L’uomo,  che  ha  il  di- 
ritto e il  dovere  alla  vita,  ha  il  diritto  e il  dovere  perciò  di 
sviluppare,  di  esercitare,  di  perfezionare  le  sue  facoltà.  Questo 
sviluppo,  esercizio,  perfezionamento  costituisce  il  lavoro.  L’uo- 
mo ha  dunque  diritto  e dovere  di  lavorare.  La  religione  di 
Cristo  suggellava  questo  diritto  e questo  dovere  con  la  san- 
zione della  scritturale  sentenza:  « Ti  pascerai  col  sudore  della 
tua  fronte  ».  In  queste  parole  v’è  tutto  il  sistema  sociale.  V è 
il  diritto  e il  dovere  dell’uomo  di  lavorare;  v’è  il  diritto  e il 
dovere  della  società  di  dar  all’uomo  da  lavorare;  v’è  finalmente 
il  diritto  e il  dovere  dell’uomo  di  essere  retribuito  dalla  so- 
cietà in  ragione  del  suo  lavoro.  In  quelle  parole  è inoltre  rac- 
chiuso il  dogma  dell’uguaglianza.  Ogni  uomo  ha  facoltà;  ogni 
uomo  quindi  può  e deve  svilupparle,  esercitarle,  perfezionarle, 
in  una  parola  può  e deve  lavorare,  ed  essere  retribuito  in  pro- 
porzione del  suo  lavoro.  Ogni  facoltà,  di  più,  costituisce  un 
bisogno,  e nello  sviluppo,  esercizio,  perfezionamento  di  tutte 

1.  « Landwehr , Landsturm.  Land  in  tedesco  significa  ‘terra,  paese’, 
Wehr  ‘ difesa  Sturm  ‘ stormo  onde  si  può  definire  la  Landwehr  per 
‘ esercito  di  riserva  ’ in  difesa  del  paese,  e la  Landsturm  per  leva  in 
massa’  ne’  casi  di  gravissimo  pericolo  [...].  Ciò  riguarda  particolar- 
mente l’ordinamento  militare  della  Prussia  » ( Diz . poi.  giov.). 

2.  Le  espressioni  diritto  al  lavoro  e organizzazione  del  lavoro  co- 
nobbero una  notevole  fortuna  dopo  che  Louis  Blanc  pubblicò  Lorgani- 
sation  du  travail , nel  1839.  Cfr.  il  passo  di  Giuseppe  Montanelli  (del 
1851)  citato  dal  Battaglia,  s.v.  lavoro,  7:  «Blanc  [...]  rese  popolare 
l’idea  della  cosiddetta  organizzazione  del  lavoro».  Per  diritto  al  lavoto, 
il  Battaglia  riporta  un  esempio  da  Giuseppe  Ferrari,  anch  esso  del 
1851  (s.v.  lavoro , 5). 
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le  facoltà,  cioè  nel  lavoro  e nella  conseguente  retribuzione  del 
lavoro,  v’è  la  soddisfazione  d’ogni  bisogno.  Ciò  ch’è  diritto  e 
dovere  per  l’individuo,  è diritto  e dovere  collettivo  per  la  so- 
cietà. Nella  massa  dei  lavori  ben  appropriati  e giustamente  re- 
tribuiti agli  individui  consiste  la  vita  progressiva  e perfeziona- 
trice della  società.  Sicché,  in  ultima  analisi,  la  società  più  bene 
costituita  sarà  quella  che  metterà  in  movimento  tutte  le  atti- 
tudini di  ogni  individuo,  giustamente  retribuendole,  o,  in  altri 
termini,  quella  in  cui  ogni  individuo  lavorerà  a seconda  delle 
proprie  facoltà,  e sarà  retribuito  a seconda  del  suo  lavoro.  Ed 
eccoci,  dopo  aver  stabilito  la  teoria  del  diritto  e del  dovere 
al  lavoro,  eccoci  al  problema  dell’organizzazione  del  lavoro, 
problema  la  cui  soluzione  sta  tutta  nella  riforma  sociale.  Le 
teorie  dell’organizzazione  del  lavoro  caddero  in  discredito,  per- 
ché le  si  vollero  parzialmente  applicare,  perché  le  si  vollero 
applicare  durante  ancora  un  sistema  sociale  che  le  rifiuta.  Si 
pensò  all’organizzazione  del  lavoro  soltanto  degli  operai  pro- 
priamente detti.  Ma,  dietro  la  nostra  teoria  sopra  enunciata, 
tutti  gli  uomini  sono  operai,  tutti  gl’individui  della  società 
devono  lavorare;  nulla  importa  che  v’abbiano  operai  delle  brac- 
cia ed  operai  del  pensiero.  Questa  differenza  dipende  dalla 
varietà  delle  attitudini  o facoltà,  le  quali,  in  fine  dei  conti, 
sono  simili  e non  eguali,  ciò  che  anche  suggellerà  le  nostre 
teorie  della  somiglianza,  che  meglio  svilupperemo  alla  parola 
Uguaglianza.  L’organizzazione  del  lavoro  non  può  essere  di- 
scussa senza  la  sua  generale  applicazione  a tutti  gl’individui 
di  una  società,  che  abbia  non  solo  proclamato  a parole  l’ugua- 
glianza dei  diritti  e doveri  degli  uomini.  L’organizzazione  del 
lavoro  consisterà  allora  in  un  sistema  civile  che:  i)  metterà 
in  evidenza  tutte  le  attitudini  degl’individui,  sviluppandole  con 
l’educazione;  2)  le  metterà  in  movimento,  esercitandole  ed  ap- 
plicandole alle  varie  ruote  dell’organismo  sociale;  3)  regolerà 
i compensi  materiali  e morali,  soddisfacendo  i progressivi  bi- 
sogni, in  che  consiste  la  legge  dell’umano  perfezionamento. 

Lega  - Vedi  Alleanza  e Confederazione. 

Lega  doganale  - Vedi  Scambio  (Libero). 

Legalità  — Significa  scrupolosa  esecuzione  delle  leggi  e 
delle  loro  formalità.  Presso  le  società  bene  costituite,  dove  le 
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leggi  emanate  dal  popolo,  vera  sorgente  di  esse,  non  imbaraz- 
zano la  libertà  civile  con  la  ragnatela  di  superflue  formalità, 
la  legalità  costituisce  un  dovere.  Ma  la  legalità  cui  strettamente 
s’attiene  il  potere  in  tempi  di  rivoluzione  strozza  nei  suoi  lacci 
la  rivoluzione.  V’ba  la  legalità  nell’osservanza  scrupolosa  delle 
leggi  internazionali.  Or  bene,  in  tempi  di  rivoluzione,  l’inter- 
nazionalità è rotta  tra  il  popolo  insorto  e lo  straniero  scacciato. 
Qual  legge  internazionale  sussiste  tra  l’uno  e l’altro?  Se  il  go- 
verno rivoluzionario  obbedirà  alla  legalità  internazionale,  lo 
straniero  cacciato  si  varrà  di  questa  devozione  ad  un  principio 
d’autorità,  e non  obbedendo  esso  ad  alcuna  legge,  avrà  libera 
la  sua  azione  nella  terribile  lotta.  Invano  si  obbietta  che  la 
diplomazia  impone  alle  rivoluzioni  la  legalità,  che  la  legalità 
cattiva  la  simpatia  dei  protocolli  e dei  gabinetti.3  Menzogna! 
Vincete,  e la  diplomazia  riconoscerà  il  fatto  compiuto  della 
vittoria.  Q uomini  della  legalità,  voi  avete  strozzato  il  1848. 

Legge  — È la  prescrizione  dei  diritti  e dei  doveri  dei  citta- 
dini, emanata  dal  legittimo  potere  e proclamata  debitamente 
e fatta  eseguire  dal  potere  esecutivo.  Vedi  Poteri. 

Legge  marziale4  - Vedi  Statario  (Giudizio). 

Leggi  agrarie  - Erano  varie  leggi  intorno  alla  divisione 
delle  terre  conquistate  dai  Romani  tra  i patrizii  ed  il  popolo. 
Premettiamo  che  noi,  non  ammettendo  il  diritto  di  conquista, 
mentre  5 un  popolo  non  può  far  schiavo  un  altro  popolo,  tro- 
viamo un’orrenda  ingiustizia,  quella  dei  Romani  che  s’appro- 
priavano le  terre  dei  paesi  conquistati.  Ma  un’altra  ingiustizia 
era  quella  poi  di  assegnare,  nella  divisione  di  esse,  la  parte 
minore  al  popolo,  la  maggiore  ai  patrizii.  Per  ciò  ne  avvennero 
rivoluzioni.  Oggi  che  le  aspirazioni  dell’uguaglianza  civile  fanno 
pensare  al  modo  di  attuare  pacificamente  e progressivamente 
un  sistema  che  a poco  a poco  livelli  le  condizioni  sociali,  sicché 


3.  dei  protocolli  e dei  gabinetti',  cioè  degli  ambienti  diplomatici  e 
governativi. 

4.  Cfr.  il  Tramater:  « Legge  marziale-,  con  questo  falso  nome  di 
legge  s’intende  da’  moderni  un  bando  militare  col  quale  si  sospende 
per  un  certo  tempo  e si  abolisce  l’autorità  delle  leggi  civili,  e si  riduce 
ogni  cosa  sotto  l’impero  della  spada  »;  l’espressione  è attestata  dal  primo 
Ottocento. 

5.  mentre : * poiché  ’. 
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sotto  la  carrozza  del  milionario  non  cada  il  proletario  rifinito 
di  fame,  Y onesto  partito  dell’ordine,  cioè  di  coloro  che  vo- 
gliono godere  con  l’usura  del  patimento  dei  piu,  dice  che  si 
vuole  spossessare  i proprietarii  dei  loro  beni,  venire  ad  una 
divisione  di  terre,  promulgare  le  leggi  agrarie.  Non  è vero. 
Ciò  produrrebbe  un’orribile  rivoluzione.  Si  tratta  solo  di  pro- 
pagare il  sentimento  di  quest’antica  ingiustizia  che  pesa  sulle 
società,  che  divide  il  mondo  in  due  campi,  in  due  caste,  in 
quella  dei  godenti  e in  quella  degli  affamati.  Si  tratta  di  met- 
tere in  opera  quei  mezzi  blandi  che,  senza  attaccare  le  pro- 
prietà dei  ricchi,  promovano  il  migliore  benessere  delle  classi 
povere.  Si  tratta  di  attivare  V associazione,  di  dar  moto  alla 
concorrenza,  d’ istruire  il  popolo,  di  abolire  il  privilegio  ed  il 
monopolio  di  ogni  fatta.  Ma,  siccome  dice  il  proverbio  che 
quello  che  non  va  in  busto  va  in  maniche,  siccome  necessaria- 
mente il  migliore  benessere,  il  rotondamento  6 della  facoltà  del 
popolo,  in  fine  dei  conti,  andrebbe  insensibilmente  a scapito 
degli  epuloni,  i quali  un  bel  giorno  si  troverebbero  a poco  a 
poco  ridotti  presso  che  uguali  dell’agiato  operaio,  e alla  ne- 
cessità di  farsi  anch’essi  operai  della  società,  cosi  ora  per  allora 
costoro  mettono  le  alte  grida.  Gridano  all’anarchia,  al  comu- 
niSmo, alle  leggi  agrarie.  Mentitori  sfacciati! 

Legislativo  (Potere)  - Vedi  Poteri. 

Legislatura  - Il  tempo  legale  in  cui  esiste  un  corso  le- 
gislativo.7 

Legittimisti  - Vedi  Bianchi,  Borbonici. 

Legittimità8  - Vedi  Sovranità. 


6.  rotondamento : ‘ perfezionamento,  miglioramento  ’. 

7.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.,  p.  410:  « Legislatura , facoltà  di  far  leggi. 
Avvertasi  tuttavia  che  per  legislatura  intendon  gl’inglesi  la  persona  o 
il  corpo  di  persone  esercenti  i poteri  legislativi,  e i Francesi  la  riunione 
delle  Camere  legislative  e il  tempo  legale  d’esistenza  d’una  Camera 
eletta  ». 

8.  Legittimità',  cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  «In  politica,  legittimità  ha  un 
senso  affatto  suo  e comparativamente  moderno.  Pretendesi  che  nel  Con- 
gresso di  Vienna  il  Principe  di  Talleyrand  mettesse  in  campo  e facesse 
prevalere  la  dottrina  della  legittimità  nel  significato  di  diritto  al  potere 
sovrano,  conferito  da  Dio  stesso  ereditariamente  ad  alcune  famiglie  »; 
cfr.  anche  il  Diz.  poi.  pari.:  «Legittimità  [...].  È un  dogma  religioso- 
politico, affatto  contrario  al  principio  della  sovranità  del  popolo  ». 
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Lesa-maestà  - Vedi  Maestà. 

Lesa-nazione,  Lesa-umanità  - Locuzioni  colle  quali  si 
dinotano  certi  delitti  contro  la  nazione  e l’umanità,  i quali  però 
non  sono  registrati  ancora  nei  codici.9 

Lettere  di  corso  — Patenti  con  cui  un  governo  autorizza 
un  capitano  marittimo  a esercitare  la  pirateria  sopra  i legni  di 
bandiera  nemica.10  Eppure  i governi  rivoluzionari  del  1848, 
governi  della  legalità,  della  moderazione,  non  si  servirono  di 
questo  mezzo  potente  di  guerra! 

Lettura  - Nel  parlamento  inglese,  prima  che  un  bill  o 
progetto  di  legge  passi  a votazione,  vien  letto  tre  volte.  La 
prima  lettura  equivale  alla  presentazione , la  seconda  alla  presa 
in  considerazione , la  terza  alla  discussione. 

Leva,  Reclutamento,  Arrolamento,  Coscrizione,  In- 
gaggio, Esercito  - L’arrolamento,  l’ingaggio,  il  reclutamen- 
to 11  sono  quegli  atti  coi  quali  s’inscrivevano,  mediante  un 
prezzo  che  dicevasi  gaggio,12  le  reclute  o nuovi  soldati  per  for- 
mare e ingrossare  un  esercito.  La  coscrizione  è la  registrazione 
dei  nomi  di  tutti  coloro  che  ogni  anno,  giunti  a una  certa  età, 
devono  servire  nell’esercito.  La  leva  e la  chiamata  dei  coscritti. 
Tutti  i coscritti  di  un  anno  non  sono  chiamati  a servire,  ma 

9.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  «Lesa  Nazione,  Lesa  Umanità.  Adoperasi 
il  termine  di  Lesa  Nazione  per  indicare  certi  delitti  contrari  al  diritto 
delle  genti,  come  per  esempio  il  supplizio  e la  condanna  di  un  amba- 
sciatore, il  sacco  dato  alla  città  di  un  altro  Stato  senza  previa  dicnia- 
razione  di  guerra.  Delitti  di  Lesa  Umanità  sono  gli  assassini  e le  atro- 
cità di  ogni  genere  ».  Il  tipo  lèse-nation  si  diffuse  in  Francia  al  tempo 
della  rivoluzione  (cfr.  Dubois,  p.  331,  che  cita  varie  formazioni  con  lèse-). 

10.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.  e,  sul  diritto  di  corsa  o diritto  di  corso, 

il  Boccardo,  voi.  1 p.  590.  . 

11.  V arrolamento,  l’ingaggio,  il  reclutamento : per  la  prima  di  queste 
voci  cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  «Da  ruolo  vengono  arrotare,  [...]  arrotarsi 
[...]  ed  arrolamento,  voce  non  ancora  registrata  ne’  nostri  vocabolari. 
Diconsi  tanto  della  milizia  che  della  marineria,  e s usano  anche  per 
metafora,  come  per  esempio:  arrotarsi  sotto  gli  stendardi  della  demo- 
crazia».  Su  ingaggiare  e ingaggio  il  Rigutini  osserva  che  «l’uso  pre- 
sente li  va  restituendo  ai  Francesi,  dacché  oggi  sono  raramente  ado- 
perati tra  noi  ».  Ingaggio  doveva  subire  la  concorrenza  proprio  di  arro- 
tamento e reclutamento:  si  noti  che  sia  il  Diz.  poi.  giov.  sia  il  Boc- 
cardo non  lemmatizzano  ingaggio,  ma  lemmatizzano  invece  arrolamento 
e reclutamento.  Quest’ultimo  termine  è attestato  dal  Battisti-Alessio 
solo  nel  1853  ed  è ancora  sconosciuto  al  Tommaseo-Bellini. 

12.  gaggio:  ‘ paga  dei  militari  ’. 
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quelli  soltanto  domandati  dal  contingente , ch’è  la  massa  dei 
militari  preventivata  dal  potere  esecutivo  ed  approvata  dal  le- 
gislativo.13 Dal  numero  dei  registrati  nei  ruoli  di  coscrizione 
si  deducono  i difettosi,  i figli  unici,  ecc.,  tutti  quelli  insomma 
esentati  per  legge,  e dei  rimasti  si  cavano  a sorte  coloro  che 
devono  far  parte  della  leva.  In  momenti  di  guerra  pericolosa 
si  restringono  le  esenzioni,  si  richiamano  i congedati  tempora- 
riamente,  e si  fa  la  leva  in  massa  14  (vedi  Landwher).  Cosi  vi 
hanno  in  Europa  eserciti  stanziali  o permanenti , in  tempo  di 
pace,  ed  eserciti  sul  piede  di  guerra.  L’arrolamento,  l’ingaggio, 
il  reclutamento  sparirono  quasi  del  tutto  dopo  attivato  il  si- 
stema di  coscrizione,15  e non  si  vedono  adoperati  che  dai  re 
di  Roma  e di  Napoli,  i quali  si  servono  di  quei  mezzi  per  com- 
perare delle  truppe  straniere  (gli  Svizzeri)  onde  contenere  ed 
opprimere  i popoli.  Ma  già  la  stampa  ed  il  sentimento  del- 
l’umana dignità  si  è cosi  sollevato  contro  questa  vendita  di 
carne,  che  la  Svizzera  ha  fissato  leggi  severe  contro  il  reclu- 
tamento straniero,  il  quale  oggi  non  si  mette  piu  ad  effetto 
che  di  straforo  e alla  macchia.  E la  stampa  e l’umana  dignità 
e il  principio  di  libertà  e la  pubblica  economia  hanno  pur  sol- 
levata la  quistione  della  perversità  del  sistema  di  coscrizione 
e degli  eserciti  permanenti.  Quindi  da  varie  parti  sorgono  grida 
di  abolizione  degli  eserciti.  Noi  crediamo  che  l’abolizione  sia 
troppo  prematura,  ma  in  pari  tempo  che  sia  opportuna  la  di- 
scussione. Alla  vigilia  della  gran  lotta,  della  lotta  suprema  tra 
il  diritto  e la  forza,  le  parti  che  tendono  alla  riabilitazione  del 
primo,  non  possono  disarmarsi  in  faccia  alle  parti  che  rappre- 


13.  Per  coscrizione , coscriti,  leva  e contingente , si  veda  anche  il 
Diz.  poi.  giov .,  dove  tutte  queste  voci  sono  lemmatizzate. 

14.  leva  in  massa : l’espressione  si  trova  già  nel  Diz.  poi.  giov.,  s.v. 
Landivehr  (prima  attestazione). 

15.  Il  Diz.  poi.  pop.  distingue  tra  la  coscrizione  gratuita  e V arrota- 
mento, Y ingaggio,  il  reclutamento  fatti  per  denaro.  In  realtà  solo  nel 
termine  ingaggio  era  sempre  compresa  l’idea  di  una  ricompensa,  di  un 
prezzo,  mentre  arrotamento  e reclutamento  venivano  spesso  usati  come 
sinonimi  di  coscrizione.  Si  noti  che  secondo  il  Diz.  poi.  giov.  il  termine 
reclutamento  sta  per  « qualsivoglia  maniera  di  arrolare  soldati  o mari- 
nai » e « la  legge  della  coscrizione  chiamasi  anche  la  legge  del  recluta- 
mento »;  tuttavia,  aggiunge  lo  stesso  Diz.  poi.  giov.,  « in  senso  parti- 
colare dicesi  reclutamento  l’atto  d’ingaggiar  soldati,  ossia  di  arrotarli 
mediante  una  ricompensa  che  dicesi  gaggio  ». 
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sentano  l’altra  e che  ingrossano  strabocchevolmente  le  loro 
forze  per  apparecchiarsi  appunto  a questa  guerra  finale,  il  cui 
muggito  sentono  piu  e più  avvicinarsi.  Ma,  ricostituite  le  na- 
zionalità entro  i loro  naturali  versanti,16  quando  un  congresso 
di  popoli  avrà  fissato  le  linee  geografiche  e militari,  quando 
si  sarà  formato  il  grande  giurì  delle  nazioni  nel  cui  arbitrato 
saranno  rimesse  le  differenze  internazionali  che  potranno  insor- 
gere, quando  finalmente  si  sarà  proclamato  con  la  pace  un 
nuovo  diritto  pubblico,  allora  naturalmente  si  aboliranno  gli 
eserciti.  I pubblicisti  ne  hanno  già  dichiarato  politicamente  e 
provato  economicamente  col  suffragio  delle  cifre  l’utilità.  Han- 
no detto  che  gli  eserciti  permanenti,  vincolati  dalle  leggi  se- 
vere e dai  legami  dei  giuramenti,  riciotti  ad  essere  meccanismi 
materiali  della  disciplina  e dell’obbedienza  passiva,  sono  i più 
dannosi  e i più  forti  puntelli  del  dispotismo.  Hanno  provato 
il  detrimento  di  sottrarre  al  gran  laboratorio  sociale  la  forza 
di  tante  braccia  tolte  alle  officine  ed  ai  solchi  e agli  affetti  delle 
famiglie,  per  demoralizzarsi  nelle  arie  mefitiche  delle  caserme 
e rendersi  inutili  al  ritorno  nei  loro  focolai.  Hanno  provato 
che  tutte  quelle  vite  disutili,  per  soprapiù,  dovevano  es- 
sere mantenute  a spese  della  società,  privata  dal  loro  rispet- 
tivo lavoro.  Quindi,  ricostituite  le  società,  non  vi  sarà  nep- 
pure questione  su  tal  argomento;  e sopra  un  articolo  della 
gran  Carta  degli  Stati-Uniti  d’Europa,17  ogni  governo  nazionale 
emanerà  un  decreto,  in  forza  del  quale  sara  disciolto  ogni  eser- 
cito. E con  questo  fatto  non  si  troverà  in  ultima  analisi  già 
abolito  l’esercito,  ma  si  troverà  invece  creato  dappertutto  un 
popolo-esercito,  mentre  l’abolizione  sarà  cautelata  da  tali  leggi 
che,  attivando  universalmente  la  guardia  nazionale,  promo- 
vendo l’educazione  militare  in  ogni  angolo  degli  Stati,  me- 
diante collegi,  esercizii,  bersagli,  manovre,  apprestamenti  di 
materiali  sì  marittimi  che  terrestri,  farà  sì  che  l’intiera  nazione 


1 6.  versanti',  qui  ‘confini’;  secondo  il  Tommaseo-Bellini,  versante 
come  termine  geografico  « è una  di  quelle  voci  inutili  che  gli  scienziati 
hanno  introdotte,  non  per  arricchire  ma  per  impoverire  la  lingua  ». 

17.  Stati-Uniti  d’Europa : tale  denominazione,  modellata  ovviamente 
su  Stati  Uniti  d’America , si  trova  già  nel  Diz.  poi.  giov.,  p.  328;  per  la 
Francia,  il  Dubois  fornisce  esempi  di  États-Unis  d’Europe  dal  1868. 
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ad  una  leva  in  massa  si  troverà  sul  piede  di  guerra,  ogni  cam- 
pagnuolo,  ogni  cittadino  avrà  il  suo  fucile  e si  troverà  collo- 
cato nei  quadri 18  già  preparati  del  grande  esercito  nazionale, 
ogni  marinaio  mercantile,  ogni  capitano  sarà  soldato  e coman- 
dante d’una  gran  flotta,  pel  caso  che  il  nuovo  diritto  pubblico 
fosse  violato  e una  conflagrazione  generale  incominciasse  di 
nuovo.  Ma  fino  allora  spetta  solo  alla  stampa  di  iniziare  co- 
testa  idea,  soltanto  propagando  negli  uomini  degli  eserciti  at- 
tuali il  sentimento  che  l’esercito  è popolo  anch’esso. 

[Libero  scambio  - Cfr.  Concorrenza,  Contrabbando, 
Dogane,  Lega  doganale,  Libertà  di  commercio.] 

Libertà  - È il  volontario  e non  impedito  esercizio  di  tutti 
i doveri  e diritti  dell’uomo,  ovvero,  in  altri  termini,  è il  far 
ciò  che  si  vuole  secondo  la  retta  ragione;  ed  in  ciò  differisce 
appunto  dalla  licenza , che  è semplicemente  il  far  ciò  che  si 
vuole  (vedi  Diritto  e dovere).  Sono  oziose  le  distinzioni 
di  libertà  limitata  ed  illimitata . La  libertà  di  un  uomo  ha  per 
confine  naturalmente  il  diritto  e il  dovere  degli  altri.  In  ultima 
analisi,  il  suo  infinito  raggio  d’azione  consiste  nel  biblico  pre- 
cetto: « Fate  agli  altri  ciò  che  vorreste  fosse  fatto  a voi  »,  e 
la  sua  periferia  si  trova  in  quell’altro:  « Non  fate  agli  altri 
ciò  che  non  vorreste  fosse  fatto  a voi  ».  Un  paese  è libero 
quando  le  sue  istituzioni  sono  così  liberali  che  l’uomo  possa 
esercitare  ogni  diritto  e dovere  (vedi  Schiavitù).  Ma  non  so- 
lamente gl’individui  hanno  diritti  e doveri  da  esercitare;  ne 
hanno  eziandio  le  nazioni.  Quindi  una  nazione  che  è sotto  il 
dominio  straniero,  che  le  impedisce  naturalmente  l’esercizio 
de’  suoi  diritti  e doveri,  non  è libera. 

Libertà  di  commercio  - Vedi  Commercio,  Protezio- 
nismo, Scambio  (Libero). 

Libertà  d’insegnamento  - Vedi  Istruzione. 

[Libertà  di  stampa  - Cfr.  Giornali.] 

Libertà,  fratellanza,  uguaglianza  - È la  divisa  as- 
sunta dalla  repubblica  francese;  dovrebbero  essere  i principii 
informativi  di  tutte  le  sue  istituzioni.  Vedi  Uguaglianza. 

18.  quadri : ‘ strutture  gerarchiche  dell’esercito  ’ (dal  francese  cadres : 
cfr.  il  Trésor,  che  cita  un  esempio  del  1796).  Prima  attestazione  del 
termine  in  questo  significato. 
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Libertà  religiosa  - L’uomo  ha  la  facoltà  di  pensare.  Ma 
questa  facoltà  non  è uguale  in  tutti  gli  uomini;  è simile.  Perciò 
chi  pensa  ad  un  modo,  chi  ad  un  altro.  Per  ciò,  anche  in  fatto 
di  religione,  chi  la  pensa  ad  un  modo,  chi  ad  un  altro.  Con- 
seguentemente, l’uomo  libero  ha  diritto  di  pensare  come  vuole 
in  fatto  di  religione.  E la  libertà  religiosa  è l’esercizio  di  questo 
diritto,  il  quale,  come  sempre,  è un  dovere,  poiché  l’uomo  non 
solo  può,  ma  deve  pensare,  non  come  vogliono  gli  altri,  ma 
come  egli  pensa.  Pertanto  v’ha  libertà  religiosa  in  quei  paesi 
dove  tutte  le  religioni  passate,  presenti,  future,  possibili,  ed 
anche  l’ateismo,  possono  esistere.  Non  v’è  libertà  religiosa  dove 
o alcuni  culti  vengono  esclusi,  ovvero  son  tollerati,  ma  una 
data  religione  è religione  dello  Stato. 

Lista  civile  — Nel  sistema  costituzionale  è l’annuo  assegno 
che  il  parlamento  fissa  per  il  re  sul  principio  di  ogni  regno. 
Vedi  Appanaggiq,20  Dotazione. 

Lloyd  — Vedi  Compagnia  di  commercio.21 

Lordi  22  (Camera  dei)  - Equivale  in  Inghilterra  alla  Ca- 
mera dei  senatori. 


io.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  «Lista  civile.  Locuzione  inglese,  trapas- 
sata da  circa  sessantanni  sul  continente,  e che  significa  rassegnamento 
annuo  fatto  al  sovrano  dalle  Camere  o Diete  nelle  monarchie  costitu- 
zionali. Apparve  la  lista  civile  per  la  prima  volta  nelle  leggi  irancesi  ». 
Si  aggiunga  il  seguente  passo  del  Panlessico  italiano,  gin.  citato  dal  cor- 
telazzo-Zolli:  «Frase  dell’uso  moderno,  originata  in  Inghilterra  Ycivil 
listi,  indi  passata  in  Francia  [ liste  civile ] ed  usata  in  tutte  le  lingue 

20.  Il  Molossi  nel  1839  aveva  proposto  di  sostituire  lista  civile 
appunto  con  appannaggio  (cfr.  Benedetti,  Traduzioni  da  Scott,  p.  }35)- 

21.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  «Lloyd.  Società  di  trafficanti  inglesi  che 
pigliò  questo  nome  dal  radunarsi  che  faceva  in  un  caffè  presso  la  Borsa 
di  Londra,  tenuto  da  un  certo  Lloyd.  [...]  Ad  imitazione  del  Lloyd 
inglese  si  è formato  in  Trieste  il  Lloyd  austriaco;  società  divisa  in  due 
sezioni,  di  cui  la  seconda  ha  l’impresa  della  regolare  navigazione  a 
vapore  co’  piu  importanti  scali  del  Levante  ».  Il  Cortelazzo-Zolli 
attesta  Lloyd  nel  significato  di  ‘ compagnia  di  navigazione  ’ solo  nel  1877 
(Fanfani-Arlia),  mentre  il  senso  di  ‘ borsa  e riunione  di  assicuratori 
e armatori  ’ è documentato  qualche  decennio  prima  (Gherardini).  Peral- 
tro già  nel  1839  il  Panlessico  italiano  citava  il  capostipite  Lloyd  s coffe- 
house,  il  derivato  Lloyd  francese  di  Parigi  « ed  uno  parimenti  a Trieste, 
ch’è  anche  ufficio  della  società  per  la  navigazione  a vapore  ». 

22  II  Diz  poi.  giov.  usa  sistematicamente  la  forma  originaria  Lord 
al  singolare  e la  forma  adattata  Lordi  al  plurale  (cfr.,  per  numerosi  esempi 
di  entrambe  le  forme,  p.  420). 
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Lotto  - È inutile  pur  troppo  la  definizione  del  lotto  in 
un  dizionario  popolare,  mentre 23  il  popolo  segnatamente  sa  cosa 
è.  Ma  il  popolo  ancora  non  è convinto  che  il  lotto  è un’im- 
posta immorale  ed  ingiusta.  Immorale,  perché  diffonde  e sug- 
gella la  credenza  ad  un’idea  vuota  di  senso,  la  sorte;  perché  fa 
sperare  al  povero  altre  risorse  fuori  di  quelle  del  lavoro;  perché 
irrita  una  passione  che  conduce  a rovina  molte  famiglie;  perché 
fa  possibili  improvvisi  guadagni  ed  immeritevoli  fortune;  per- 
ché finalmente,  mentre  lo  Stato  proibisce  i giuochi  d’azzardo ,24 
pel  suo  interesse  tiene  aperta  egli  stesso  una  bisca.  È ingiusta, 
perché  dovendo  le  imposte  pesare  proporzionatamente  all’avere 
dei  cittadini,  il  lotto  pesa  invece  in  ragione  della  miseria.  In- 
fatti, chi  più  è povero  più  tenta  con  questa  risorsa,  con  questa 
speranza  settimanale,  di  porsi  in  istato  migliore.  Superfluo  è 
qui  accennare  dei  fatti  all’appoggio  di  siffatta  verità.  Basterà 
l’accennare  che  la  statistica  ha  constatato  come  alla  vigilia  del- 
l’estrazione del  lotto  i panattieri  smerciano  meno  pane  degli 
altri  giorni.  Questo  che  significa?  Significa  che  in  quei  giorni 
fatali  va  giù  meno  pane  nello  stomaco  del  povero,  e questo 
pane  sottratto  alla  fame  va  ad  ingrassare  il  pubblico  erario. 
La  stampa  ha  tanto  gridato  contro  questa  finanziale  25  immo- 
ralità che  finalmente  in  alcuni  paesi  il  lotto  venne  abolito, 
in  altri  si  va  progressivamente  abolendo  a mano  a mano  che 
muoiono  gl’impiegati  delle  prenditorie.26  Ma  nei  paesi  dove 
ancora  sussiste  o sussiste  temporariamente,  la  stampa  che  deve 
fare?  Inculcare  al  popolo  di  essere  più  morale  dei  suoi  governi, 
cioè  di  astenersi  dal  giuncare  al  lotto. 


23.  mentre : ‘ poiché  \ 

24.  L’espressione  giuoco  d’azzardo  si  diffuse  nell’Ottocento  (cfr.  Cor- 
tei. azzo-Zolli,  s.v.  azzardo),  suscitando  reazioni  negative  da  parte  dei 
puristi.  Si  veda  per  esempio  il  F anfani- Arli  A:  « Jeu  d’hasard  dicono 
i Francesi  quello  dove  ha  forza  il  solo  caso,  o fortuna,  né  per  niente 
l’arte  o la  perizia;  e questa  idea  si  può  significare  col  semplice  giuoco 
di  fortuna  ».  Ma  significativamente  già  il  Tommaseo-Bellini  osservava 
che  « l’unico  modo  inevitabile  nell’uso  moderno  per  farsi  intendere  è 
giuochi  d’azzardo  ». 

25.  finanziale:  ‘ finanziaria  ’ (voce  priva  di  riscontri  nei  lessici). 

26.  prenditorie : i botteghini  del  lotto,  le  ‘ ricevitorie  ’ (per  il 
Tommaseo-Bellini  la  forma  prenditoria , propria  di  Firenze,  è « piu 
comune  » della  concorrente  ricevitoria). 
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Maestà  — Titolo  che  classi  parlando  agl’imperatori  ed  ai 
re,  sieno  pur  microscopici  o grandi.  L’offesa  alla  persona  reale 
si  chiama  delitto  di  lesa  maestà. 

Maggioranza  e Minoranza,  o Maggiorità  e Minorità  1 - 
Vedi  Divisione  della  Camera. 

Magistrato,  Magistratura  - In  generale  pubblici  ufficii, 
e in  particolare  gli  ufficii  giudiziarii.2 

Magna-Carta  - È la  carta  costituzionale  data  all’Inghil- 
terra nel  1215,  dalla  quale  originarono  il  nome  tutte  le  costi- 
tuzioni. Vedi  Carta. 

Maire,  Mayor  - Sindaco  o podestà,  il  primo  in  Francia, 
il  secondo  in  Inghilterra.3 

Manifesto  di  guerra  - È quello  scritto  nel  quale  una 
potenza,  prima  di  fare  l’atto  di  dichiarazione  di  guerra , pub- 
blica le  sue  ragioni  per  romper  la  guerra.4 

Manovre5  o Cabale  elettorali  - Sono  quegli  atti  e 
quegl’intrighi  incostituzionali  con  cui  i ministeri  cercano  d’in- 
fluenzare le  elezioni  municipali,  onde  crearsi  nei  municipii  dei 
devotissimi  servitori  in  livrea  sindacale,6  e i collegi  elettorali, 


1.  Il  Diz.  poi.  giov.  lemmatizza  solo  maggiorità  e minorità , notando 
che  queste  voci  «non  sono  registrate  ne’  nostri  dizionari  perché  altre 
volte  in  luogo  di  maggiorità  dicevasi  pluralità  e in  luogo  di  minorità 
dicevasi  il  minor  numero  ».  Su  maggioranza,  minoranza,  maggiorità, 
minorità  fornisce  diversi  dati  il  Cortelazzo-Zolli,  al  quale  rinviamo. 

2.  Secondo  il  Diz.  poi.  giov.,  « il  senso  in  cui  ora  generalmente 
s’adopera»  il  termine  magistrato  è quello  di  «persona  esercente  l’uffi- 
cio» della  magistratura.  Quanto  a magistratura,  lo  stesso  Diz.  poi.  giov. 
rileva  che  questa  voce  « ora  s’adopera  anche  al  modo  francese  per  si- 
gnificare il  corpo  intero  dei  magistrati  » (prima  attestazione  conosciuta 
della  parola  in  questo  significato). 

3.  « Maire,  Mayor.  Il  primo  è vocabolo  francese,  il  secondo  in- 
glese, ed  amendue  vengono  dal  latino  maior,  maggiore,  superiore;  amen- 
due  pure  equivalgono  a sindaco,  podestà,  gonfaloniere  » (Diz.  poi.  giov.). 

4.  romper  la  guerra : ‘ cominciarla 

3.  Il  Rigutini  osserva,  a proposito  di  manovre,  che  « il  senso  figu- 
rato, per  ‘ raggiro  ’,  ‘ operazione  ’,  ‘ cabala  ’ e sim.,  dovrebbe  rigettarsi 
da  chiunque  non  voglia,  senza  alcun  bisogno,  gallicizzare  » (cfr.  anche 
Cortelazzo-Zolli  e Serianni,  Norma  e uso,  p.  184). 

6.  sindacale : 1 di  sindaco  ’ (prima  attestazione). 
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onde  costituirsi  nelle  Camere  una  maggioranza  servile  che  fac- 
cia passare  tutte  le  leggi  o i capricci  governativi.  Cosi,  a modo 
d’esempio,  si  diramano  in  via  confidenziale  agl’impiegati  le 
liste  delle  candidature7  ministeriali,  e gl’impiegati  mangia- 
pagnotte  sono  costretti  a dare  il  voto  a quelle  candidature  per 
paura  di  perdere  l’impiego,  votando  secondo  coscienza.  Cosi, 
coi  danari  dello  stesso  governo,  all’epoca  delle  elezioni  si  stam- 
pa un  giornale  ministeriale  con  cui  si  raccomandano  le  crea- 
ture governative,  e se  ne  diluviano  a migliaia  le  copie  gratis 
presso  i collegi  elettorali.  Cosi,  prescrivendo  la  legge  non  do- 
vervi essere  nella  Camera  che  un  dato  numero  d’impiegati,  si 
trova  il  mezzo  di  far  eleggere  dei  parenti  d’impiegati,  o di  far 
passare  per  non  impiegati  degli  uomini  che  pur  riscuotono  dal 
governo  migliaia  e migliaia  di  lire  a titolo  di  salario.  E cosi 
via  dicendo,  che  si  farebbe  un  volume  a voler  tutte  registrare 
le  manovre  e le  cabale  elettorali  di  cui  è feconda  la  mente  ed 
il  portafoglio  ministeriale. 

Marina  - Vedi  Ministero. 

Marziale  (Legge)  - Vedi  Statario  (Giudizio). 

Massoneria,8 9  Framas soneria  ovvero  Società  dei  fran- 
chi o liberi  muratori  9 - Una  società  segreta  antichissima, 
che  pare  ne’  suoi  primordii  avesse  per  iscopo  la  riedificazione 
del  tempio  di  Gerusalemme,  ch’è  ancora  il  suo  simbolo  e da 
cui  è verosimile  originasse  il  suo  nome.  I Tempiarii,10  gl’Illu- 


7.  candidature : la  prima  attestazione  di  questo  termine  è nell’UGOLiNi 
(1848):  «Candidatura,  l’atto  di  concorrere  ad  un  ufficio,  di  ascriversi 
nel  numero  dei  candidati.  [. . .]  Parola  che  non  rinviensi  nel  Vocabo- 
lario, quantunque  tratta  dal  legittimo  candidato  ».  Cfr.  anche  il  Diz. 
poi.  giov.,  p.  130:  « Da  candidato  vien  candidatura  ». 

8.  Massoneria : prima  attestazione  conosciuta  del  termine  nello  spe- 
cifico significato. 

9.  F ranco  o libero  muratore  è un  calco-traduzione  del  francese  franc- 
maqon , che  è a sua  volta  un  calco-traduzione  dell’inglese  free-mason. 
Lo  stesso  franc-maqon  è stato  adattato  in  frammassone,  da  cui  deriva 
la  forma  breve  massone.  Di  fra(m)massone  e fra{m)massoneria  si  hanno 
esempi  dal  Settecento;  ma  ancora  al  Tommaseo-Bellini  frammassoneria 
pareva  « voce  esotica,  e cosa  esotica  ». 

10.  Tempiarii:  l’ordine  religioso-militare,  istituito  nel  1119  a Geru- 
salemme per  la  difesa  dei  pellegrini  cristiani  e dei  luoghi  santi,  con 
sede  presso  il  tempio  di  Salomone,  sciolto  da  Filippo  il  Bello  e da 
Clemente  V nel  1312. 
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minati 11  ed  altre  sette  furono  emanazioni  di  essa.  In  progresso 
di  tempo  il  primitivo  scopo  andò  perduto,  ed  essa  pretendeva 
a’  suoi  iniziati  quello  della  felicità  degli  uomini,  della  demo- 
crazia, della  tolleranza  religiosa  e della  ricostruzione  sociale. 
Ne’  due  ultimi  secoli  era  però  usufruttata  12  da  una  mano  di 
imbroglioni,  di  furbi  e di  cavalieri  d’industria,13  che  vivevano 
e scroccavano  alle  spalle  dei  superstiziosi  e dei  minchioni,  pe- 
rocché 14  fosse  suo  istituto  di  collegare  gli  uomini  di  ogni  con- 
dizione, di  ogni  religione,  di  ogni  paese  in  fratellanza  segreta, 
la  quale  loro  imponeva  il  mutuo  soccorso  e il  silenzio  inviola- 
bile sopra  i segreti  della  società.  Cosi  s’insinuarono  in  essa  gli 
stessi  famigerati  cavalieri  d’industria  Giuseppe  Balsamo  e Gia- 
como Casanova,15  i quali  approfittando  del  mistero  in  cui  si 
ravvolgevano  i riti  e lo  scopo  della  società,  cavarono  danaro 
dai  gonzi  per  insegnar  ad  essi  il  modo  di  far  l’oro,  di  predir 
con  le  cabale  l’avvenire  e di  ringiovanire  la  vita.  E l’inganno 
non  era  diffìcile,  mentre  16  la  costituzione  della  setta  era  tale 
che  constava  di  varii  gradi  di  dignità,  e si  saliva  di  grado  in 
grado  a maggior  cognizione  dei  riti  e dello  scopo,  il  quale  nel- 
l’ultimo grado  risolvevasi  in  nulla.  La  società  era  sparsa  su 
tutta  la  faccia  d’Europa  e fuori,  e in  ogni  paese  v’aveano  delle 
associazioni  filiali  che  si  raccoglievano  in  segrete  adunanze  che 
si  chiamavano  logge.  I primi  gradi  d’ogni  loggia  erano  quat- 
tro, designati  coi  nomi  di  Apprendista , di  Compagno , di  Mae- 
stro, di  V ener  abile , ch’erane  il  presidente;  il  supremo  grado 
era  quello  di  Cavalier  Rosacroce.17  Oltre  il  tempio,  erano  sfin- 
ii. Illuminati : si  veda  alla  voce. 

12.  usufruttata:  < sfruttata  ’;  nel  Diz.  poi.  pop.  la  forma  usufr  attuar  e 
è più  frequente  di  usuf  ruttar  e. 

13.  cavalieri  d’industria : ‘ lestofanti  ’ (prima  attestazione  di  questa 
espressione;  cfr.  il  Battaglia  e il  Panzini). 

14.  perocché:  * per  il  fatto  che  ’ («  affettato  » per  il  Tommaseo- 

Bellini).  . 

13.  Giuseppe  Balsamo  e Giacomo  Casanova:  Cagliostro  (i743'I795) 
fu  il  fondatore  della  massoneria  di  rito  egiziano;  Casanova  (1725-1798) 
fu  affiliato  alla  massoneria  nel  1750,  a Lione. 

16.  mentre:  * poiché  \ . , 

17.  Cavalier  Rosacroce:  quella  di  uno  stretto  legame,  al  piu  alto 
livello,  tra  la  massoneria  e i Rosacroce  è un’interpretazione  diffusa, 
ma  non  “ ufficiale  ” né  accettata  da  tutti  gli  studiosi.  È probabile  che 
i Rosacroce,  società  esoterica  apparsa  in  Germania  all’inizio  del  XVII 
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boli  della  setta  il  triangolo,  il  compasso,  la  cazzuola  da  mura- 
tore. V’aveano  dei  segni  coi  quali  i settarii 18  del  medesimo 
grado  si  riconoscevano  tra  loro.  Sullo  scorcio  dell’andato  se- 
colo questo  fenomeno  di  una  setta  senza  vero  scopo  determi- 
nato, accompagnata  da  riti  superstiziosi,  era  disteso  su  tutta 
l’Europa,  come  abbiamo  detto.  Napoleone  se  ne  prevalse,19  e 
nello  stesso  tempo  lavorò  alla  sua  distruzione.  Fece  che  tutta 
la  burocrazia  del  suo  impero  vi  pigliasse  posto,  ne  cessò  la  per- 
secuzione, la  lasciò  rivelarsi,  e una  società  secreta  che  si  rivela 
perde  la  sua  importanza.  Ma  dello  stesso  suo  mezzo  si  servi- 
rono le  potenze  del  Nord  a danno  di  lui,  quando  propagavano 
in  tutta  la  gioventù  di  Germania,  nelle  università  e nei  collegi, 
quella  tremenda  crociata  che  contro  il  conquistatore  europeo 
si  sollevò  nel  ’i3.  Ottenuto  il  loro  scopo,  le  potenze  lavora- 
rono alla  distruzione  della  setta,  la  quale  ora  quasi  del  tutto 
è scomparsa.  Sorsero  in  sua  vece  altre  società  che  ebbero  scopi 
determinati,  o liberali  od  illiberali,  ma  che  in  ultima  analisi  non 
erano  inganni  sciocchi  e superstiziosi. 

[Mayor  - Vedi  Maire,  Mayor.] 

Mazziniani smo  20  - Sotto  di  questa  parola,  coniata  col 
nome  di  Giuseppe  Mazzini  da’  suoi  avversarii,21  s’intende  il 
sistema  politico  di  lui  e de’  suoi  aderenti,  che  conseguente- 
mente dagli  altri  partiti  si  chiamano  mazziniani.  Giuseppe  Maz- 
zini è un  italiano  di  Genova:  la  madre,  donna  veneranda,  ancor 


secolo,  avessero  dei  rapporti  con  la  massoneria,  all’interno  della  quale 
potevano  trovare  una  copertura,  stabilire  più  facilmente  contatti,  pro- 
muovere riunioni. 

18.  settarii-.  ‘membri  della  setta’,  qui  con  valore  neutro  (ma  già 
il  Tommaseo-Bellini  notava  che  il  termine  settario  « per  lo  più  si 
prende  in  cattiva  parte  »;  e cfr.  la  n.  39  alla  voce  socialismo ). 

19.  se  ne  prevalse : ‘ se  ne  servi  ’. 

20.  Mazzinianismo : prima  attestazione  conosciuta  del  termine  (cosi 
pure  per  mazziniani , che  compare  subito  dopo). 

21.  coniata  . . . avversarii-.  evidentemente,  quindi,  il  termine  mazzi- 
nianismo aveva  in  origine  una  connotazione  negativa,  come  vari  altri 
neologismi  formati  con  il  suffisso  -ismo  (si  veda  per  esempio  la  defini- 
zione di  moderatismo-,  « È il  sistema  e il  partito  dei  moderati,  ossia 
degli  uomini  delle  mezze  misure,  dei  mezzi  uomini  »).  Cfr.  in  proposito 
L.  Serianni,  Neologia  e suffissazione:  alcuni  appunti , in  Parallela,  Atti 
del  20  convegno  italo-austriaco  SLI,  a cura  di  M.  D ardano,  W.  Dressler, 
G.  Held,  Tubingen  1983,  pp.  31-63. 
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viva,  gl’inspirò  l’amore  dell’umanità,  della  libertà,  della  nazio- 
nalità, della  patria,  della  famiglia,  e lo  lanciò  nell’apostolato 
di  queste  idee  che  per  lui  furono  la  leva  della  redenzione  ita- 
liana. Giovanissimo  ancora,  senti  la  vocazione  del  pubblicista, 
e nei  giornali  di  Genova  fece  quasi  la  prefazione  delle  sue  opere 
e della  sua  vita.  Imprigionato  dapprima,  indi  liberato,  ma 
odiato  dalla  polizia,  emigrava,  stringendosi  nell’esiglio  coi  più 
caldi  ed  ardenti  patriotti  italiani.  Nel  1831  scrisse  da  Marsiglia 
la  famosa  lettera  a Carlo  Alberto  Se  no,  noi , con  la  quale,  a 
sicurare  la  sua  coscienza  da  ogni  illusione  con  la  prova  dei 
fatti,  faceva  l’ultimo  tentativo,  l’ultima  transazione,  la  prima 
ed  ultima  apertura  col  principio  monarchico,  istigando  quel 
re  di  Savoia  a farsi  re  d’Italia.  In  risposta,  fu  condannato  alla 
morte  e,  contumace,  giustiziato  in  effigie.  Allora  dal  suo  pa- 
tibolo sollevò  la  bandiera  della  repubblica,  unica  insegna  che 
oramai  egli  credesse  possibile  alla  redenzione  dell’Italia.  Si 
fece  centro  di  una  grande  cospirazione  italiana,  la  quale  s’in- 
titolò della  Giovine  Italia , e che  ebbe  per  organi  successiva- 
mente i giornali  V Apostolato  e la  Giovine  Italia , redatti  da 
lui  in  principalità.  Nel  1833  fu  parte  del  tentativo  di  spedi- 
zione nella  Savoia,  da  lui  stesso  iniziata  ed  organizzata,  abor- 
tito per  il  fatale  Ramorino.22  Il  5 marzo  1848  fondò  V Asso- 
ciazione Nazionale  Italiana  in  Parigi.  Scoppiata  la  rivoluzione, 
recossi  a Milano,  dove,  veduta  l’iniziativa  regia  presa  nella 
guerra  dell’indipendenza,  contro  i proprii  principii,  si  tenne  iso- 
lato dal  movimento,  solo  col  suo  nuovo  giornale  1 Italia  del 
popolo  controllando  i fatti  e lumeggiando  le  sue  teorie.  In- 
vano i suoi  avversarii  l’accusano  di  aver  controperato  23  col  suo 
partito  alla  guerra.  Il  suo  giornale  rimane  per  attestare  come 
egli  proclamasse  di  accettare  i fatti  compiuti,  anche  monar- 
chici, che  partorissero  l’emancipazione  e l’unità  italiana.  Av- 
venuti i rovesci  della  guerra  da  lui  vaticinati,  si  fece  semplice 


22.  Girolamo  Ramorino  (1792-1848),  il  discusso  comandante  della 

spedizione  mazziniana  sulla  Savoia  (febbraio  1834).  ? 

23.  controperato:  ‘operato  contro,  agito  in  senso  opposto  (puma 
attestazione  conosciuta  del  termine;  l’attestazione  successiva  e nel  Iom- 
maseo-Bellini:  «Controperare.  [...]  Operare  contro,  segnatamente  di 
persona  a persona  o a sua  operazione  »). 
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soldato  di  Garibaldi,  volendo  tentare  la  sollevazione  della  Valle 
denteivi24  e rinfiammare  contro  lo  straniero  la  guerra  del  po- 
polo, perduta  la  guerra  monarchica.  Fu  sbagliata  la  località  ove 
applicare  il  principio:  se  tutte  le  forze  rivoluzionarie  italiane 
si  fossero  concentrate  in  Venezia,  forse  questa  città  avrebbe 
rinnovellato  l’esempio  di  Saragozza 25  e cangiata  in  una  Spagna 
l’Italia.  Abortita  la  sollevazione  d’Intelvi,  e sorvenuta26  poco 
dopo  la  morte  di  Rossi  a Roma  e la  fuga  del  papato  da  Roma,27 
ei  ne  fu  proclamato  triumviro.28  Senza  Mazzini,  Roma  non 
avrebbe  resistito  all’intervento  francese,  i Francesi  sarebbero 
entrati  in  Roma  coi  simulati  proclami  d’Oudinot,29  e l’Europa 
non  sarebbe  convinta  che  gl’ Italiani  si  battono.  Per  Mazzini 
in  Roma  fu  proclamata  legalmente  la  decadenza  temporale  del 
papa,  fu  votata  la  più  santa  costituzione  d’Europa  sotto  il 
cader  delle  bombe,  fu  additato  il  genere  della  guerra  futura, 
fu  segnata  nella  carta  geografica  dell’Italia  la  sua  capitale.  Ri- 
storata 30  la  reazione  in  Europa,  Mazzini  emigrò  di  nuovo;  ri- 
vide la  Svizzera,  ove  per  qualche  tempo  continuò  la  pubblica- 
zione dell ’ltalia  del  Popolo.  Egli,  spettro  rosso  dell’assoluti- 
smo, fu  costretto  a lasciare  la  Svizzera,  intimidita  dalle  note 
diplomatiche  dell’ Austria,  e rivide  Londra.  Là,  tra  gli  avanzi 
di  tutte  le  rivoluzioni  d’Europa,  emigrati  con  esso,  organizzò 
la  più  vasta  cospirazione  di  cui  non  presenta  altro  esempio  la 
storia.  Proclamata  la  solidarietà  rivoluzionaria  dei  popoli,  trac- 


24.  Nella  Valle  d’Intelvi,  tra  i laghi  di  Como  e di  Lugano,  vi  fu 
una  sfortunata  insurrezione  mazziniana. 

23.  Si  riferisce  alla  strenua  difesa  di  Saragozza,  assediata  dalle  truppe 
francesi  (1808-1809),  che  valse  alla  città  spagnola  il  titolo  di  siempre 
beroica. 

2 6.  sor  venuta : ‘ sopravvenuta  ’ (forma  che  i dizionari  ottocenteschi 
giudicano  antiquata). 

27.  L’uccisione  di  Pellegrino  Rossi  (1787-1848),  il  ministro  di 
Pio  IX,  provocò,  com’è  noto,  la  fuga  del  papa  da  Roma,  alla  quale 
seguirono  la  convocazione  di  un’assemblea  costituente  e la  proclama- 
zione della  Repubblica  Romana  (9  febbraio  1849). 

28.  Insieme  con  Aurelio  Saffi  (1819-1890)  e Carlo  Armellini  (1777- 
1863). 

29.  Nicolas-Charles-Victor  Oudinot  (1791-1863),  il  comandante  del 
corpo  di  spedizione  francese  che  nel  1849  rovesciò  la  Repubblica 
Romana. 

30.  ristorata : ‘ restaurata  ’. 
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ciato  il  piano  di  un’Europa  futura  o degli  Stati-Uniti  d’Eu- 
ropa,31 aggruppati  per  via  di  razze,  suddivise  per  nazionalità, 
unificate  di  comuni  confederati,  fondò  il  Comitato  rivoluzio- 
nario europeo , cui  si  aggruppano  intorno  i comitati  della  razza 
latina,  tedesca,  slava,  cui  sono  succursali  i comitati  delle  varie 
nazionalità,  di  cui  sono  filiazioni  i comitati  secreti  delle  rela- 
tive provincie.  Per  giungere  a ciò  è bisognato  tale  sforzo  di 
potenza  organizzatrice,  tanta  attività  di  mente,  tanto  coraggio, 
da  spaurare  le  potenze  europee  e da  far  inchinare  le  sommità 
pensanti32  degli  altri  paesi  d’Europa.  Per  giungere  a ciò  do- 
vette Mazzini  traversare  incognito  mezza  l’Europa,  soffermarsi 
a Parigi,  sconosciuto  allo  stesso  prefetto  Carlier,33  la  cui  po- 
lizia, d’accordo  con  tutte  le  polizie  d’Europa,  diramava  i suoi 
connotati  personali  all’ultimo  carabiniere,  all’ultimo  gabbel- 
lotto,34  all’ultima  spia.  E per  ciò  ei  dovette  traversare  per  mezzo 
alle  persecuzioni  dottrinarie 35  della  stampa  della  reazione , del 
costituzionalismo , del  federalismo , del  socialismoì  Egli,  trium- 
viro di  un  governo  di  diritto,  ma  esiliato  da  un  governo  di 
fatto  ristaurato  da  tre  potenze,  diede  lo  spettacolo  di  un  pre- 
stito aperto  di  io  milioni36  per  procacciare  i mezzi  onde  pro- 
movere la  nuova  rivoluzione;  e le  provincie  italiane  gementi 
sotto  l’Austria  e i ristampati  governi  de’  lor  tirannotti  fecero 
a gara  a prenderne  le  cartelle!  Qualunque  opinione  si  abbia 
della  dottrina  di  tal  uomo,  l’umanità  deve  gloriarsi  di  tanta 
potenza  d’apostolato,  ed  ogni  italiano,  a qualunque  partito  ap- 
partenga, dir  con  orgoglio:  « Mazzini  è un  italiano!  ».  Ecco 
la  sua  dottrina,  rispetto  all’Italia.  L’Italia  non  può  rigenerarsi 
che  col  mezzo  della  repubblica.  L’Italia  deve  esser  una  potenza 
politica,  un  aggregato  di  tante  amministrazioni  municipali, 
quante  sono  le  sue  provincie,  libere  nella  loro  locale  attività. 


31.  Stati-Uniti  d’Europa : cfr.  la  n.  17  alla  voce  leva. 

32.  le  sommità  pensanti : ‘ i maggiori  pensatori 

33.  Pierre-Charles- Joseph  Carlier  (1799-1855),  uomo  politico  fran- 
cese, prefetto  di  polizia. 

34.  gabbellotto : ‘esattore  di  gabelle,  doganiere’. 

35.  dottrinarie : prima  attestazione  conosciuta  di  dottrinario  come 
aggettivo  (cfr.  il  Battaglia;  per  il  sostantivo  si  veda  dietro,  alla  voce). 

36.  Il  famoso  « prestito  rivoluzionario  » lanciato  dal  Comitato  Na- 
zionale per  finanziare  la  ripresa  della  «guerra  dei  popoli»  (1830). 
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L’Italia,  fondata  sulla  vecchia  formola  della  società,  ligia  al 
principio  di  famiglia  e di  proprietà,  progredirà  cogli  altri  po- 
poli, col  mezzo  dell’associazione,  alla  rinnovazione  civile,  di 
cui  però  sente  meno  vicino  il  bisogno  degli  altri  popoli,  atteso 
il  suo  benessere  naturale  più  generalizzato  e il  minore  sviluppo 
delle  grandi  masse  industriali,  in  altri  paesi  sospinte  alla  rivo- 
luzione dall’immensità  dei  bisogni.  Dio  e il  popolo  è il  motto 
della  sua  insegna;  in  quello  è simboleggiata  la  legge,  le  tavole 
del  dovere  e del  diritto  che  si  fondono  insieme;  in  questo  la 
coscienza  dell’umanità  che  la  interpreta  e la  fa  eseguire;  in 
tutto  il  motto,  la  religione  e la  società , la  democrazia , la  libertà , 
la  fraternità,  V uguaglianza.  Vere  ed  erronee  che  siano  queste 
dottrine,  il  tempo  lo  mostrerà:  un  dizionario  popolare  d’og- 
gidi  non  poteva  omettere  di  presentarle;  presentarle  senza  con- 
traddizione e senza  appoggio;  presentare  l’uomo  che  le  ha 
messe  innanzi,  senza  preoccupazioni  di  partiti,  in  tutto  il  lume 
della  sua  grandezza.  Ciò  era  dovuto  tanto  più  dai  direttori 
della  Propaganda ,37  che  già  in  addietro  manifestarono  contrarie 
opinioni.  A parte  le  opinioni,  l’apostolo,  il  patriotta,  il  gran- 
d’uomo va  rispettato. 

Mediatizzazione  38  - Trasformato  l’impero  germanico  nella 
Confederazione  germanica  (vedi  queste  parole),  parecchi 
dei  moltissimi  piccoli  Stati  che  lo  componevano  scomparvero, 
venendo  inglobati  in  molti  di  quei  più  grandi  che  rimasero, 
datosi  un  compenso  in  moneta  a quei  principotti  che  n’erano 
signori  e che  cessarono  d’essere  immediati  principi  dell’im- 
pero, siccome  eran  detti.  Tal  atto  chiamossi  mediatizzazione . 

Mediazione  - Vedi  Intervento. 

Meetings  - Pubbliche  adunanze  nell’Inghilterra,  nelle  quali 
si  discutono  argomenti  politici  o civili,  e dove  si  manifesta 
l’opinione  del  popolo,  la  quale,  cosi  manifestata,  esercita 
un’influenza,  una  pressione  sulla  condotta  del  governo  e sulle 


37.  Sulla  Libera  Propaganda  cfr.  la  Prefazione. 

38.  Prima  attestazione  conosciuta  del  termine;  cfr.  mediatizzati  ‘ sot- 
toposti al  processo  di  mediatizzazione  detto  di  principi  e Stati  del- 
l’impero germanico  privati  della  sovranità  assoluta  o “ immediata  ”,  nel 
Diz.  poi.  giov.,  p.  437  (pure  in  questo  caso  si  tratta  della  prima  atte- 
stazione del  termine,  che  sarà  censurato  dal  Fanfani-Arlia). 
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deliberazioni  del  parlamento.  I meetings  si  tengono  o in  grandi 
locali  chiusi  o nelle  pubbliche  piazze,  e sommano  talvolta  i 
concorrenti  a molte  migliaia.39 

Memorandum  - Il  memorandum  è quell’atto  che  precede 
il  manifesto  di  guerra , e col  quale  una  potenza  espone  ad 
un’altra  i suoi  gravami,  le  sue  pretensioni.40 

[Mercati  - Cfr.  Fiera.] 

Mercuriale  — È il  listino  del  prezzo  medio  delle  derrate 
esposto  dal  municipio  sopra  i mercati.41 

Messaggi  - Sono  il  carteggio  tra  il  capo  del  parlamento 
e il  capo  del  potere  esecutivo.42 

Metrico  (Sistema)  - Vedi  il  libretto  della  Propaganda 
Num.  [4]. 43 

Mettere  in  accusa  - Vedi  Accusa. 


39.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  «Meeting.  Voce  inglese  che  significa 
1 radunanza  ’ » e in  particolare  « una  pubblica  radunanza  che  ha  per 
fine  di  discutere  e deliberare  intorno  ad  un  argomento  politico  ».  Il 
termine,  introdotto  in  Italia  nel  primo  Ottocento,  conobbe  una  notevole 
diffusione,  com’è  testimoniato  da  un  passo  del  « Pungolo  » del  14  di- 
cembre 1864:  «una  popolare  adunanza  o,  per  dirla  col  termine  di 
prammatica,  un  meeting  » (cit.  in  Masini,  Giornali,  p.  141;  cfr.  anche 
Benedetti,  Traduzioni  da  Scott,  p.  139,  e il  Cortelazzo-Zolli). 

40.  Vale  la  pena  di  riportare  per  intero  la  definizione  di  memo- 
randum del  Diz.  poi.  giov.,  che  fornisce  la  prima  attestazione  conosciuta 
della  parola  e precisa  le  differenze  tra  il  memorandum,  il  manifesto  di 
guerra  e l’ultimatum:  « Memorandum.  Voce  latina  (cosa  da  ramme- 
morarsi), che  si  usa  in  diplomazia,  a significare  una  specie  di  nota  di- 
plomatica, sottoscritta,  colla  quale  un  potentato  reca  a notizia  di  un 
altro  potentato  le  sue  pretensioni.  Il  memorandum,  differisce  dal  mani- 
festo in  quanto  ch’è  meno  esplicito  e non  contiene  dichiarazioni  di 
principii.  Differisce  da VPultimatum  in  quanto  è meno  risoluto  nella 
forma,  e non  esprime  alcuna  condizione  sine  qua  non  ». 

41.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  «Mercuriale.  Voce  francese,  ora  cita- 
tissima in  molte  parti  d’Italia».  Il  termine,  attestato  per  la  prima  volta 
nel  Bernardoni,  deriva  dal  nome  di  Mercurio,  dio  dei  commercianti 
(cfr.  il  Cortelazzo-Zolli).  Il  Fanfani-Arlia  vorrebbe  sostituire  mer-, 
curiale  con  listino  o prezzi  correnti  della  Borsa,  del [ mercato,  perché 
« mercuriale  altro  senso  non  ha  che  quello  di  ‘ mercurio  , medicina  ». 

42.  L’accezione  politica  di  messaggio,  di  cui  si  hanno  esempi  dal 
primo  Ottocento,  andrà  fatta  risalire  all’inglese  message,  probabilmente 
attraverso  la  solita  mediazione  francese  (in  Francia  il  termine  conobbe 
una  notevole  diffusione  nel  periodo  rivoluzionario:  cfr.  Brunot,  voi. 

4 3. 7 Nel  testo  originale  manca  l’indicazione  del  numero.  Il  libretto 
qui  menzionato  è il  Nuovo  sistema  metrico  decimale,  quarto  della  serie 
pubblicata  dalla  Libera  Propaganda  (su  cui  cfr.  la  Prefazione). 
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Mezze-misure  - Si  chiamano  quei  mezzi  termini,  quegli 
atti  senza  energia  che  emanano  dal  moderatismo  governativo, 
che  non  risolvono  le  complicazioni  politiche  e che  perdono  per 
lo  più  specialmente  le  rivoluzioni. 

Milizia  - Vedi  Guardia,  Leva. 

[Ministeriali  - Cfr.  Camere.] 

Ministero  - È il  complesso  degli  uffizii  supremi  di  am- 
ministrazione dello  Stato.  Perciò  si  chiama  anche  potere  ese- 
cutivo e governo.  Varii  sono  i rami  d’amministrazione,  e a 
capo  d’ognuno  è preposto  un  ministro.  Veramente  si  potreb- 
bero ridurre  a tre,  a quelli,  cioè,  degli  affari  interni,  degli  esteri 
e delle  finanze,  sendocché  44  tutti  gli  altri  rami  di  amministra- 
zione si  comprendano  in  questi  tre.  Ma  si  trovò  meglio  di  di- 
stribuire di  più  le  materie  e di  chiamare  più  gente  alla  man- 
giatoia, già  pagata  dal  popolo,  per  fortificare  il  potere  e,  nei 
regni  costituzionali,  per  avere  più  voci  nei  parlamenti,  sendo 
che  i ministri  abbiano  in  essi  l’entrata  libera.  Anzi  per  ciò  si 
è trovato  il  mezzo  termine  dei  portafogli,  vale  a dire  di  nomi- 
nare dei  ministri  con  portafogli , cioè  dei  ministri  ai  quali  è 
affidato  un  ramo  speciale  di  amministrazione,  e dei  ministri 
senza  portafogli f5  cioè  che  non  hanno  mansioni  determinate, 
benché  abbiano  un  determinato  e grosso  salario  ministeriale 
pur  essi.  Si  chiama  portafoglio  quel  ramo  speciale  d’ammini- 
strazione alla  quale  è applicato  un  ministro,  perché  questi  si- 
gnori tengono  le  loro  carte  in  un  gran  portafoglio  di  marroc- 
chino  a borchie  e fibbiagli46  d’argento,  che  si  fanno  portare 


44.  sendocché : ‘ essendo  che,  dal  momento  che  ’.  Locuzione  di  sa- 
pore arcaico,  con  raddoppiamento  fuori  della  norma.  Poche  righe  piu 
sotto  viene  preferita  la  forma  staccata  sendo  che.  Si  noti  che  in  entrambi 
i casi  il  verbo  subordinato  è al  congiuntivo  ( sendocché  ...  si  compren- 
dano, sendo  che  . . . abbiano). 

45.  ministri  con  portafogli  . . . senza  portafogli : l’espressione  ministro 
senza  portafogli  si  diffuse  intorno  alla  metà  dell’Ottocento:  « L’uso 
odierno  degli  Stati  costituzionali  è di  allargare  il  numero  de’  Mini- 
steri [...],  al  qual  fine  si  è adottata  l’invenzione  de’  ministri  senza 
portafoglio,  cioè  senza  alcun  ufficio  speciale  » { Diz . poi.  giov.).  Contem- 
poraneamente si  diffuse  l’espressione  parallela  ministro  con  portafogli. 
Sull’uso  di  portafoglio  (o  portafogli ) nel  senso  di  ‘ ministero  ’ - uso 
importato  dalla  Francia,  e quindi  biasimato  da  vari  puristi  (cfr.  per 
tutti  I’Ugolini)  -,  si  veda  il  seguito  di  questa  stessa  voce. 

46.  fibbiagli:  ant.,  ‘fermagli’. 
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dagli  uscieri  a casa  e in  parlamento  sul  banco  ministeriale,  per 
dar  la  polvere  ai  gonzi  negli  occhi  e far  credere  che  s’ammaz- 
zano a lavorare.  E (poverini!)  s’ammazzano  tanto,  che  sentono 
bisogno  di  riposarsi  ogni  anno  un  paio  di  mesi,  ossia  di  porsi 
in  vacanza , che  impiegano  solitamente  in  qualche  viaggetto  di 
piacere  o nel  fare  i bagni  ...  che  sono  molto  profittevoli  alla 
loro  salute  devastata  orribilmente  dal  lavoro  che  li  fa  paffuti 
e panciuti  . . . giacché  bene  spesso  una  bella  pancia  rotonda 
è una  qualità  indispensabile  per  essere  . . . milionario  o mi- 
nistro. Ma  lasciamo  queste  minchionerie,  che  però  sono  no- 
zioni positive 47  anch’esse,  da  registrarsi  in  un  dizionario  poli- 
tico popolare.  I varii  rami  di  amministrazione  in  cui  solita- 
mente si  dividono  i ministeri  o,  in  altri  termini,  i varii  porta- 
fogli sono  i seguenti:  Affari  Esteri;  Interni;  Guerra  e Marina; 
Commercio,  Industria,  Agricoltura;  Culti;  Grazia  e Giustizia; 
Lavori  Pubblici.48  Nel  regime  costituzionale,  il  capo  del  potere 
esecutivo , quando  cade  un  ministero  (vedi  Crisi  ministe- 
riale), dà  l’incarico  ad  un  tale  che  rappresenta  la  politica 
ch’egli  intende  seguire  di  comporre  un  ministero , vale  a dire 
di  chiamare  presso  di  sé  degli  uomini  della  stessa  opinione 
politica  e versati  nei  rami  speciali  di  amministrazione,  e di 
accordarsi  con  loro  a sobbarcarsi  sotto 49  1 enorme  peso  della 
macchina  governativa.  Perché  un  ministero  possa  sussistere  è 
necessario  che  abbia  nella  Camera  la  maggioranza,  e per  averla 
adopera  tutti  i mezzi  onde  far  nominare  deputati  uomini  del 
proprio  colore,  od  impiegati  o parenti  d impiegati.  Se  con  tutto 
ciò  non  la  ottiene,  scioglie  la  Camera,  ovvero  manda  a spasso 
i deputati,  e tenta  di  ricomporre  una  Camera  a modo  suo. 
Questa  Camera  devota  sanziona  le  leggi  e bene  spesso  i ca- 
pricci ministeriali,  sicché  in  siffatto  regime  vi  è pel  ministero 

47.  positive : ‘ certe,  sicure  cfr.  su  questa  accezione  di  positivo 
la  condanna  dell’UGOLiNi,  alla  quale  si  oppone  il  Viani  (e  per  un  diverso 
valore  di  positivo  si  veda  la  voce  positivismo). 

48.  Il  Diz.  poi.  giov.  alla  voce  ministero  fornisce  un  elenco  analogo: 
affari  esterni  (non  esteri ),  affari  interni , lavori  pubblici,  culti,  ecc.; 
in  piu  sono  menzionati  il  ministero  delle  ffnanze  e il  ministero  della 
pubblica  istruzione  (su  questo  cfr.  la  voce  istruzione). 

49.  Si  noti  la  costruzione  di  sobbarcarsi  con  sotto,  in  luogo  di 
quella  più  comune  con  l’oggetto  diretto  o con  a (cfr.  il  Tommaseo- 
Bellini). 
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questo  vantaggio,  ch’ei  si  fa  talvolta  suggellare  legalmente  i 
suoi  voleri  dal  voto  della  nazione,  rappresentata  da  deputati, 
che,  o per  corruzione  o per  intimidazione  o per  altro  (sia  pure), 
ma  che  infine  la  nazione  ha  nominato.  Alle  volte  però  la  na- 
zione è cocciuta,  è di  testa  dura,  e nomina  dei  deputati  che 
la  rappresentano  veramente,  e che  perciò  sono  anch’essi  di 
dura  cervice,  che  non  s’impauriscono  delle  smargiassate  mini- 
steriali, e se  colgono  i signori  ministri  in  qualche  marrone,50 
li  mettono  in  accusa . . . Ma  allora  si  è alla  vigilia  della  rivo- 
luzione; perché  ci  vuole  la  rivoluzione  per  Mettere  in  accusa 
veramente  un  ministero  (vedi  questa  parola)  e fare  che  non 
sia  una  lettera  morta  la  parola  Responsabilità  (vedi  anche 
questa).  Però,  veduta  la  mala  parata,  il  ministero  talvolta  si 
dimette.  Questa  offerta,  questa  minaccia  di  dimissione  è bene 
spesso  uno  spauracchio  che  i signori  ministri  gettano  innanzi 
alla  Camera.  Siccome  una  divisione  ministeriale  produce  sem- 
pre una  crisi  politica , e la  crisi  politica  promove  una  crisi  della 
borsa,  i fondi 51  ribassano,  gl’interessi  soffrono  e sorgono  i mal- 
contenti, così  le  Camere  piegano  l’elastica  spina  dorsale  di- 
nanzi alla  sfida  della  dimissione,  che  si  chiama  anche  questione 
di  gabinetto. 

Ministero  pubblico  - Corrisponde  ad  avvocato  fiscale?1 
[Ministro  - Cfr.  Ambasciata.] 

Minoranza  - Vedi  Maggioranza. 

[Minorità  - Vedi  Maggioranza.] 

Mobilizzazione  53  - Vedi  Guardia  nazionale  e Leva. 


50.  marrone : ‘ errore  ma  qui  piuttosto  ‘ azione  illecita  ’. 

51.  fondi : ‘fondi  pubblici’  (per  questo  uso  «sintetico»  del  termine 
fondi  cfr.  il  Boccardo). 

52.  Si  veda  alla  voce  fisco.  Il  tipo  ministero  pubblico , presente  anche 
nll  Diz.  poi.  giov .,  si  diffuse  fin  dal  primo  Ottocento;  ma  già  il  Tom- 
maseo-Bellini  ha  soltanto  pubblico  ministero. 

53.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  «Mobilizzazione.  Voce  di  nuovo  conio, 
che  vale  l’atto  di  mettere  in  moto  una  forza  stabile.  Applicasi  partico- 
larmente alla  Guardia  nazionale  ».  Secondo  il  Molossi,  s.v.  mobilizzare, 
« i legali  continuano  a valersi  di  mobilizzazione  » piuttosto  che  di  mo- 
bilitazione e mobilitamento.  Su  mobilizzazione  cfr.  Bisceglia  Bonomi, 
Retrodatazioni,  p.  109,  con  un  esempio  del  1844.  Quanto  al  verbo-base 
(qui  a p.  119),  il  Valeriani  osserva  che  mobilizzare  «si  dice  e scrive 
specialmente  nello  stile  segretariesco  e dei  gazzettieri  »,  ma  « è una  voce 
gallica  ( mobiliser ) che  niuno  dei  nostri  lessici  volle  registrare  e che 
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Moderatismo  54  - È il  sistema  e il  partito  dei  moderati > 
ossia  degli  uomini  delle  mezze-misure , dei  mezzi  uomini.  La 
moderazione  in  tempi  ordinarii  è un’eccellente  virtù  politica, 
ma  in  tempi  grossi  di  rivoluzione  è la  peste  più  micidiale.  È 
vecchio  proverbio  che  a mali  estremi  occorrono  estremi  rimedii. 
I moderati  invece  pretendono  applicare  le  cure  miti  quando 
si  tratta  della  vita  e della  morte  delle  nazioni.  Essi,  piu  che 
ogni  altro  partito,  furono  la  rovina  della  rivoluzione  del  1848. 
Ma  bene  sta  loro  se  ora  ne  sono  crudelmente  puniti  dalla  rea- 
zione, ch’essi  credettero  propiziarsi  nel  caso  di  rovescio,  e la 
reazione  non  li  risparmiò.  Uomini  della  legalità,  del  dottrina- 
rismo,55 della  diplomazia,  che  però  non  imparano  nulla  mai 
dal  passato,  gemono  ora  nelle  carceri  o nell’esiglio,  che  la  giu- 
stizia di  Dio  ha  decretato  ad  essi,  i quali  però,  nella  loro  mi- 
serabile coscienza,  credono  d’essere  i martiri  della  patria,  che 
il  loro  piccolo  cuore  ha  tradito. 

Monarchia  - Vedi  Governo. 

Moneta  - Vedi  Numerario. 

[Moneta  erosa  - Cfr.  Erosa  (Moneta).] 

[Monopolio  — Cfr.  Assistenza  pubblica.] 

Montagna  56  - Il  partito  dei  montagnardi ,57  ossia  di  coloro 
che  nella  Convenzione  nazionale  francese  sedevano  sugli  stalli 


per  gli  Italiani  è orrenda  ».  Peraltro  il  Rigutini-Fanfani  alla  voce  mo- 
bilitare nota  che  « oggi  preferiscesi  la  forma  francese  mobilizzare  » (su 
mobilitare  e mobilitazione  si  veda  anche  il  Cortelazzo-Zolli). 

54.  Prima  attestazione  conosciuta  del  termine.  Nel  Diz.  poi.  gioy.  si 
ha  ancora  la  forma  moder autismo  (p.  444 : «Chiamasi  moderatismo , 
con  nuova  voce,  il  sistema  dei  moderati»).  Su  tale  forma,  che  si  diffuse 
nell’età  giacobina,  cfr.  E.  Leso,  Lingua  politica  alla  fine  del  Sette- 
cento: storia  di  « moderato  »,  in  « Lingua  Nostra  »,  xxxvn  19 PP*  -V7* 

55.  dottrinarismo : prima  attestazione  conosciuta  del  termine  (cfr. 

dottrinarii).  .. 

56.  Montagna : nell’ambito  della  rivoluzione  francese,  ebbe  il  nome 

di  montagna  il  gruppo  politico,  presente  nella  Convenzione  nazionale 
del  1792-95,  di  tendenze  estremiste  e radicali,  i cui  rappresentanti  (1 
montagnardi , fr.  montagnards)  sedevano  durante  le  assemblee  nei  banchi 
più  alti  a sinistra.  La  voce  montagna  è lemmatizzata  già  nel  Diz.  poi. 
giov.  (prima  attestazione  conosciuta);  il  Tommaseo-Bellini  documenta 
un  uso  estensivo  del  termine  («in  Francia  e altrove,  [...]  il  partito 
che  più  osa  o dice  di  voler  osare  »).  . , . 

57.  montagnardi : nei  dizionari  questa  parola  è documentata  solo  dai 
secondo  Ottocento  (cfr.  Battaglia  e Panzini). 
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piu  elevati  e stavano  per  le  deliberazioni,  per  le  misure  più 
estreme,  più  energiche. 

Mozione  - Proposta  che  fassi  alle  Camere.58 

Municipio,  Comune  — Ogni  paese,  o si  regga  da  sé  o sia 
sotto  la  dominazione  straniera,  mentre  Pordinamento  poli- 
tico è affidato  al  governo  centrale,  ha  cura  da  sé,  più  o meno 
largamente,  degli  altri  interessi  locali.  Quest’azione  che  rimane 
ai  paesi  chiamasi  municipio  o comune , e il  corpo  od  ufficio  che 
la  rappresenta  amministrazione  municipale  o cojnunale.  All’ar- 
ticolo Unità  daremo  alcune  idee  sulla  proporzione  fra  il  po- 
tere centrale  politico  e il  potere  comunale  amministrativo  che 
deve  reggere  un  sistema  governativo  perché  una  nazione  non 
si  frazioni  in  piccoli  membri,  e nello  stesso  tempo  non  perda 
l’attività  delle  parti  con  una  soverchia  centralizzazione . 


58.  La  voce  mozione , che  si  diffuse  alla  fine  del  Settecento,  non 
piaceva  all’UGOLiNi,  al  Tommaseo-Bellini  e al  Fanfani-Arlia,  il  quale 
si  lamenta  del  fatto  che  « il  parlamento  italiano  risuona  ogni  giorno 
di  mozioni  e di  mozioni  di  legge  ».  Di  parere  opposto  il  Diz.  poi.  giov.y 
che  la  giudica  ormai  indispensabile:  «né  importa  che  in  questo  signi- 
ficato essa  ci  venisse  dai  Francesi,  i quali  la  tolsero  dagli  Inglesi  ».  Cfr. 
anche  il  Diz.  poi.  pari. 


*59 


N 


[Napoleonisti  - Vedi  Bonapartisti.] 

Naturalizzazione  - È quell’atto  con  cui  uno  straniero 
viene  equiparato  agl’indigeni  di  un’altra  nazione,1  o in  altri 
termini  riceve  in  generale  la  nazionalità , ovvero  la  cittadinanza , 
la  sudditanza  di  un  altro  paese,  secondo  che  questo  è retto  a 
forme  liberali  od  assolute.  V’è  la  naturalizzazione  accordata 
espressamente  e v’è  anche  la  tacita,  la  quale  avviene  dopo  un 
dato  soggiorno  nel  paese  da  cui  è accordata. 

Nautica  - È l’arte  e la  scienza  della  navigazione.  Presso 
le  potenze  marittime  sono  istituiti  collegi  di  nautica  per  gli 
ufficiali. 

[Navigazione  - Cfr.  Commercio.] 

Nazionalità,  Nazione  - L’uomo  è l’elemento  della  grande 
unità  morale  che  chiamasi  umanità , sparsa  su  tutta  la  faccia 
del  nostro  globo.  Ma,  stretta  nei  vincoli  della  fratellanza  o 
dell’omogeneità,  prodotta  dalla  somiglianza  o dall’uguaglianza 
delle  forme  e delle  facoltà,  l’umanità  si  divide  nelle  grandi 
frazioni  o parti  del  mondo  che  abita,  separate  dalla  grande 
estensione  dei  mari.  Queste  parti  del  mondo  si  suddividono 
in  parti  minori  determinate  da  naturali  confini  di  monti  e di 
acque,  e sono  le  località  destinate  al  soggiorno  delle  varie  na- 
zioni. Le  nazioni  si  dividono  in  popoli  che  abitano  le  città  e 
i rispettivi  contadi,  che  si  chiamano  patria.  I popoli  sono  ag- 
gregati di  famiglie  che  abitano  nelle  case.  La  famiglia  è il 
primo  aggregato  dell’elemento  uomo.  Il  buon  Dio  aveva  dato 
la  terra  per  tutti,  egli  aveva  fatto  le  parti  da  giusto  padre. 
Come  l’uomo  in  famiglia  ha  la  propria  stanza,  come  la  famiglia 
ha  la  sua  casa,  il  popolo  doveva  avere  la  sua  città  e il  rispet- 
tivo territorio,  la  nazione  stringere  in  santa  fratellanza  d’amore 
e in  una  grande  unità  morale  e politica  gli  uomini  delle  rispet- 
tive città  e dei  rispettivi  territorii;  e cosi  via  via  sino  al  grande 


i.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov «Naturalizzazione.  Atto  col  quale  una 
persona,  nata  in  paese  straniero,  viene  assimilata  ai  natii  del  paese  in 
cui  essa  si  fa  naturalizzare  ». 
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aggregato  dell’umanità.  E il  buon  Dio,  stringendo  gli  uomini 
tutti  coi  vincoli  dell’omogeneità,  della  somiglianza,  dell’ugua- 
glianza, oltreché  colle  divisioni  naturali  della  terra  abitata, 
aveva  segnato  con  altre  tracce  la  partizione  degli  aggregati  di 
uomini.  Non  è questo  il  luogo  di  toccare  la  grande  quistione 
delle  razze  umane;  basterà  solo  indicare  il  fatto  che  da  alcuni 
caratteri  fisici  ed  invariabili  risulta  che  l’umanità,  divisa  in 
alcune  razze  contrassegnate  da  varietà  di  forme  e colori,  assun- 
sero 2 più  speciale  fisonomia  nelle  località  dove  si  posero  a 
stanza  e si  costituirono  in  particolari  nazioni.  Cosi,  oltre  il 
distintivo  della  località,  le  nazioni  hanno  più  specialmente  la 
razza  comune  che  le  stringe  ad  un  patto  scritto  sulla  loro  fronte 
dalla  comunanza  del  sangue.  Perché,  siccome  sulla  fisonomia 
degli  uomini  di  una  famiglia  v’hanno  tali  tratti  di  somiglianza 
che  ogn’individuo  di  essa  si  riconosce  al  solo  vederlo  come 
appartenente  a quella  famiglia,  così  tal  somiglianza,  dipendente 
dalla  forma  generale  dell’uomo  e dalla  più  speciale  fisonomia 
delle  razze,  tal  somiglianza,  più  larga,  e che  chiamasi  tipo , ap- 
parisce sulle  faccie  degli  individui  di  un  popolo,  e più  larga- 
mente ancora  sul  volto  degli  uomini  di  una  nazione.  Ciò  na- 
turalmente dipende  dall’atteggiarsi  consimile  delle  generazioni 
continuamente  apparentate  fra  loro,  dall’azione  del  medesimo 
clima,  dalla  pressione  delle  stesse  abitudini  e costumanze,  dal- 
l’attrito e dalla  convivenza,  insomma,  dei  connazionali , che  si 
imprimono,  per  così  dire,  l’un  l’altro  la  propria  fisonomia.  A 
ciò  s’aggiunga  il  patrimonio  comune  delle  politiche  tradizioni 
che  appartengono  ad  una  nazionalità,  e che  tengono  avvinta 
una  nazione  con  antichi  rapporti  d’interesse  e d’amore,  che  la 
fanno  aspirare  continuamente  a costituirsi  in  un  reggimento 
politico  nazionale.  Ma  v’ha  ancora  di  più.  Se  l’umanità  tutta 
ha  la  parola,  le  nazioni  hanno  le  lingue  rispettive  che  ne  se- 
gnano conformemente  i confini.  Il  diverso  organismo  delle  lin- 
gue dipende  appunto,  oltrecché3  dalla  diversità  degli  organi 


2.  La  sconcordanza  tra  il  numero  del  soggetto  e quello  del  verbo 
si  spiegherà  forse  con  l’attrazione  esercitata  dal  plurale  razze,  oltre  che 
col  significato  collettivo  del  soggetto  umanità. 

3.  oltrecché:  ‘ oltre  che  ’,  con  raddoppiamento  irrazionale. 
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della  voce,  dipendente  dalla  diversità  delle  razze,  anche  dalla 
varietà  dei  climi  e delle  abitudini,  che  modificano  conforme- 
mente il  meccanismo  della  voce  di  tutti  gli  uomini  di  una  na- 
zione. Sicché  Dio  volle  che  le  nazioni  fossero  distinte  fra  loro 
per  le  località,  per  la  razza,  per  il  tipo,  per  la  tradizione  e per 
la  lingua.  Ma  il  complemento  delle  nazionalità  è il  reggimento 
politico  comune  ad  una  nazione.  L’ambizione  e l’avarizia,  for- 
mulate con  lo  specioso  titolo  di  conquista  e inspirate  dalla 
malvagia  scienza  della  diplomazia,  hanno  rimpastato  insieme  le 
nazionalità  e,  rompendo  i confini  segnati  naturalmente  da  Dio, 
con  la  punta  della  spada  dei  generali  e della  penna  dei  ministri 
hanno  segnate  altre  divisioni  convenzionali.  Ma  finalmente  le 
giuste  tendenze  nazionali  oggi  si  fanno  potentemente  sentire. 
Le  nazioni  non  si  costituiscono  come  società  mercantili,  sicché 
un  austriaco,  un  ungherese,  un  italiano  debbano  esser  retti  da 
uno  stesso  patto  sociale.  Oggidì  le  nazioni  tendono  a tornare 
tutte  ai  loro  naturali  confini,  ed  a reggersi  politicamente  da  sé. 
Quando  il  Metternich  diceva  che  l’Italia  non  era  se  non 
uri  espressione  geografica , conferiva  egli  stesso  all’Italia  una  pa- 
tente di  nazionalità,  poiché  il  dire  che  l’Italia  è geograficamente 
nazione  è riprovare  il  sistema  che  vuole  compressa  la  naziona- 
lità di  un  popolo  disegnata  geograficamente  dalla  natura,  dal 
dito  di  Dio.  Gli  uomini  così  detti  dell’ ordine,  che  si  preten- 
dono custodi  e vindici  della  proprietà  e della  famiglia,  dovreb- 
bero essere  alleati  al  principio  della  nazionalità,  perché  ogni 
infrazione  di  nazionalità  è un  attacco  alla  proprietà,  è un  furto, 
è un  assassinio  che  cambia  nome  soltanto  nei  protocolli  dei 
gabinetti;  ogni  violazione  di  nazionalità  è un  attacco  alla  fa- 
miglia, essendo  la  famiglia  l’elemento  della  nazione. 

[Nazione  - Vedi  Nazionalità.] 

Negri  - Vedi  Colori  e Schiavitù. 

Nepotismo  - Con  questo  nome  si  designa  il  turpe  costume 
invalso  presso  i pontefici  romani  di  arricchire  le  loro  famiglie, 
impinguandone  i patrimonii  con  le  rendite  dello  Stato,  con- 
ferendo loro  titolo  lucrosi  e benefizii,  erigendo  per  esse  dei 
principati  e imparentando  con  le  case  regnanti  i loro  parenti 
e i loro  figli  bastardi,  che  per  ismaccata  ipocrisia,  non  già  per 
pudore,  chiamavano  nepoti,  donde  si  originò  nepotismo.  Anche 
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i parrochi 4 di  campagna  chiamano  nepoti  certe  creature  di  ge- 
nere femminino  che  convivono  con  esso  loro.5  Nepotismo  però 
significa  il  monopolio  che  si  fa  dei  favori  e degl’impieghi  a 
prò  dei  parenti  o degli  aderenti  o del  partito  di  un  ministero 
qualunque.6 

[Neri  - Cfr.  Colori.] 

Neutralità  - È l’attitudine  indifferente  che  conserva  uno 
Stato  in  mezzo  ad  altri  che  si  fanno  la  guerra. 

Nobiltà  - Vedi  Blasone  e Aristocrazia. 

[Nominale  (Appello)  - Vedi  Appello  nominale.] 

Non-conformisti  - Vedi  Conformisti. 

Nord  (Potenze  del)  - Cosi  si  chiamano  la  Russia,  l’Au- 
stria e la  Prussia,  coalizzate  contro  le  potenze  occidentali  e 
contro  il  liberalismo  europeo.7 

Note  diplomatiche  - I protocolli  o verbali 8 che  i diplo- 
matici mettono  in  iscritto  dei  colloqui  avuti  fra  loro.9 

Numerario  - Equivale  a danaro  contante  o a moneta  me- 
tallica.10 


4.  parrochi : si  alterna  con  parroci  (alla  voce  beni  ecclesiastici)',  sul- 
l’oscillazione tra  le  due  forme  nell’Ottocento,  cfr.  Masini,  Giornali,  p.  61. 

5.  con  esso  loro : cfr.  il  Rigutini,  s.v.  esso : «Per  una  certa  ridon- 
danza e vezzo  di  lingua  (ma  non  parlata)  esso  s’interpone  indeclina- 
bilmente fra  la  preposizione  con  ed  un  pronome  personale.  E qui  la 
Crusca  cita  non  meno  di  diciassette  esempi  di  tutti  i secoli.  Non  è 
dunque  corretto  l’interporlo  con  un’altra  preposizione  che  non  sia  con 
[...]  né  l’adoperarlo  declinabilmente,  come:  con  essa  lei,  con  essi  loro , 
che  né  le  grammatiche  né  i vocabolari  ne  porgono  esempi  buoni  ». 

6.  Questa  piu  recente  accezione  estensiva  di  nepotismo  si  diffonde 
verso  la  metà  dell’Ottocento,  in  concomitanza  con  la  nascita  del  mo- 
derno sistema  dei  partiti  (il  primo  esempio  riportato  dal  Battaglia 
è appunto  del  1851). 

7.  Questo  uso  di  potenza  nel  senso  di  ‘ nazione  ’ è condannato  dal 
Lissoni,  daH’AzzoccHi  e dall’UGOLiNi,  difeso  dal  Viani  (cfr.  Serianni, 
Norma  e uso,  p.  210). 

8.  Per  protocollo  si  veda  alla  voce;  per  verbale  cfr.  Serianni, 
Norma  e uso,  p.  260. 

9.  Su  nota  diplomatica  cfr.  il  Cortelazzo-Zolli  (prima  attestazione: 
D’Azeglio,  1846).  Il  Diz.  poi.  giov.  osserva  che  la  nota  diplomatica  « è 
la  parte  meno  rilevante  di  tutti  i documenti  diplomatici  ». 

10.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  «Numerario.  Voce  nuova  che  nell’uso 
generale  dinota  il  danaro  contante,  ossia  la  vera  moneta  composta  di 
metalli  coniati,  ad  esclusione  della  carta  monetata  ».  Già  per  il  D’Al- 
berti  numerario  è « voce  dell’uso  ».  Il  Battaglia  nota  che  la  dif- 
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Nunzio  - Così  si  chiama  l’ambasciatore  del  papa.  V’è  il 
nunzio  ordinario , v’è  lo  straordinario ; v’è  Vinternunzio ,u  ch’è 
lo  straordinario  presso  una  potenza  ove  non  havvi  il  nunzio 
ordinario.  Nunziatura  è l’ufficio  di  legazione  del  nunzio. 


fusione  del  termine  risale  alla  letteratura  illuministica  di  argomento 
economico.  Cfr.  inoltre  Serianni,  Norma  e uso , p.  195. 

11.  inter  nunzio-,  cfr.  il  Rezasco:  «Ambasciatore  del  papa  o de’ 
principi  secolari  inferiore  agli  altri,  il  quale  esercitava  il  ministero  di 
nunzio  o di  ambasciatore  vero  in  mancanza  di  esso,  e ne  faceva  le 
veci  ne’  regni  e principati  ove  non  risedeva  la  corte  ». 
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Oligarchia  - È il  peggiorativo  del  governo  aristocratico.1 

Operaio  - Quegli  che  dà  il  lavoro  manuale  d’arti  e me- 
stieri verso 2 un  salario  giornaliero  o settimanale.3  La  massa 
degli  operai  insieme  a quella  dei  bottegai  minutisti,4  degli  agri- 
coltori e dei  proletarii,  costituisce  quello  che  piu  comunemente 
si  chiama  popolo.  Vedi  gli  articoli  Popolo,  Lavoro,  Salario. 

Opere  pie  — Tutte  quelle  istituzioni  che  bene  spesso  non 
sono  pie  e che,  fondate  dai  privati  o dal  governo  e sopravve- 
gliate  o anche  dirette  da  questo,  dovrebbero  tendere  ad  opere 
di  carità.5  Che  tutte  le  Opere  pie  non  sieno  tali  è provato  dal- 
V Opera  pia  di  s.  Paolo  in  Torino , che  alle  nobili  decadute  som- 
ministra  la  carrozza,  mentre  agli  ammalati  plebei  sottilizza 6 
i medicinali  costosi  e vieta  il  chinino.  Ordinariamente  queste 
Opere  pie  non  sono  che  congreghe  per  sostenere  ogni  sorta  di 
potere  assoluto  a danno  dei  popoli. 

Opinione  - È il  giudizio  che  si  porta  sopra  fatti  e persone 
politiche.  L’opinione  è individuale  quando  è portata  da  un 
solo  individuo,  è collettiva  o pubblica  quando  è la  somma  o 
il  risultamento  delle  opinioni  individuali.  Nei  paesi  retti  dal- 
l’assolutismo, dov’è  incatenata  la  libertà  del  pensare,  supremo 
diritto  dell’uomo,  l’uomo  si  disusa  7 siffattamente  dal  pensare 
ai  proprii  diritti  civili  e alle  cose  politiche  ch’egli  neppure  nel 
sacrario  della  sua  coscienza  sa  portare  opinioni  od  idee  chiare 


1.  Ma  cfr.  il  Diz.  poi.  giov .:  «Nondimeno  la  voce  oligarchia  non 
vien  sempre  tolta  in  senso  sinistro  ». 

2.  verso  : ‘ in  cambio  di  ’. 

3.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.\  «Per  operaio  usiamo  intendere  quegli  che 
attende  per  mercede  giornaliera  o ebdomadaria  a lavori  d’arti  e me- 
stieri ».  L’accezione  “ industriale  ” di  operaio  si  diffonde  nell’Ottocento; 
in  precedenza  il  termine  designava  qualsiasi  lavoratore  subordinato  (si 
veda,  per  un’ampia  esemplificazione,  il  Battaglia). 

4.  minutisti : 1 che  commerciano  al  minuto,  minutanti,  dettaglianti  ’ 
(la  voce  non  si  trova  nei  dizionari). 

3.  Riformulazione  polemica  di  un  lemma  del  Diz.  poi.  giov.:  « Opere 
pie.  Nome  collettivo  di  tutte  le  instituzioni  caritative  fondate  dai  privati 
ed  approvate,  od  anche  dirette  od  assistite,  dal  governo  ». 

6.  sottilizza:  ‘ lesina  ’. 

7.  si  disusa:  ‘ si  disabitua 
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e definite  della  politica;  sicché  là  non  havvi  né  opinione  indi- 
viduale né  pubblica.  Ma  dove  è bandito 8 il  principio  della 
libertà  del  pensiero,  luna  e l’altra  necessariamente  si  forma.9 
Quivi,  siccome  la  base  sociale  è la  sovranità  popolare  e il  po- 
tere non  è di  diritto  divino , ma  lo  è invece  la  sovranità  popo- 
lare di  cui  il  potere  è un’emanazione,  il  popolo  non  solamente 
col  suffragio  universale  costituisce  questo  potere,  ma  esercita 
sopra  esso  una  continuata  pressione  manifestando  la  sua  opi- 
nione sopra  la  condotta  di  lui.  Perciò  nei  paesi  liberi  si  dice 
che  l’opinione  è l’arbitra  del  potere,  è il  tribunale  della  co- 
scienza pubblica.  Un  governo  che  rispetta  la  propria  sorgente, 
che  non  tende  ad  usurpare  sui  dritti  dei  cittadini  e che  su- 
bisce ragionevolmente  il  sordo  lavoro  di  progresso  e di  trasfor- 
mazione civile,  additati  dal  quotidiano  termometro  dell’opz- 
nione  pubblica ,10  deve  necessariamente  obbedirla  se  non  vuole 
andare  incontro  a perigliose  rivoluzioni.  Né  solo  obbedirla; 
egli  deve  procurare  tutti  i mezzi  perché  l’opinione  pubblica 
si  manifesti,  non  pure  non  vietando,  ma  incoraggiando  ogni 
pacifica  e libera  dimostrazione  del  pensiero,  sia  dalla  gran  tri- 
buna della  stampa,  sia  su  quella  dei  teatri,  come  nelle  adu- 
nanze delle  associazioni  operarie.  E tu,  o popolo,  non  lasciare 
che  l’influenza  governativa  entri  a intimidire  o ad  indettare  11 
le  tue  opinioni  nelle  gioie  fraterne  de’  tuoi  banchetti.  Date 
piena  libertà  di  pensare  al  popolo,  e quantunque  in  popolo 
nuovo  alle  cose  politiche  a bella  prima  l’opinione  possa  essere 
usufruttuata  ed  abbindolata  dagl’imbroglioni  politici,  pure 
a non  lungo  andare  la  verità  solamente  moverà  le  oscillazioni 
di  quel  grande  ago  magnetico.  Ma  tu,  o popolo,  avvezzati  a 
pensare  col  proprio  12  capo  e a vedere  cogli  occhi  tuoi.  Non 
fidarti  delle  lenti  e dei  telescopii  che  ti  mettono  dinanzi  agli 
occhi  i dottori  della  politica;  gli  occhiali  sono  fatti  per  chi  ha 


8.  bandito : qui  vale  naturalmente  ‘ proclamato  ’. 

9.  l’una  e l’altra  ...  si  forma : sull’accordo  del  predicato  al  singolare 
quando  vi  siano  due  soggetti  singolari  coordinati  con  e si  veda  la  n.  2 
alla  voce  debito. 

10.  opinione  pubblica : nel  Diz.  poi.  pop.  è usata  anche  la  forma  pub- 
blica opinione  (si  veda  alla  voce  rifiuto  d’imposte). 

11.  indettare-,  ‘suggerire,  ispirare’. 

12.  proprio:  ‘tuo  proprio’. 
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gli  occhi  ammalali  o deve  vedere  le  cose  lontano:  ma  tu,  la 
Dio  mercé,  hai  sana  la  vista,  e le  cose  di  cui  devi  opinare  sono 
vicine  e palpabili,  e il  popolo  sempre  ha  dimostrato  di  avere 
piu  buon  senso  politico  che  non  tutti  i gran  dottrinanti.  Locke 
era  un  gran  filosofone;  eppure  egli  dettò  delle  costituzioni  per 
l’America  13  cosi  poco  penetrate  dallo  spirito  della  sovranità 
popolare,  della  libertà  e dell’eguaglianza,  che  oggi  farebbero 
ridere  il  popolano,  il  nuovo  erudito.  E i popolani  dell’America 
per  i quali  quelle  costituzioni  erano  state  fatte,  quei  popolani 
che  per  la  massima  parte  erano  idioti 14  contadini  e rozzi  operai, 
risero  alla  barba  del  filosofone  e si  diedero  essi  stessi  tali  leggi 
che  formarono  la  felicità  di  quelle  nuove  contrade,  ed  oggi 
ancora  sono  l’ammirazione  del  mondo.  O popolo!  sia  vera- 
mente tua  la  tua  opinione,  ed  allora  sarà  vero  che  la  voce  del 
popolo  è voce  di  Dio. 

Opportunità  — Tempo  od  occasione  favorevole.  In  politica 
vi  hanno  uomini  di  principii  ed  uomini  d'opportunità .15  I primi 
sono  inflessibili  come  appunto  i principii,  ai  quali  hanno  dedi- 
cata la  loro  vita,  in  cui  raramente  veggono  il  trionfo  di  quelli. 
Per  ciò  apparentemente  i fatti  dan  torto  ad  essi,  mentre  16  sde- 
gnando le  meschine  opportunità  sdegnano  i mezzi  trionfi  dei 
loro  principii.  Ma  in  sostanza  i fatti  dan  loro  ragione,  poiché 
nella  vita  dell’umanità  la  vita  degl’individui  non  è che  un  punto 
e va  sagrificata  17  al  pieno  trionfo  del  vero.  Gli  uomini  d'op- 
portunità, che  si  dicon  anche  opportunisti ,18  transigono  coi 

13.  Il  pensiero  politico  di  John  Locke  (1623-1704)  rappresentò,  at- 
traverso la  mediazione  di  Thomas  Jefferson  (1743-1826),  una  delle  basi 
ideologiche  della  costituzione  americana. 

14.  idioti-.  ‘ privi  d’istruzione  ’. 

15.  uomini  d’opportunità : cfr.  le  espressioni  analoghe  ministeri  d’op- 
portunità (nel  Diz.  poi.  giov.)  e politica  d’opportunità  (nel  Tommaseo- 
Bellini). 

16.  mentre-.  ‘ poiché  ’. 

17.  sagrificata:  sulla  diffusione  della  forma  con  sonora  nell’Ottocento 
cfr.  Masini,  Giornali,  p.  43;  nel  Diz.  poi.  pop.  è più  frequente  il  tipo 
con  la  sorda. 

18.  opportunisti : la  prima  attestazione  di  opportunista  riportata  dal 
Battaglia  è nel  Mazzini,  che  ne  sottolinea  il  carattere  di  neologismo 
“ barbaro  « Voi  siete,  come  oggi  barbaramente  dicono,  opportunista  ». 
Le  voci  opportunista  e opportunismo  non  si  trovano  ancora  nel  Tom- 
maseo-Bellini;  si  trovano  invece  nel  Petrocchi,  che  le  qualifica 
« spregiative  ». 
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principii,  piegano  la  duttilità  del  lor  collo  all’occasione,  otten- 
gono momentanei  e mezzi  trionfi  che  fan  perder  tempo  alla 
piena  vittoria  dei  principii. 

Opposizione  19  — Vedi  Divisioni  della  Camera. 

Oppressione,  Oppressura  - Tirannide.  In  un  dizionario 
stampato  a Torino  troviamo  nella  spiegazione  di  questa  parola 
questo  vituperoso  periodo:  « La  suprema  questione  e sapere 
se  vi  siano  casi  in  cui  (l’oppressione)  possa  esser  giusta  ».20 

Ordinanze  21  - Parola  costituzionale  con  cui  sono  indicati 
i regolamenti  formolati22  dal  potere  esecutivo. 

Ordine  — Largo!  largo!  fate  largo  a questo  parolone  che 
s’avanza  con  la  divisa  di  Radetzky  e d’Haynau  e col  cappellone 
del  gran  sacristano  Montalembert.23  Al  suo  passaggio  si  portino 
le  armi  da  tutti  gli  eserciti,  che,  schiavi  dell  'obbedienza  pas- 
siva, mantengono  la  tranquillità  del  sepolcro  nelle  citta  bom- 
bardate, in  mezzo  ai  popoli  decimati  dal  saccheggio,  dall’esiglio, 


19.  « Opposizione.  Vocabolo  antico  che  riceve  un  significato  novello. 
Dinota  la  parte  opposta  al  ministero,  e dicesi  anche  de’  diportamenti  di 
essa  » { Diz . poi.  giov.).  Questo  significato  di  opposizione  si  diffuse  fin 
dal  Settecento. 

20.  Citazione  dal  Diz.  poi.,  giov.,  p.  472,  dove  si  ha  peraltro  una 
formulazione  più  complessa  di  quanto  qui  non  appaia  (in^  particolare 
si  osserva  che  « l’oppressione  prende  tutte  le  forme  e può  sussistere 
in  ogni  spezie  di  governo»;  un’altra  notazione  interessante  sulla  parola 
oppressione  è la  seguente:  « È uno  di  quei  termini  che  ognuno  in- 
tende, e nessuno  può  chiarire  con  precisione  assoluta  »). 

21.  Il  Bernardoni  registra  «ordinanza  per  ‘ordine,  ordinazione,  de- 
cisione, deliberazione’».  La  voce  si  diffuse  molto  nel  linguaggio  buro- 
cratico del  primo  Ottocento  per  influsso  del  francese  ordonnance  (cfr. 
in  proposito,  tra  gli  altri,  il  Valeriani,  il  Diz.  poi.  giov.,  il  Tommaseo- 
Bellini),  al  punto  che  da  ordinanza  si  ricavò  anche  un  verbo  ordì- 
nanzare  (Gherardini,  Voci  ammissibili , nelle  aggiunte  al  Bernardoni, 
pp.  38-42). 

22.  Cfr.  I’Ugolini  (già  nel  1848):  « Formolare  un  pensiero,  un  idea, 
per  ‘ dar  la  forma,  l’espressione  ad  un  pensiero  ’ [...]:  è modo  molto 
vezzeggiato  dai  moderni,  e ignoto  a’  Classici»  (questa  è la  prima  atte- 
stazione conosciuta  di  formolare;  per  la  variante  formulare  cfr.  la  n.  35 
alla  voce  socialismo ). 

23.  Radetzky  . . . Haynau  . . . Montalembert : Johann  Joseph  Ra- 
detzky (1766-1838),  il  noto  maresciallo  austriaco,  dal  1849  governatore 
generale  del  Lombardo-Veneto;  Julius  Jacob  von  Haynau  (1786-1853), 
generale  di  Radetzky;  Charles  Forbes  conte  di  Montalembert  (1810- 
1870),  uomo  politico  francese,  fautore  di  un  cattolicesimo  liberale  d’im- 
pronta conservatrice,  aderì  al  cosiddetto  « partito  dell  ordine  ». 
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dal  patibolo,  dal  bastone.  Al  suo  passaggio  metta  le  luminarie 
e i damaschi  ai  davanzali  delle  finestre  ogni  popolo,  quel  po- 
polo che  dal  gran  piccolo  Thiers,24  uno  dei  corifei  del  partito 
dell’ordine f25  fu  chiamato  la  vile  moltitudine  . . . parola  che 
trovò  un  eco26  anche  nella  Camera  subalpina.  Ordine  nella 
libertà  sono  tre  parole,  come  ben  vedete,  tre  parole  che  i gio- 
colieri delle  rivoluzioni  hanno  posto  dinanzi  al  popolo  come 
il  camtambanco  pone  tre  bussolotti  sul  suo  panchetto;  sono 
tre  parole  cabalistiche,  misteriose,  una  vera  trinità  ...  la  tri- 
nità de’  bramini.27  I giocolieri  della  rivoluzione  che  si  misero 
alla  testa  di  essa  per  istrozzarla  perché  avevano  più  paura  di 
lei  che  di  tutte  le  bombe  della  reazione,  gridarono  al  popolo: 
Ordine  nella  libertà!  Sia  pure!  Noi  non  invochiamo  il  disor- 
dine e l’anarchia.  Ma  chiamare  ordine  la  rivoluzione  è dire  un 
non  senso;  è come  dire  fate  saltare  in  aria  con  ordine  le  pietre 
di  un  edifizio.  I giocolieri  della  reazione  ebbero  buon  giuoco, 
e,  strozzata  la  rivoluzione  dai  partigiani  del  cosi  detto  ordine- 
nella-libertà , presero  calda  calda  la  parola  dalla  bocca  di  questi, 
come  presero  i nostri  fucili,  i nostri  cannoni  per  rivolgerne  le 
bocche  contro  le  nostre  città.  Essi  proclamarono  altamente  di 
esser  venuti  a ristabilir  l’ordine,  chiamarono  anarchici,  rossi , 
sanguinaci,  comunisti,  man  già- fanciulli  gli  uomini  della  rivo- 
luzione. Alzarono  la  forca  a Roma,  a Venezia,  a Milano  e a 
Palermo,  e sopra  vi  scrissero:  Ordine!  Ordine  oggidì  equivale 
a despotismo:  despotismo  era  una  parola  troppo  frusta;  la  ri- 
voltarono, la  diedero  al  tintore  che  la  facesse  scarlatta,  di  san- 
gue, e la  parola  despotismo  si  è trasformata  in  ordine.  La  Di- 
rezione di  polizia  a Milano  e a Venezia  si  chiama  ora  Prefet- 
tura dell’ordine.  Né  vi  voleva  un  gran  talento  per  fare  una 


24.  Thiers : Louis  Adolphe  Thiers  (1797-1877),  l’uomo  politico  e 
storico  francese  che  fu  tra  i maggiori  esponenti  del  « partito  del- 
l’ordine ». 

25.  partito  dell’ordine : prima  attestazione  conosciuta  di  questa  espres- 
sione (su  cui  cfr.  il  Tommaseo-Bellini,  s.v.  ordine). 

26.  Si  noti  l’uso,  peraltro  comune  anche  in  ambito  letterario,  di 
eco  come  maschile  (ma  un  eco  potrebbe  anche  essere  una  grafia  erronea 
per  un’eco ). 

27.  bramini : per  un  uso  estensivo  di  bramino  nel  linguaggio  poli- 
tico del  periodo  giacobino  cfr.  il  Cortelazzo-Zolli. 
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metamorfosi  di  tal  genere.  Anche  in  vecchio  28  ordine  voleva 
dire  comando ; assolutismo  voleva  dire  comandare  a bacchetta ; 
ordine  oggi  significa  comandare  a bastone.  La  cosa  va  co’  suoi 
piedi:  Lordine  ha  fatto  dei  popoli,  popoli  d’ordinanze.29  L’or- 
dine ha  ristabilito  gli  ordini  sociali  che  quella  matta  di  egua- 
glianza tendeva  a livellare;  egli  ha  ristaurato  gli  ordini  ca- 
vallereschi, la  nobiltà , il  clero , la  borghesia , il  proletariato ; ha 
dato  a questi  ordini  quanto  avevano  in  vecchio:  croci  alla  no- 
biltà, danari  al  clero,  sicurezza  alla  borghesia,  fame  al  prole- 
tariato. E gli  ordini  religiosi  ritornano  accarezzati  in  grembo 
del  papà  V ordine)  e soprattutto  l’ordine  de’  gesuiti  tornò  come 
il  figlio  prodigo,  ed  ebbe  in  regalo  un  cappellone  da  festa.  Nei 
paesi  dove  ancora  sorride  un  rimasuglio  di  libertà,  nei  paesi 
dove  L ordine  non  è pienamente  ristabilito,  e che  si  reggono 
ancora  con  V anarchica  forma  costituzionale  (!),  voi  vedete  la 
parola  ordine  entrare  vivacemente  nelle  Camere,  sdraiarsi  bom- 
bescamente30  sul  trono  presidenziale,31  dare  una  strappata  al 
campanello  e gridare  a qualche  indiscreto  abbaiatorello  32  della 
sinistra:  all’ ordine!  all’ordine!  Essa  presiede  non  pure  alla  Ca- 
mera, ma  alla  disposizione  delle  materie  da  trattarsi  ogni  gior- 
nata, e si  cambia  nell  'ordine  del  giorno?1  Essa  finalmente  si 
fa  votare  i titoli  di  purità  e di  semplicità,  cioè  fa  votare  Yor- 
dine  puro  e semplice , vale  a dire  che,  quando  la  sinistra  fa 
delle  recriminazioni  contro  il  ministero  e vuole  che  la  Camera 


28.  in  vecchio : ‘ in  passato  ’ (cosi  anche  poche  righe  dopo). 

29.  popoli  d’ordinanze : espressione  modellata  su  soldato  d’ordinanza 
(su  cui  cfr.  il  Tommaseo-Bellini,  s.v.  ordinanza-.  « Soldato  d’ordinanza , 
chi  è assegnato  a render  servigli  al  superiore  »). 

30.  hombescamente : forse  ‘ pesantemente  ’. 

31.  presidenziale : cfr.  la  n.  a dotazione  presidenziale. 

32.  abbaiatorello-.  l’accezione  figurata  è nel  Tommaseo-Bellini  («  me- 
glio nel  traslato,  diminutivo  con  dispregio  »),  che  la  registra  senza 
alcun  esempio. 

33.  Il  Diz.  poi.  giov.  osserva  che  ordine  del  giorno  è «una  delle 
nuove  dizioni  della  favella  parlamentaria  »:  « Le  camere  stabiliscono, 
di  giorno  in  giorno,  l’ordine  de’  loro  lavori.  L’indicazione  di  quest’or- 
dine è ciò  che  chiamasi  V ordine  del  giorno  » (prima  attestazione  cono- 
sciuta dell’espressione).  Cfr.  il  Rigutini-Fanfani:  «Ordine  del  giorno 
dicesi  oggi  con  frase  esotica  per  ‘ argomento  che  viene  in  discussione  in 
un’assemblea,  in  un’adunanza’».  Il  Fanfani-Arlia  condanna  gli  usi 
estensivi  della  locuzione  essere  all’ordine  del  giorno  (nel  senso  di  ‘ avve- 
nire frequentemente  ’ e di  ‘ essere  di  moda  ’). 
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gli  dia  un  voto  di  sfiducia,  ella  fa  votare  dalla  maggioranza  di 
ritornare  all’ordine  del  giorno , ossia  l’ordine  puro  e sempli- 
ce . . . che  significa  passar  sopra  a questo  incidente  da  nulla 
e tornare  alla  discussione  degli  altri  argomenti  da  ventilarsi. 
Ella  spera  di  diventare  la  parola  universale,  l’elisire,  le  Roi 
dell’Europa,  quando  tenterà  di  far  calare  un’invasione  di  Co- 
sacchi del  Don  . . . Ma  contro  questo  le  Roi  dell’Europa  sta 
vigile  il  popolo  che  è per  ingaggiare  la  suprema  lotta  della 
libertà.  Altro  sarà  l’ordine  che  dopo  la  vittoria  sarà  inaugu- 
rato da  esso,  l’ordine  nel  movimento,  non  nella  morte. 

Organizzazione  del  lavoro  - Vedi  Lavoro. 

Orleanisti  34  - Che  si  dicono  anche  quasi-legittimisti 35  e 
che  sotto  il  re  Luigi-Filippo  si  dicevano  filippisti^  sono  in 
Francia  i partigiani  della  Casa  d’Orleans. 

Ortodossia  - Vuol  dire  ‘ retta  credenza  ’,  mentre  etero- 
dossia significa  * altra  credenza  ’.  Si  usa  più  comunemente  in 
senso  religioso,  ma  non  si  rifiuta  al  linguaggio  politico.37  I 
cattolici  si  chiamano  da  se  stessi  ortodossi , appellando  etero- 
dosse le  altre  sette  cristiane.  Ma  le  altre  sette  cristiane,  anzi 
le  altre  religioni  tutte,  potrebbero  arrogarsi  il  primo  nome, 
ciascuna  per  sé,  e dare  il  secondo  alle  altre  sette  e religioni, 
il  cattolicismo  inclusive.38 

Oscurantisti  39  — Coloro  che  amano  l’oscurità  come  le 
talpe  e che  sostengono  doversi  il  popolo  mantenere  nelle  te- 

34.  « Orleanisti.  Fautori  della  casa  d’Orleans  » ( Diz . poi.  giovi). 

35.  Cfr.  più  avanti,  alla  voce  quasi-legittimità. 

36.  flippisti : ‘ fautori  di  Luigi  Filippo  d’Orléans  ’ (cfr.  il  Battaglia, 
che  dà  un  solo  esempio  del  termine,  in  Cattaneo). 

37.  Il  Diz.  poi.  giov.  osserva,  a proposito  di  ortodossia  ed  eterodos- 
sia, che  « queste  voci  si  usano  anche  in  politica  ». 

38.  inclusive : ‘ inclusivamente,  senza  esclusione  ’. 

39.  La  voce  oscurantista  è tra  quelle  aggiunte  nella  ristampa  (1849) 
del  Nuovo  vocabolario  filosofico-democratico  del  Thjulen  (1  ediz.  1799). 
Il  Diz.  poi.  giov.  lemmatizza  l’astratto  oscurantismo,  definendolo  « neo- 
logismo che  dinota  il  sistema  di  coloro  i quali  predicano  doversi  tenere 
il  popolo  nell’ignoranza  ».  Entrambi  i gallicismi  spiacevano,  natural- 
mente, ai  puristi  (il  Valeri  ani  consiglia  di  sostituire  oscurantista  con 
« i meno  schifosi  vocaboli  retrogrado,  amico  del  regresso  »;  il  Fanfani- 
Arlia  definisce  oscurantismo  parola  « sgarbatissima  »;  cfr.  anche  I’Ugo- 
lini).  Sulla  storia  di  oscurantismo  e oscurantista,  con  esempi  del  primo 
Ottocento,  si  veda  G.  Ghinassi,  Obscurantisme  e oscurantismo , in 
«Lingua  Nostra»,  xliii  1982,  pp.  60-62. 
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nebre  dell’ignoranza.  Ma  se  tutti  i legisti  consentono  che  la 
luce  non  entra  nell’umano  commercio,  si  deve  pur  consentire 
la  stessa  cosa  circa  la  verità.  La  scienza  non  è più  un  privilegio, 
un  monopolio  delle  classi  opulente,  dacché  Dio  disse  a Gut- 
temberg  e a Faust:  « Sia  fatta  la  stampa  ».  Gli  oscurantisti 
sono  affratellati  al  principio  dell’assolutismo,  giacché  l’igno- 
ranza è la  camicia  di  forza  del  popolo,  condannato  finora  ai 
lavori  forzati  a vita.  O popolo!  la  terribile  camicia  è sdrucita; 
rompila  del  tutto  in  faccia  ai  tuoi  aguzzini,  rompi  le  tenebre 
dell’ignoranza,  e sarai  libero. 

Ospodari  40  - I capi  dei  principati  danubiani  dipendenti 
dalla  Porta41  sotto  la  protezione  Russa. 

Ostilità  - « Tutti  quegli  atti  coi  quali  si  manifesta  lo 
stato  di  guerra  ».42 


40.  Ospodaro  o gospodaro  (dal  rumeno  hospodar  o gospodar)  era 
il  titolo  dei  principi  di  Valacchia  e di  Moldavia.  La  voce  si  trova  già 
nel  Diz.  poi.  giov. 

41.  Porta:  cfr.  più  avanti,  alla  voce. 

42.  Citazione  testuale  dal  Diz.  poi.  giov. 
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Pace  - Chi  crede  nel  progresso  dell’umanità  vede  nel  fu- 
turo un’epoca  di  pace  universale,  a cui  finalmente  tendono  og- 
gidì gli  sforzi  di  tutti  i popoli.  Che  la  forza  governi  il  mondo 
è un  principio  cosi  fisico  come  morale;  ma  è pure  un  principio 
di  attuazione  possibile  l’equazione  1 e l’equilibrio  delle  forze. 
Tutti  gli  sforzi  dei  popoli  tendono  ad  abolire  il  tristo  diritto 
della  forza  e a stabilire  il  diritto  dell’ eguaglianza,  la  vera  equa- 
zione, confusa  finora  col  trasporto  irregolare  di  cifre.  La  libertà 
è il  vero  elemento  che,  diffuso  sulla  superficie  del  caos  poli- 
tico, farà  ritornare  tutti  gli  elementi  omogenei  al  loro  posto 
naturale.  E,  ripristinati 2 nei  loro  diritti,  gl’individui,  le  fa- 
miglie, le  città,  le  nazionalità,  il  grand  'arco  della  pace , l’arco 
baleno  dei  popoli,  sarà  inaugurato.  Poterono  i despoti  dell’Eu- 
ropa tenerla  incatenata  trentanni  in  un  simulacro  di  pace,  che 
era  il  sonno  della  viltà,  la  negazione  dell’umanità  stessa?  Lo 
poterono  con  un  congresso.3  Non  potranno  le  nazioni,  reinte- 
grate tutte  nei  loro  diritti,  inaugurare  con  un  congresso  una 
pace  diuturna?  Giacché  la  forza  governa  il  mondo,  non  po- 
tranno le  nazioni  fissare  in  quel  congresso  un  giuri,  un  tribu- 
nale europeo  che  giudichi  le  quistioni  internazionali  che  po- 
rrebbero insorgere,  e costringere,  ove  occorra,  con  la  forza  col- 
lettiva dell’opinione  o della  guerra  momentanea,  la  nazione 
delinquente 4 alla  riparazione?  Tutto  questo  è possibile.  Ma 
per  inaugurare  quest’epoca  di  pace  è preventivamente  neces- 
saria la  guerra.  La  guerra!  finché  le  nazioni  straniere  stanno 
attendate  come  sopra  un  campo  in  mezzo  ai  popoli  oppressi! 
Nel  1848  si  è inaugurato  a Bruxelles  un  Congresso  della  Pace,5 
in  cui  le  più  somme  e più  filantropiche  intelligenze  son  conve- 
nute per  istudiare  i mezzi  di  finire  per  sempre  la  guerra.  Utili 

1.  equazione : ‘pareggiamento,  uguaglianza’. 

2.  Su  ripristinare , molto  diffuso  fin  dalla  prima  metà  dell’Ottocento, 
cfr.  Serianni,  Norma  e uso,  p.  226,  e anche  Zolli,  Saggi,  p.  98. 

3.  Ovvio  il  riferimento  al  Congresso  di  Vienna. 

4.  delinquente : ‘ colpevole  ’. 

5.  Cfr.  la  n.  91  alla  voce  conferenza. 
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provvedimenti  che  nel  futuro  saranno  applicabili,  furono  pre- 
sentati. Ma  il  buon  senso  delle  più  dozzinali  intelligenze  ha 
decretato  che  senza  tante  discussioni,  per  avere  la  pace  difi- 
nitiva  ed  universale,  è necessaria  la  guerra  universale  ed  al- 
l’ultimo sangue  tra  il  principio  della  libertà  e quello  della  schia- 
vitù ...  E il  guanto  è gettato! 

Paganesimo  — La  religione  dei  Greci  e Romani,  che  si 
chiamò  anche  gentilesimo  e politeismo. 

Panslavismo6  - Vedi  SlaviSmo. 

Panteismo  — Credenza  religiosa  la  quale  pianta  per  prin- 
cipio che  tutto  è Dio.7 

Papato  - Il  papa  è il  capo  spirituale  della  religione  catto- 
lica e il  re  temporale  di  Roma.  Si  dice  capo  della  religione  cat- 
tolica perché  come  vescovo  di  Roma  è successore  di  s.  Pietro, 
al  quale  i cattolici  attribuiscono  la  supremazia  sopra  gli  altri 
primi  capi  del  cristianesimo,  supremazia  negata  dagli  altri  cri- 
stiani non  cattolici.  Il  papato  temporale  trae  poi  la  sua  origine 
da  una  pretesa  donazione  di  Roma  fatta  a papa  Silvestro  da 
Costantino  imperatore,  e della  Romagna,  fatta  da  Carlomagno, 
come  i popoli  fossero  proprietà  che  si  vendessero  e si  donas- 
sero. Il  papato  temporale  è una  contraddizione  coi  principii 
del  cristianesimo,  sendoché  8 il  suo  fondatore  ha  chiaramente 
proclamato  che  il  suo  regno  non  è di  questo  mondo,  e s.  Pietro 
non  ha  portato  manti  reali,  ma  un  saione  da  pescatore.  Infi- 
nite sarebbero  le  ragioni,  e ne  9 manca  qui  lo  spazio  ad  arrecarle, 
per  provare  che  il  regno  temporale  dei  papi  è riprovato  dal 

6.  Prima  attestazione  di  panslavismo , « voce  politica,  usata  a de- 
notare la  lega  che  tende  a unire  tutte  le  schiatte  slave  sotto  la  domi- 
nazione russa  » (Rigutini-F anfani).  La  parola  panslavismus  fu  usata 
per  la  prima  volta  nel  1826  da  uno  studioso  slovacco,  Jan  Herkel,  in 
un  trattato  di  filologia  slava  scritto  in  latino,  nel  quale  si  auspicava 
un  linguaggio  letterario  comune  per  tutti  i popoli  slavi  (cfr.  Hans 
Kohn,  Panslavismus.  Its  History  and  Ideology , Notre  Dame,  Indiana, 
*953>  PP-  6 e 254).  Successivamente,  soprattutto  a partire  dagli  anni 
*40,  il  termine  si  diffuse  nell’accezione  politica. 

7.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  «Panteismo.  Sistema  religioso  il  quale 
stabilisce  che  tutto  è Dio  ». 

8.  sendoché-.  cfr.  la  n.  44  alla  voce  ministero. 

9.  ne\  * ci  ’.  Ne  per  ci  è una  forma  di  tono  sostenuto,  non  piu 
comune  nell’Ottocento  (cfr.  Masini,  Giornali,  p.  54);  per  il  Morandi- 
Cappuccini  si  tratta  di  un  uso  «dialettale  e letterario»  (p.  116). 


174 


DIZIONARIO  POLITICO  POPOLARE 


cristianesimo  e dalla  ragione,  e d’altronde  questo  argomento 
fu  così  ventilato  ai  nostri  giorni,  che  qualunque  10  del  popolo, 
al  quale  è consecrato  11  questo  Dizionario , può  averle  alla  mano, 
e la  questione  della  definitiva  abolizione  del  papato  temporale, 
di  questa  vergogna,  di  questo  turpe  anacronismo  politico,  è 
risoluta  nel  gran  tribunale  della  coscienza  pubblica,  l’opinione. 
Ma  citeremo  una  prova  che  a’  dì  nostri,  in  cui  è ammesso  es- 
sere il  popolo  la  fonte  legittima  d’ogni  sovranità,  varrà  per 
ogni  altra.  Il  papato  temporale  fu  proclamato  decaduto  dal- 
l’assemblea dei  rappresentanti  romani  legittimamente  convocata 
col  suffragio  universale  dei  popoli.  Nulla  giova  che  ei  sia 
stato  restaurato  dalle  armi  francesi,  che  (sia  detto  fra  parentesi) 
così  bene  restaurarono  i capolavori  del  genio  italiano.12  Il  se- 
colo nostro  è destinato  a vederne  compiutamente  l’abolizione. 

Pari  - In  Francia,  prima  dell’avvenimento  delle  due  re- 
pubbliche, corrispondevano  ai  Lordi  d’Inghilterra.13  Formavano 
la  Camera  alta , che  corrisponde  alla  Camera  dei  senatori  nella 
costituzione  piemontese. 

[Parlamentari  (Divisioni)  - Vedi  Divisioni  della 
Camera.] 

Parlamento  - Nei  paesi  costituzionali  si  compone  delle 
due  Camere  dei  deputati  e dei  senatori.14 

Patria  — È il  paese  dove  siamo  nati,  dove  fummo  educati, 
dove  riposano  le  ossa  de’  nostri  padri,  dove  si  annidano  le 
nostre  più  care  affezioni,  col  quale  ci  legano  i rapporti  della 
nostra  vita  e del  nostro  cuore.  È la  casa  paterna,  la  siepe  della 
cascina,  la  stoppia  della  capanna  nativa,  allargata  alle  mura 


10.  qualunque : ‘ chiunque 

11.  consecrato : forma  di  sapore  arcaico  per  consacrato. 

12.  Allusione  alle  opere  d’arte  trafugate  dalle  truppe  napoleoniche. 

13.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  «Dopo  la  caduta  di  Napoleone,  Luigi 
XVIII  stabilì  in  Francia  la  Camera  de’  Pari,  ad  imitazione  più  di  nome 
che  di  fatto  della  Camera  inglese  de’  Pari.  Essa  [. . .]  perì  di  morte 
improvvisa  nella  rivoluzione  del  1848.  [...]  Pari  e Lordi  sono  termini 
che  in  Inghilterra  s’usano  precisamente  nel  senso  medesimo  ». 

14.  Cfr.  il  Diz.  poi.  pari.:  «Parlamento.  Significa  complessivamente 
le  due  Camere,  quella  dei  deputati  e quella  dei  senatori.  Però  nell’uso 
comune,  per  la  maggiore  importanza  e autorità  che  ha  la  Camera  elettiva, 
come  diretta  emanazione  della  nazione,  parlamento  indica  anche  sempli- 
cemente la  Camera  dei  deputati  ». 
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di  una  città;  è la  nazionalità  concentrata  in  un  municipio. 
L’amore  di  patria  è l’amore  della  famiglia  che  s’aggruppa  in 
fratellanza  con  tutte  le  famiglie  di  un  paese,  come  s’aggrup- 
pano i caseggiati  di  una  città;  è l’amore  nazionale  che  fa  caro 
ogni  spazio  del  territorio  della  nazione,  come  quello  occupato 
dalla  culla  dove  si  è nati.  O Italiani!  la  parola  patria  è parola 
specialmente  italiana.  Il  secolo,  anche  nelle  idee  generose  assai 
positivo,15  affibbia  un  significato  di  maggior  momento  ad  altre 
parole:  p.  es.,  alla  libertà.  Ma  nell’io?*  di  patria , nell’antico 
significato  italiano  (romano)  di  questa  parola,  v’ha  qualche 
cosa  di  più  disinteressato  che  fa  più  sublime  ogni  sacrifizio 
per  quell’idea.  Il  proletario  che  ha  per  casa  la  sua  blusa 16 
sdruscita,17  e non  possiede  se  non  dopo  morte  cinque  piedi 
della  terra  natale;  il  trovatello  che  non  pure  è privo  di  un 
palmo  di  terreno,  ma  non  sa  ove  riposino  le  ossa  de’  suoi  ge- 
nitori, e se  lo  sapesse  forse  maledirebbe  alla  loro  zolla;  il  pro- 
letario ed  il  trovatello  sono  ben  sublimi  quando  amano  la  loro 
patria!  L’amor  della  patria  ha  qualche  cosa  di  simile  a quello 
del  fanciullo  che  strilla  se  si  stacca  dal  seno  materno,  o del 
collegiale  che  abbandona  la  prima  volta  la  casa  del  padre. 
L’amor  della  patria  è fisico  bene  spesso;  e il  povero  alpigiano 
e il  mozzo  di  Venezia,  allontanandosi  dal  paese  nativo,  soffrono 
la  nostalgia,  dimagriscono,  s’ammalano  e muoiono  talora  di 
mal  del  paese  o di  amor  di  patria.  O Italiani,  ma  per  amarla 
davvero  questa  patria,  conviene  volerla  libera,  conviene  amar- 
ne ogni  cantone,  come  il  cantuccio  dove  si  è nati.  È bello  il 
dirsi  genovese,  veneziano,  fiorentino,  lombardo,  piemontese, 
napolitano,  siciliano,  sardo,  romano;  ma  è più  bello  dirsi 
italiano. 


15.  positivo:  cfr.  piu  avanti,  alla  voce  positivismo. 

16.  blusa:  prima  di  designare  una  ‘ camicetta  da  donna  non  ade- 
rente questa  parola  indicò  un  ‘ camiciotto  da  lavoro  \ Ancora  nel  1891 
il  Rigutini  notava:  « Suol  essere  portata  dai  fanciulli,  dai  facchini  e 
dagli  operai.  È il  fr.  biouse  [...].  La  parola  nostrale  sarebbe  ‘ cami- 

C1°  17.  ^sdr uscita:  variante  piuttosto  comune  di  sdrucita  (forma  presente 
anch’essa  nel  Diz.  poi.  pop.).  Secondo  il  Gherardini,  Lessi  grafia, 
« indifferentemente  si  dice  e si  scrive  sdrucire  e sdruscire  ». 
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Pauperismo  18  - Vedi  Proletario. 

Peculato  19  — Equivale  a concussione  ed  è il  delitto  di 
chi  ruba  il  danaro  pubblico  nell’amministrazione  dello  Stato.20 

[Pena  di  morte  - Cfr.  Ghigliottina.] 

Penintenziario  (Sistema)  21  - A questo  articolo  abbiamo 
rimandato  il  lettore  dalla  parola  carceri,  perché  in  questo  vo- 
gliamo aggruppare  le  teorie  delle  penalità?2  che  il  progresso  di 
lumi  va  mano  a mano  assoggettando  alla  pratica.  Nella  bar- 
barie della  legislazione,  barbarie  che  va  diboscandosi  appena 
a’  di  nostri,  la  pena  del  delitto  era  considerata  sotto  due  aspetti, 
quello  cioè  della  vendetta  e quello  dell  'esempio.  Quantunque 
il  cristianesimo  abbia  ispirato  alla  società  da  quasi  diciotto  se- 
coli il  principio  del  perdono,  le  legislazioni  infliggevano  non 
la  pena,  ma  la  vendetta  pubblica  a chi  offendeva  la  società  o 
in  uno  de’  membri  suoi  o collettivamente  nel  pubblico  diritto 
di  lei.  La  vendetta,  in  ultima  analisi,  non  è che  un  risarci- 
mento morale;  e come  nei  tribunali  civili  chi  recò  un  danno 
materiale  ad  un  altro  si  decide  che  debba  indennizzare  costui, 
così  nei  criminali,  secondo  il  vecchio  sistema  della  penalità, 
chi  reca  moralmente  danno  alla  società  deve  moralmente  risar- 


18.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  «Pauperismo.  [. . .]  Voce  nuova.  È il 
nome  collettivo  di  tutto  ciò  che  riguarda  la  condizione  de’  poveri,  tanto 
rispetto  a loro  stessi,  quanto  rispetto  a’  mezzi  pubblici  e privati,  legali 
o caritatevoli,  di  sollevarne  la  miseria  ».  Il  Boccardo  dedica  una  lun- 
ghissima trattazione  (dieci  pagine)  a questa  « voce  moderna  coniata  da- 
gl’inglesi » nel  primo  Ottocento  e passata  anche  in  francese  (cfr.  Bat- 
tisti-Alessio  e Battaglia).  Sul  versante  dei  puristi,  ricorderemo  che 
per  il  Molossi  pauperismo  « è un  bello  neologismo  »,  mentre  all’UGO- 
lini  il  termine  non  piace. 

19.  Il  D’Alberti  definisce  peculato  « voce  dell’uso  »;  cfr.  anche 
il  Diz.  poi.  giov. 

20.  In  effetti  il  peculato  consiste  nell’appropriazione  indebita  da  parte 
di  un  pubblico  ufficiale  di  denaro  o beni  della  pubblica  amministrazione; 
la  concussione , invece,  è l’abuso,  sempre  da  parte  di  un  pubblico  uffi- 
ciale, della  propria  posizione  al  fine  di  raggiungere  un  utile  personale 
o comunque  illecito. 

21.  « Si  dà  l’aggiunto  di  penitenziario  ad  un  reggimento  delle  carceri 
il  quale  ha  per  fine  di  far  pentire  e correggersi  i condannati  alla  pri- 
gionia » (Diz.  poi.  giov.).  L’uso  moderno  di  penitenziario  come  sostan- 
tivo, che  il  Battisti-Alessio  data  al  XX  secolo,  senza  ulteriori  indi- 
cazioni, è attestato  già  nel  Rigutini-Fanfani. 

22.  penalità : ‘ sanzioni  penali  ’ (attestazioni  in  questo  senso  dalla 
prima  metà  dell’Ottocento:  cfr.  il  Battaglia). 
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cirla.  Ma  con  la  pena  applicata  al  delinquente  si  risarcisce  mo- 
ralmente la  società?  Il  principio  della  vendetta  privata  eterna 
la  guerra  delle  rappresaglie  private,  come  l’esperienza  lo  mo- 
stra: cosi  quello  della  vendetta  pubblica  perpetua  una  guerra 
tra  le  società  e la  classe  dei  condannati.  Il  principio  della  ven- 
detta che  anima  lo  spirito  di  una  legislazione  non  è altro  final- 
mente che  quello  del  Taglione  (vedi  questa  parola),  trasfor- 
mato nell’apparenza,  e il  principio  del  taglione  è abolito  da 
tutti  i codici  come  immorale.  Né  meno  fallace  è il  principio 
de\Y  esempio  che  consiglia  la  pena.  Nel  dolore  e nel  sangue  non 
germoglia  che  il  male,  e il  terrore  legale  è frutto  della  tiran- 
nide, che  vuol  esser  temuta  soltanto.  Chi  s’inspira,  anche  per 
poco,  all’aura  liberale  dei  tempi  dica  se,  per  esempio,  nei  paesi 
incatenati  dall’assolutismo,  Vesempio  dei  lavori  forzati,  della 
bastonatura,  della  fucilazione  sia  efficace  sopra  le  masse,  o non 
piuttosto  non  le  provochi  a reagire.  Il  principio  che  deve  ani- 
mare le  nuove  legislazioni  va  ad  essere  23  quello  della  corre- 
zione o,  a meglio  dire,  della  cura.  Io  non  so  se  il  progresso 
conchiuderà  mai  il  suo  gran  sillogismo  con  l’esclusione  della 
imputabilità  24  delle  azioni  delittuose  nell’individuo.  Ma  la  so- 
cietà fin  d’ora  implicitamente  la  stabilisce,  questa  esclusione, 
stabilendo  che  con  l’educazione  del  popolo  si  scemi  il  numero 
dei  delitti.  Certo  è che  la  statistica  dà  per  risultamento  all’os- 
servatore che  sopra  cento  condannati  novanta  appartengono  al 
popolo,  anzi  al  proletariato,  dove  morto  è ogni  spirito  d’edu- 
cazione, dove  il  bisogno  è consiglierò  alle  azioni,  dove  di  ge- 
nerazione in  generazione  è infeudata  la  corruzione  del  sangue, 
è ereditario  il  principio  della  lotta  contro  la  società,  è spenta 
l’interna  scintilla  dell’universale  coscienza  del  bene  e del  male. 
Dovremo  dire  che  Dio  ha  fatto  questa  parte  di  popolo  solo 
per  essere  delinquente  e punita?  V’hanno  dunque  dei  paria  25 

23.  va  ad  essere : ‘ si  avvia  ad  essere  ’ o semplicemente  ‘ sarà  l’uso 
di  andare  a + infinito  nel  senso  di  * stare  per  ’,  calco  del  francese 
aller  + infinito,  era  biasimato  dal  Fanfani-Arlia  e dal  Rigutini.  Cfr. 
Mas  ini,  Giornali,  p.  136. 

24.  imputabilità-.  ‘ responsabilità  legale  si  hanno  esempi  di  questa 
parola  a partire  dalla  prima  metà  del  secolo. 

25.  paria-,  in  origine,  ‘ membri  di  una  delle  classi  più  basse  della 
società  indiana  ’ (da  una  voce  tamul  passata  già  in  inglese  e in  francese: 
cfr.  Benedetti,  Traduzioni  da  Scott , pp.  143-144);  nel  corso  dell’Ot- 


178 


DIZIONARIO  POLITICO  POPOLARE 


anche  nel  cristianesimo?  O non  piuttosto  questa  parte  sciagu- 
rata de’  nostri  fratelli  non  va  considerata  come  affetta  da  una 
terribile  malattia?  Vi  sono  pur  gli  ospedali  per  i pazzi  e per 
gli  ammalati.  Perché  la  società  non  farà  sorgere  gli  ospitali 
per  i delinquenti,  per  queste  infelici  mostruosità  morali,  per 
questi  infermi  di  cuore,  per  questi  privati  del  lume  interno  e 
abbandonati  al  feroce  istinto  del  male?  Quando  le  carceri  sa- 
ranno cangiate  in  ospitali  dell’anima,  quando  tutte  le  prigioni 
saranno  mutate  in  celle  penitenziarie ^ in  cliniche  dei  costumi , 
la  società  avrà  guadagnato  dei  figli  perduti,  avrà  riparato  delle 
forze  che  finora  sono  spirate  nei  ceppi  e sotto  il  taglio  della 
mannaia.  Verrà  giorno  in  cui  l’umanità  negherà  fede  alla  storia 
della  legislazione,  a queste  leggende  di  sangue,  e di  ogni  car- 
cerato, di  ogni  giustiziato  nei  tempi  passati,  farà  una  vittima 
dell’ignoranza  sociale,  e di  ogni  giudice  farà,  nella  sua  illumi- 
nata opinione,  un  aiutante  del  carceriere,  una  vittima  anch’esso. 

Pentarchia  - Governo  di  cinque  persone,  come  per  esem- 
pio il  direttorio  all’epoca  della  gran  rivoluzione  francese. 

Permanenza  (Costituirsi  in)  - Locuzione  parlamentare,27 
con  cui  s’indica  quell’atto  mediante  il  quale  un’assemblea  de- 
creta che  non  scioglierà  una  sessione,  finché  non  abbia  definito 
un  affare  importante  o non  sia  passata  una  crisi  politica. 

Personale  (Fatto)  - Quando  in  un’assemblea  un  membro 
è attaccato  personalmente,  ottiene  la  parola  onde  rispondere 
per  questo  fatto  personale ,28 

tocento  il  termine  si  diffuse  nell’accezione  estensiva  di  « uno  che  sta 
proprio  in  fondo  alla  scala  sociale,  un  miserabile  » ( Diz . poi.  pari.  ; i 
primi  esempi  citati  dal  Battaglia  sono  in  Mazzini  e in  Garibaldi). 

2 6.  celle  penitenziarie : cella  nel  senso  di  ‘ stanza  di  una  prigione  ’ 
non  ha  attestazioni  prima  del  1925  (Cortelazzo-Zolli);  qui  celle  peni- 
tenziarie è in  rapporto  con  le  espressioni  collegate  ospitali  delVanima, 
cliniche  dei  costumi , e varrà  quindi  ‘ luoghi  di  meditazione,  di  peni- 
tenza e di  risanamento  morale  ’ (con  riferimento  alle  celle  conventuali). 
Si  noti  la  forma  latineggiante  ospitale,  che  nel  Diz.  poi.  pop.  si  alterna 
con  la  più  comune  ospedale. 

27.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.\  «Nella  favella  parlamentaria  dicesi  che 
un’assemblea  si  dichiara,  si  costituisce  in  permanenza  ». 

28.  L’espressione  fatto  personale  è anche  nel  Diz.  poi.  giov.  Alla 
sua  diffusione  nella  lingua  comune  si  oppose  il  Fanfani-Arlia,  ricor- 
dando che  già  «al  Tommaseo  non  piaceva  che  si  dicesse  [.  . .]  questo 
è un  fatto  personale  a Tonio;  è meglio  questo  fatto  riguarda,  è proprio 
a Tonio  ». 
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Petizione  - Il  diritto  che  hanno  i cittadini  nei  paesi  liberi 
di  rivolgere  all’autorità  richieste  individuali  o collettive  si  chia- 
ma diritto  di  petizione ? 

Pieni  poteri  - Corrispondono  a dittatura -30 

[Pinelli  - Cfr.  Armistizio.] 

Plebe  - Vedi  Popolo. 

Plenipotenziario  - Diplomatico  rivestito  di  ogni  potere 
per  conchiudere  una  pratica  presso  un  gabinetto  straniero.31 

[Polemica  - Cfr.  Giornali.] 

Politeismo  - Vedi  Paganesimo. 

Politica  - Scienza  del  governo,  che  in  sostanza  è sem- 
plice come  la  religione  del  cuore,  e che  i politici  della  bottega 
hanno  fatta  misteriosa  come  la  teologia. 

Polizia  - Le  parole  hanno  un  triste  destino  come  certi 
uomini,  come  certe  cose.  Certi  uomini  sono  venuti  a questo 
mondo  con  un’anima  pura,  con  una  intelligenza  celeste,  e 
l’abito  delle  passioni  e il  contatto  della  società  li  hanno  così 
guasti  che  metton  ribrezzo.  Cosi,  del  pari,  chi  mai  direbbe 
che  quel  cencio  di  carta  su  cui  si  stampa  quell’immondizia  che 
si  chiama  un  foglio  reazionario  o cattolico,  era  una  volta  forse 
un  candido  velo  che  copriva  il  casto  seno  di  una  fanciulla? 
Così  avviene  delle  parole.  Chi  mai  si  sarebbe  sognato  che  la 
parola  polizia , la  quale  rappresenta  l’idea  della  nettezza,  della 
semplicità,  del  candore,  si  fosse  così  trasformata  da  rappre- 
sentare quella  istituzione  del  despotismo  che  si  dice  diretta  a 
mantenere  l’ordine  e la  sicurezza  dei  cittadini,  ma  che  in  so- 
stanza santifica  lo  spionaggio,  salaria  gli  uomini  che  amma- 
nettano gli  uomini,  mette  una  catena  ad  ogni  atto,  ad  ogni 
pensiero  dell’uomo?  Quelli  che  pretendono  che  il  libro  del 
passato  sia  anche  quello  dell’avvenire  dicono  che  la  polizia, 
occhio  del  governo,  è necessaria.  Sia  pure!  Ma  quando  un 

29.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov .:  «Il  diritto  di  petizione  alle  assemblee 
legislative  è un  diritto  fondamentale  scritto  in  tutte  le  Costituzioni 
dei  paesi  liberi  ». 

30.  In  realtà  i pieni  poteri  erano  pure  quelli  conferiti  2l\  plenipoten- 
ziario: « una  specie  di  procura  generale  data  ad  un  agente  diplomatico  » 
(Diz.  poi.  giov.). 

31.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.,  dov’è  documentato  anche  l’uso  aggettivale: 
« ambasciatore  plenipotenziario,  ministro  plenipotenziario  o semplice- 
mente  plenipotenziario  ». 
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paese  è libero  veramente,  quando  il  governo  è morale,  la  po- 
lizia lo  è parimenti:  ogni  cittadino  ha  il  coraggio  civile  d’es- 
sere pubblico  accusatore,  l’opinione  liberamente  si  manifesta, 
la  cospirazione  è impossibile,  milioni  d’occhi  dei  cittadini  sono 
la  polizia  del  governo. 

Popolazione  - Il  numero  degli  abitanti  di  uno  Stato.  L’eco- 
nomia pubblica  oggi  s’accorda  a stabilire  la  prosperità  di  un 
paese  nel  numero  progressivo  della  popolazione. 

Popolo  - In  un  paese  veramente  libero  il  popolo  è la  massa 
di  tutti  i cittadini.  Ma  nei  dispotici  o semiliberi,  dove  sono 
tirannicamente  disegnate  le  distinzioni  sociali,  il  popolo  ab- 
braccia le  classi  povere , quelle  cioè  che  non  posseggono  se 
non  le  forze  individuali  delle  proprie  braccia,  e sono  gli  agri- 
coltori, i bottegai  minutisti,32  gli  operai,  i proletarii,  i soldati, 
che  per  la  massima  parte  son  ricavati  da  queste  classi.  Le  classi 
nobili  e agiate,  quelle  per  cui  il  popolo  semina  e miete,  tesse 
e cuce  i vestiti  sontuosi,  fabbrica  i letti  elastici,  scava  l’oro 
e lo  conia  ed  appresta  perfino  i forzieri;  le  classi  nobili  e agiate 
alle  quali  il  popolo  appresta,  per  loro  sicurezza,  gli  eserciti,  i 
gendarmi  ed  anche  le  spie,  e per  loro  trastullo  i bordelli  dove 
colano  le  sventurate  seduzioni  della  bottega  della  crestaia,33 
della  sarta,  della  ricamatrice,  figlie  del  popolo,  poveri  fiori  del 
prato  destinati  a pendere  dalla  bottoniera  dei  ricchi  in  un  gior- 
no di  festa,  e poi  ad  essere  gettate  nel  mondezzaio;  ebbene, 
queste  classi  nobili  e agiate,  o piuttosto  alcuni  miserabili  ub- 
briachi  di  felicità,  chiamano  il  popolo  per  bocca  del  signor 
Thiers  vile  moltitudine  e plebe.  Con  tanta  apparenza  di  filan- 
tropia, non  vi  fu  mai  altro  tempo  in  cui  siasi  spiegata  tanta 
animosità  contro  il  popolo.  Gli  è perché  il  lavoro  della  sua 
emancipazione  si  avanza,  perché  il  popolo  è penetrato  dei  suoi 
diritti,  ha  compreso  la  propria  forza,  e le  classi  elevate  sanno 
di  essere  alla  vigilia  dell’uguaglianza.  E se  qualche  concessione 
si  lasciano  pur  cadere  dal  banchetto  della  lor  vita  ai  lazzari 34 


32.  minutisti : ‘ minutanti,  venditori  al  dettaglio  ’ (cfr.  la  n.  4 alla 
voce  operaio ). 

33.  crestaia-.  * artigiana  che  confeziona  cappelli  per  donna  ’ e piu 
genericamente  ‘ modista  ’. 

34.  lazzari : ‘ poveri,  miserabili  \ 
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della  terra,  lo  fanno  per  disarmare  il  futuro.  O accecati!  Il 
lavoro  del  livello  civile  procede,  e mentre  forse  il  rinnova- 
mento sociale,  l’attuazione  della  democrazia  poteva  esser  pa- 
cifica, essi,  colPosteggiarne,  coll’avversarne  le  aspirazioni,  pre- 
parano un  cataclisma.  Noi35  voglia  Iddio!  Possa  esser  pacifica 
la  soluzione;  possa  l’uguaglianza  e la  pace  abbracciare  tutti 
gli  uomini  di  buona  volontà;  possano  tutti  i cittadini  esser 
popolo. 

[Porre  in  accusa  - Vedi  Accusa  (Porre  in).] 

Porta  - Cosi  chiamasi  la  potenza  della  Turchia.36 

Portafogli  - Vedi  Gabinetto  e Ministero. 

Porto-franco  37  - È quella  città  marittima,  in  paese  pro- 
tezionista, ove  il  commercio  è libero  per  eccezione.  Vedi  Pro- 
tezionismo. 

Positivismo  38  - V’ha  oggi  una  razza  di  gente  che,  con 
l’autorità  di  mangiare  la  pagnotta  nei  pubblici  impieghi,  si 
chiamano  pratici  e positivi 39  e trattano  da  teste  esaltate  coloro 
che  mettono  innanzi  nuove  e progressive  teorie.  Costoro  sono 
pratici  e positivi  del  passato,  ma  nuovi  ed  imperiti  dell’av- 
venire. 

Posta  - L’ufficio  ove  si  amministra  il  servizio  pubblico 
della  trasmissione  delle  lettere  da  luogo  a luogo.  All’articolo 


35.  noi : forma  spiccatamente  letteraria  (potrebbe  trattarsi  di  un 
convenzionalismo  favorito  dal  contesto:  la  locuzione  stereotipa  « Noi 
voglia  Iddio!  »). 

36.  Porta  è « sinonimo  della  Corte  del  Sultano  di  Egitto  e di  quella 
del  Sultano  di  Costantinopoli  » (Rezasco).  Con  l’espressione  Sublime 
Porta  si  designava  il  governo  dell’Impero  Ottomano  e in  particolare 
l’ufficio  del  Gran  Visir. 

37.  Nel  Diz.  poi.  giov.  senza  il  trattino. 

38.  Si  tenga  conto  del  fatto  che  l’accezione  filosofica  di  questa  parola 
si  diffonderà  nella  seconda  metà  dell’Ottocento;  qui  positivismo  vale 
‘ senso  pratico,  spirito  di  concretezza  ’ (lo  stesso  significato  si  ritrova 
nell’UGOLiNi,  che  disapprova  il  termine:  « Positivismo.  Voce  che  muove 
al  riso  »). 

39.  Cfr.  il  Tommaseo-Bellini:  « È fatto  proverbiale  il  titolo  ironico 
d 'uomini  pratici  e positivi , che  non  conoscono  se  non  le  utilità  più  pal- 
pabili, e il  piacere  stesso  riducono  a calcolo  ».  Da  vedere  anche  I’Ugo- 
lini:  « né  dirai  questi  è un  uomo  positivo , cioè  ‘ che  va  dietro  al 
certo  ’ »,  e il  Rigutini:  « Uomo  positivo  per  ‘ uomo  che  in  tutto  cerca 
e considera  l’utile  ’ lo  rimanderei  in  Francia  ».  Al  Viani,  invece,  questo 
nuovo  valore  di  positivo  non  dispiace. 
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Tributi  (Imposte)  toccheremo  dell’utilità  che  uno  Stato  ab- 
bandoni alle  speculazioni  private  alcuni  rami  di  reddito  ch’egli 
si  è avvocato40  per  arricchire  il  tesoro  pubblico;  utilità  pei 
privati,  utilità  per  lo  Stato  stesso  nelle  cui  amministrazioni 
havvi  sempre  dello  spreco,  dello  sciupio.  La  posta  piu  princi- 
palmente deve  essere  abbandonata  alle  private  speculazioni  per 
salvaguardia  soprattutto  del  segreto  dei  cittadini,  mentre41  la 
posta  in  mano  dei  governi  mette  in  mano  di  loro  i misteri  delle 
famiglie. 

[Potenze  del  Nord  - Vedi  Nord  (Potenze  del).] 

Potere  esecutivo  - Il  governo.42 

Potere  legislativo  - L’assemblea  o le  Camere.43 

[Potere  temporale  - Cfr.  Temporale  (Potere).] 

Praticismo44  - Vedi  Positivismo. 

[Precedente  - Vedi  Antecedente.] 

Preliminari  - Basi  su  cui  vuoisi  conchiudere  un  trattato.45 

Prerogativa  reale,  parlamentare  - Il  complesso  degli 
attributi  di  un  re  o di  un  parlamento.46 

[Presa  in  considerazione  - Cfr.  Considerazione.] 

Presbiteriani  - Calvinisti  che  escludono  la  gerarchia;  non 
hanno  vescovi,  ma  solo  preti. 

Presidente  di  un’assemblea  o di  una  Camera  - È pre- 
sidente naturale  il  più  vecchio,  finché  si  nomina  a voti  il  pre- 
sidente definitivo.  Il  presidente  regola  la  discussione,  compila 
l’ordine  del  giorno,  proclama  le  votazioni  per  alzata  e seduta, 

40.  si  è avvocato'.  ‘ ha  posto  sotto  il  proprio  controllo  ’. 

41.  mentre-.  ‘ poiché  ’. 

42.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov .'.  « Potere . [...]  Ne’  regni  costituzionali 
si  divide  in  potere  legislativo  e in  potere  esecutivo  [.  . .].  Spetta  al 
parlamento,  composto  dal  Re  e dalle  Camere,  il  fare  le  leggi;  spetta 
al  Re,  per  mezzo  de’  suoi  ministri  risponsabili  dinanzi  alle  Camere, 
il  farle  eseguire  ». 

43.  Cfr.  la  nota  precedente. 

44.  Prima  attestazione  finora  nota  di  praticismo.  Il  D’Alberti  lem- 
matizza pratichista : « Voce  dell’uso.  Colui  che  sta  sulla  pratica  delle 
cose»  (cfr.  anche  il  Tramater). 

45.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  «Preliminari.  [...]  Vale,  comunemente 
parlando,  prima  disposizione  delle  cose  attenenti  al  trattato  da  farsi  ». 
Il  Tommaseo-Bellini  cita  i preliminari  di  pace. 

46.  Il  Diz.  poi.  giov.  osserva  che  la  voce  prerogativa  è propria  della 
« terminologia  politica  de’  nostri  giorni  »,  in  quanto  riflette  la  divisione 
e la  « reciproca  libertà  » dei  poteri. 
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chiama  all’ordine  47  gli  oratori.  È raro  che  un  presidente  sia 
imparziale.  Uscito  dalla  maggioranza,  è sempre  umilissimo  ser- 
vitore di  lei. 

Presidente  d’una  repubblica  48  - Oggi  la  trista  esperien- 
za del  presidente  della  repubblica  francese  49  ha  fatto  mettere  in 
dubbio  se  una  repubblica  debba  mettersi  sopracapo  50  un  pre- 
sidente, o se  si  debba  tornare  al  sistema  di  un  direttorio. 
L’esperimento  della  presidenza  però  negli  Stati-Uniti  è riuscito 
felicissimo. 

[Presidenziale  (Dotazione)  — Vedi  Dotazione  pre- 
sidenziale.] 

[Prestito  - Cfr.  Debito.] 

Preventivo51  - Vedi  Bilancio. 

Preventivo  (Carcere)  - È la  reclusione  di  chi  è impu- 
tato di  un  delitto.  Il  diritto  della  libertà  personale  esclude  il 
carcere  preventivo,  poiché  chi  non  è giudicato  reo  non  deve 
essere  privato  della  libertà.  Pure  i paesi  semiliberali  ammet- 
tono la  restrizione  che  quando  v’è  pericolo  di  evasione  si  possa 
chiudere  l’imputato.  Talvolta  lo  si  lascia  a piede  libero  52  du- 
rante il  processo  verso 53  prestazione  di  garanzia  di  danaro. 

47.  chiama  all’ordine-.  « il  richiamo,  o meglio  rivocamento,  all’or- 
dine è una  specie  di  censura  che  il  presidente  di  una  Camera  esercita 
sugli  oratori  che  trasmodano  nel  dire»  ( Diz . poi.  giov.,  p.  476). 

48.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  «Il  titolo  di  presidente  per  ‘ capo  di 
una  repubblica  ’ venne  introdotto,  se  non  erriamo,  per  la  prima  volta 
negli  Stati  Uniti  d’America.  Rinnovollo  Napoleone,  che  si  fece  creare 
Presidente  della  Repubblica  italiana  ». 

49.  Napoleone  III  (1808-1873),  eletto  presidente  della  repubblica 
francese  nel  1848,  dopo  un  colpo  di  stato  nel  1851,  fu  proclamato  im- 
peratore nel  i8_52. 

50.  mettersi  sopracapo : ‘ farsi  reggere  da  ’ (cfr.  il  Tommaseo-Bel- 
lini,  alla  voce  sopraccapo);  si  noti  la  mancanza  di  raddoppiamento. 

51.  Cfr.  il  Boccardo:  «Preventivo  e Presuntivo.  [...]  Appellativi 
coi  quali  si  designano  i conti  fatti  anticipatamente,  per  opposizione 
ai  consuntivi  o finali  ».  Cfr.  anche  I’Ugolini:  « Preventivo , sost.  ovvero 
agg.  [...]  Primieramente  questa  voce  era  ignota  ai  nostri  antichi; 
e fu  introdotta  la  prima  volta  nelle  segreterie  durante  il  Regno  d’Italia  ». 
Il  D’Alberti  definisce  l’agg.  preventivo  « voce  dell’uso  ».  Per  le  critiche 
dei  puristi  a questo  termine  si  veda  Serianni,  Norma  e uso,  p.  21 1. 

52.  a piede  libero : prima  attestazione  conosciuta  di  questa  espres- 
sione (secondo  il  Battisti-Alessio  sarebbe  stata  introdotta  nel  XX 
secolo;  ma  si  trova  già  nel  Tommaseo-Bellini). 

53.  verso:  ‘ contro,  in  cambio  di,  mediante  ’. 
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Sempre  il  danaro!  E il  povero  imputato,  ch’è  forse  innocente, 
dev’essere  imprigionato!  Barbaro  sistema.  Ma  pure  sussista; 
sempreché  un’equa  legislazione  stabilisca  per  gl’imputati  di- 
chiarati innocenti  un  indennizzo  54  pei  giorni  perduti  nel  car- 
cere preventivo,  dia  la  maggiore  pubblicità  possibile  alle  sen- 
tenze d’assoluzione  e non  confonda  l’imputato  col  reo  nelle 
stesse  prigioni,  dove  talvolta  l’imputato  innocente  va  a peri- 
colo di  corrompersi.  Ad  ogni  modo,  insomma,  il  carcere  pre- 
ventivo sia  solo  un  luogo  di  reclusione.55  Ciò  fino  alla  totale 
riforma  del  sistema  delle  prigioni.  Vedi  Penitenziario  ed 
Habeas-corpus. 

Preventivo  (Sistema)  - È il  sistema  dell’assolutismo  che 
mette  ostacolo  alle  azioni,  col  pretesto  di  prevenire,  di  impe- 
dire quelle  contrarie  alle  leggi.  È un  mettere  le  pastoie  alla 
libertà.  È contrario  al  sistema  repressivo  che  lascia  la  libertà 
dell’azione , salvo  a punirla  quando  l’azione  commessa  merita 
punizione.  Nei  paesi  semiliberali  quasi  la  sola  stampa  è assog- 
gettata al  sistema  repressivo,  mentre  quasi  tutte  le  altre  azioni 
cadono  in  fine  dei  conti  sotto  il  preventivo.56 

Prigioni  - Vedi  Penitenziario. 

Principato  - Equivale  in  Italia  a monarcato.  Principi  si 
dicono  però  generalmente  tutti  i membri  delle  case  sovrane. 
Principe  è anche  titolo  di  nobiltà. 

Privilegio  — « Grazia  od  esenzione  fatta  a luogo  o a per- 
sona ».57  Il  privilegio  è perciò  il  principio  antico  dell’inegua- 
glianza  civile  che  lo  spirito  del  secolo  tende  ad  abolire.  Il  gran 
principio  dell  'uguaglianza  di  tutti  dinanzi  alla  legge,  procla- 
mato o volontariamente  o per  forza  da  tutte  le  moderne  legi- 
slazioni, porta  ne’  suoi  fianchi  quello  dell’uguaglianza  sociale, 


54.  indennizzo : cfr.  la  n.  20  alla  voce  bannalità. 

55.  Cfr.  il  Tommaseo-Bellini:  «Reclusione  [...].  Ora  la  pena 
del  tener  chiusi  coloro  che  non  furono  giudicati  tanto  rei  da  dover  es- 
sere condannati  ai  lavori  forzati  a tempo  o a vita  ».  Il  Battisti-Alessio 
data  la  voce  al  XIX  secolo,  senza  ulteriori  indicazioni. 

56.  Anche  il  Diz.  poi.  giov.  distingue  tra  sistema  preventivo  e si- 
stema repressivo,  osservando  che  « meglio  è prevenire  il  delitto,  che 
averlo  poscia  a punire  »;  cfr.  anche  il  Diz.  poi.  pari. 

57.  Citazione  testuale  dalla  quarta  edizione  del  Vocabolario  della 
Crusca. 


185 


DIZIONARIO  POLITICO  POPOLARE 


che  farà  disparire  anche  i nomi  e le  distinzioni  delle  caste,  le 
quali  oggidì,  in  quest’epoca  di  transizione,  o sono  nomencla- 
ture vuote  di  senso,  o fanno  ai  pugni  col  principio  bandito  da 
tutti  i codici  dell’uguaglianza  davanti  alla  legge. 

[Prò  - Cfr.  Debito.] 

Procedura  58  - Il  complesso  delle  forme  con  cui  si  trat- 
tano le  cause  civili  o criminali,  onde  v’ha  procedura  civile  e 
criminale.  La  procedura  è la  California 59  degli  avvocati,  se- 
gnatamente nei  paesi  dove  il  diritto  è schiavo  della  forma,  e 
la  procedura  non  è ridotta  a semplice  codice,  ma  è il  risultato 
di  legislazioni  e di  consuetudini  bene  spesso  in  contraddizione 
Luna  con  l’altra.  Il  Piemonte  è ammorbato  da  simil  peste,  né 
se  ne  libererà  finché  la  pazienza  rotta  del  popolo  non  sforzi 
la  commissione  incaricata  del  progetto  di  un  codice  di  proce- 
dura a presentarlo  alle  Camere.  O Piemontesi,  non  avete  la 
stampa  e il  diritto  di  petizione?  Manifestate  le  vostre  opinioni, 
i vostri  desiderii  con  questi  mezzi  legali. 

Processo  verbale60  - Vedi  Protocollo. 

[Progetto  di  legge  - Cfr.  Camere.] 

Programma  - È il  cartellone  teatrale,  la  prefazione,  il 
credo  politico  degli  uomini  e dei  corpi  politici.61 

Progresso62  — È la  legge  della  perfettibilità,  impressa  da 

58.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  «Procedura.  Modo  del  procedimento 
giudiziario,  ed  anche  nome  collettivo  delle  regole  e forme  stabilite  per 
procedere  giudicialmente  ».  Cfr.  inoltre  Zolli,  Saggi,  p.  129  (con  esempi 
di  procedura  risalenti  ai  primi  anni  dell’Ottocento),  e Serianni,  Norma, 
e uso,  p.  212  (per  il  vario  atteggiamento  dei  puristi  nei  riguardi  di 
questo  termine  e per  le  oscillazioni  tra  la  forma  procedura  e la  forma 
processura ). 

59.  la  California-,  ‘la  fortuna,  il  mezzo  per  conseguire ^ lauti  gua- 
dagni (come  quelli  ottenibili  nella  ricca  regione  americana)  \ Non  ab- 
biamo trovato  riscontri  nei  lessici  di  questo  uso  di  California  (ma  cfr. 
l’uso  analogo  di  America,  specialmente  nella  locuzione  trovare  l’America, 
attestata  dal  Battaglia  nel  Nieri). 

60.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.-.  « Processo  verbale.  Scrittura  che  fa 
constare  un  fatto  in  modo  autentico  ».  Si  veda  inoltre  Serianni,  Norma 
e uso,  p.  212,  con  la  bibliografia  ivi  indicata. 

61.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  «Ora  dicesi  il  programma  del  ministero, 
il  programma  dell’opposizione,  ecc.,  per  dinotare  le  massime  di  Stato 
e la  linea  di  condotta  a cui  il  ministero  o l’opposizione  intendono 
attenersi  ». 

62.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  « Progresso . Voce  antica  nel  semplice 
suo  significato  di  4 avanzamento  di  cosa  qualunque  ’,  ma  tutta  moderna 
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Dio  nelle  cose  umane.  La  negazione  del  progresso,  o,  come  si 
dice,  1’ immobilismo?1  è la  negazione  di  Dio,  è l’ateismo.  Sic- 
come il  liberalismo  tende  ad  avanzare,  a migliorare  l’uomo  e 
la  società,  cosi  i liberali  sono  progressisti 64  e i retrogradi  av- 
versano il  progresso.  Costoro  parlano  col  sorriso  del  progresso 
all’infinito  : ma  avrebbero  riso  a Salomone  de  Caus  65  quando 
inventò  il  vapore.  Miserabili!  Non  sentono  che  v’abbia  nulla 
in  essi  da  migliorare?  E tu,  o popolo,  non  senti  di  essere  chia- 
mato ad  avvantaggiare  il  tuo  infelice  destino?  Oh!  credi  nel 
progresso!  Questa  fede  farà  veramente  muover  i monti,  com’è 
la  frase  evangelica. 

Proibitivo  (Sistema)  66  - Vedi  Protezionismo. 

Proletariato  67  — Così  ab  antico,  fin  sotto  i Romani,  si 
chiamava  quella  parte  di  popolo  che  nulla  possedeva,  se  non 
il  potere  di  procreare  dei  figli.  Procreare  dei  figli,  procreare 
dei  miserabili,  ecco  finora  nelle  società  il  destino  dei  prole- 
tarii.  La  maggior  parte  di  essi  nasce  in  un  ospitale,68  quello 
dei  trovatelli,  e finisce  in  un  ospitale.  La  loro  vita  s’aggira  per 
le  piazze,  per  i bordelli,  per  le  prigioni,  coperta  di  cenci  e di 
vizii,  ladra  e questuante,  affamata  e ubbriaca,  peggiore  di  quella 
dei  bruti.  O negatori  dell’umano  progresso,  direte  che  non 


nel  suo  significato  convenzionale  di  ‘ avanzamento  morale  o politico  ’ ». 
Osserva  il  Folena  che  « il  termine  di  progresso  nel  significato  illumi- 
nistico si  afferma  solo  dopo  la  metà  del  Settecento,  e in  forma  plurale 
- progressi  - nell’Algarotti  e negli  scrittori  del  Caffè  » (G.  Folena, 
Vitaliano  in  Europa.  Esperienze  linguistiche  del  Settecento , Torino 
1983,  p.  23). 

63.  immobilismo : voce  attestata  per  la  prima  volta  nel  1830  (cfr. 
Guicciardi,  Datazioni , p.  386). 

64.  progressisti:  cfr.  la  n.  97  alla  voce  conservatori. 

65.  Salomone  de  Caus : il  noto  letterato  e scienziato  francese  (1576- 
1626)  che  previde  la  possibilità  di  utilizzare  il  vapore  per  produrre 
energia  motrice. 

66.  Il  sistema  proibitivo  è quello  fondato  sulla  proibizione,  che  il 
Diz.  poi.  giov.  definisce  nel  seguente  modo:  « Nel  diritto  commerciale, 
la  proibizione  è il  divieto  di  esportare  o d’importare  alcune  merci  e 
derrate  » (cfr.  anche  il  Boccardo). 

67.  Prima  attestazione  conosciuta  di  proletariato,  che  il  Battisti- 
Alessio  data  al  1879,  osservando  che  « il  fr.  prolétariat  risale  a Saint- 
Simon,  ma  l’uso  del  vocabolo  s’estende  coi  moti  di  Lione  del  1830 
e si  generalizza  nel  1848  con  Marx  ed  Engels  ».  Cfr.  anche  il  Prati, 
che  documenta  il  termine  nel  Manfroni  (1883). 

68.  ospitale : cfr.  la  n.  26  alla  voce  penitenziario  {sistema). 
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v’ha  qualche  cosa  da  fare,  che  il  mondo  non  abbia  da  progre- 
dire, finché  i discendenti  dello  stesso  Adamo,  i fratelli  di  colui 
che  morì  sulla  croce,  sono  abbandonati  alla  vita  orrenda  del 
proletariato? 

[Proletario  - Cfr.  Iloti,  Pauperismo.] 

Propaganda  - La  congregazione  romana  che  ha  per  iscopo 
di  propagare  la  fede.  Oggi  si  dice  di  ogni  società  che  ha  per 
oggetto  la  propagazione  di  un  principio  politico.69  Cosi  la  Pro- 
paganda libera™  che  pubblica  la  collezione  di  questi  libretti, 
si  propone  di  diffondere  nel  popolo  i principii  di  libertà. 

Proprietà  — Proudhon  ha  recentemente  proclamato  in 
Francia  che  la  proprie  té  est  le  voi  (la  proprietà  è il  furto).71 
Noi  diremo  che,  nella  forma  attuale  sotto  cui  si  è sviluppata 
la  natura  umana  e la  società,  la  proprietà  è un  diritto,  un  do- 
vere, una  necessità.  Veggano  come  la  pensiamo  in  proposito 
coloro  che  accusano  noi  liberali  di  voler  distruggere  la  famiglia 
e abolire  la  proprietà.  Nelle  scienze  sociali  e politiche,  come 
in  ogni  altra,  noi  non  ammettiamo  rivelazione  od  autorità,  ma 
crediamo,  noi  popolo , a quella  legge  interna  che  Dio  ha  im- 
presso nella  nostra  ragione.  Certo  che  questa  legge  interna  è 
bene  spesso  imbrogliata  dalle  dottrine  convenzionali  di  legulei 
d’ogni  fatta;  ma  conviene  sbarazzamela.  La  legge  interna  vi 
detterà  delle  grandi  scoperte.  Anche  Galileo  scoperse  per  que- 
sta legge  che  la  terra  si  muove,  quantunque  i dottrinarii  coe- 
tanei volessero  che  stesse  ferma.  Ebbene,  sbarazzate  pur  l’uomo 
di  tutti  i pregiudizi  proprietarii 72  di  cui  il  mondo  dalle  fasce 
e colle  fasce  lo  ha  avvoltolato;  l’uomo  vi  dirà  che  il  suo  io 

69.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  «Ora  si  suol  chiamare  propaganda  ogni 
società  che  ha  per  fine  di  spargere  un’opinione  politica».  Il  termine 
propaganda  fu  usato  nella  moderna  accezione  politica  a partire  dal- 
l’età giacobina:  cfr.  E.  Leso,  Note  sulla  retorica  giacobina,  in  Retorica 
e politica.  Atti  del  II  Convegno  italo-tedesco  (Bressanone,  1974),  Pa- 
dova 1977,  pp.  143-44. 

70.  Cfr.  la  Prefazione. 

71.  La  celebre,  perentoria  affermazione  di  Pierre-Joseph  Proudhon 
(1809-1865)  «la  proprietà  è furto»  si  legge  nella  sua  opera  Che  cos’è 
la  proprietà,  ovvero  Ricerche  sul  principio  del  diritto  e del  governo, 
pubblicata  nel  1840.  La  frase  in  realtà  non  riflette  fedelmente  il  pen- 
siero di  Proudhon,  che  postulava  non  l’abolizione  ma  la  generalizza- 
zione della  proprietà  e la  sua  subordinazione  al  lavoro. 

72.  proprietarii : aggettivo,  ‘ riguardanti  la  proprietà  ’. 
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ha  il  diritto  di  proprietà  di  quanto  è sviluppo,  procedenza,  ap- 
pendice del  suo  individuo.  Ma  per  noi  il  dritto  è dovere;  dun- 
que, secondo  noi,  l’uomo  ha  il  diritto73  e il  dovere  della  pro- 
prietà di  quanto  emana  dalle  sue  forze  individuali  nel  suo 
modo  attuale  d’esistere.  Ciò  che  per  noi  è dettame  della  legge 
interna,  è provato  essere  una  legge  sociale  di  necessità  dalla 
stessa  esperienza,  la  quale  nella  storia  delle  colonie  americane 
ci  dice  che  prima  dell’assegnamento  della  proprietà  non  era 
possibile  alcuno  stabilimento,  mancando  la  susta 74  all’industria 
e all’attività.  Ma  se  riconosciamo  la  proprietà  individuale  come 
diritto  e dovere,  riconosciamo  come  abuso  la  trasmissione  di 
essa.  La  trasmissione  della  proprietà  è un  feudalismo  bello  e 
buono,  con  tutte  le  frange  delle  primogeniture  e dei  maggio- 
raschi  fissati  dalle  leggi  civili.  L’abolizione  dell’eredità  (non 
ispaventatevi,  continuate  a leggere)  è forse  l’incognita 75  che,  ri- 
trovata, scioglierà  il  gran  problema  sociale.  I popoli  i piu  an- 
tichi hanno  avuto  qualche  sentore  di  questa  legge  interna 
della  proprietà  individuale  e della  necessità  dell’abolizione  del 
cosi  detto  dritto  di  successione,  mentre  troviamo  presso  qual- 
che popolo  che  ad  ogni  cinquantanni  si  livellavano  le  condi- 
zioni sociali;  e ciò  per  non  urtare  le  posizioni  acquisite  e non 
isconvolgere  frequentemente  l’ordine  civile.  Anche  oggi  le  legi- 
slazioni hanno  un  presagio  di  questa  necessità  d’abolizione  nel 
fissare  che  fanno  un  limite  di  tempo  alla  eredità  della  proprietà 
del  pensiero.  Le  leggi  stabiliscono  che  il  pensiero  è una  pro- 
prietà come  un’altra,  ma  vogliono  che  l’erede  di  un’opera  let- 
teraria o scientifica  non  possa  goderne  la  proprietà  se  non  per 
trent’anni  dopo  la  morte  dell’autore.  Perché  questo  principio 
non  si  applica  ad  ogni  proprietà?  Qui  havvi  contraddizione. 


73.  dritto  . . . diritto-,  si  noti  l’impiego  a breve  distanza  delle  due 
diverse  forme  (la  seconda  delle  quali  è più  frequentemente  usata  nel 
Diz.  poi.  pop.-,  cfr.  le  voci  diritto  al  lavoro , diritto  divino,  diritto  e 
dovere). 

74.  susta : ‘ molla  voce  non  ignota  alla  lingua  letteraria,  ma  dif- 
fusa prevalentemente,  con  molti  corradicali,  in  area  dialettale  (cfr.  REW 
e Fare,  8482,  e inoltre  Prati). 

75.  V incognita-,  si  noti  l’uso  traslato  di  questo  termine  scientifico, 
uso  di  cui  si  ha  qui  uno  dei  primi  esempi  (cfr.  il  Battaglia  per  atte- 
stazioni di  metà  Ottocento). 
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Ma  forse  v’è  una  soluzione  più  pacifica  del  problema;  ed  è, 
secondo  noi,  quella  di  gravare  le  eredità  di  forti  tasse  propor- 
zionate, da  rivolgersi  ed  erogarsi  a favore  delle  classi  povere 
e alla  fondazione  del  credito  delle  associazioni  operaie.  Cosi, 
insensibilmente,  si  ristabilirebbe  e si  manterrebbe  il  livello76 
sociale,  senza  urtare  le  posizioni  acquisite.  È il  quintello 17 
napoleonico  erogato  a favore  del  popolo.  Cosi  non  si  torrebbe 
l’incitamento  all’attività  individuale,  che  spesso  è mossa  dal- 
l’affetto di  famiglia  e dal  pensiero  di  perpetuarsi  anche  con  la 
proprietà  negli  eredi.  Noi  proponiamo  delle  teorie  pacifiche 
che  la  scienza  può  sviluppare,  nel  desiderio  che  il  problema 
dell’uguaglianza  si  risolva  senza  un  cataclisma 78  che  minaccia 
l’Europa. 

[Prorogare  - Vedi  Aggiornare.] 

Proscrizione  politica  - Ai  tempi  di  Siila  si  chiamavano 
proscritti  quelli  che  per  suo  comando  venivano  uccisi,  e i loro 
beni  erano  confiscati.  Onde  ne’  tempi  moderni,  in  momenti 
di  rivoluzione,  lista  di  proscrizione  significò  la  lista  dei  nomi 
di  coloro  che  un  partito  politico  giunto  al  potere  condannava 
alla  morte.79  Proscritto  significa  anche  comunemente  esigliato. 

Protesta  - Dichiarazione  di  non  accettare  un  fatto  o un 
principio,  che  ordinariamente  la  forza  vuol  far  subire.80 

Protestanti  - Si  chiamano  in  generale  tutti  i cristiani 
dissidenti  dal  cattolicismo,  ma  propriamente  sono  i cristiani 
divisi  dal  cattolicismo,  in  seguito  alle  riforme  di  Lutero  e di 
Calvino. 

Protettorato  - Cromwell,  che  strozzò  la  repubblica  in- 
glese come  poi  Napoleone  la  francese,  impose  all’Inghilterra 
una  dittatura  che  chiamò  protettorato .81  Napoleone  si  intitolò 


7 6.  livello:  ‘livellamento’. 

77.  quintello : imposta  del  5%  sul  capitale  ereditato. 

78.  cataclisma : è l’attestazione  più  antica  di  cataclisma  nel  senso 
figurato  di  ‘ sconvolgimento  politico  e sociale  ’. 

79.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  «A’  di  nostri,  per  proscrizione  s’intende 
comunemente  ‘ condanna  senza  forme  giudiziarie  ’,  né  pur  troppo  ne 
mancano  esempj  lagrimosi  ». 

80.  Si  veda  l’analoga  definizione  di  protesta  data  dal  Diz.  poi.  giov. 

81.  Oliver  Cromwell  {1599-1658)  assunse  nel  1653  il  titolo  di  Lord 
Protettore,  esercitando  de  facto  poteri  dittatoriali. 
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eziandio  Protettore  della  Confederazione  del  Reno.82  Oggi  pro- 
tettorato è una  specie  di  alto  dominio  sopra  alcuni  paesi  che 
però  si  reggono  con  proprie  leggi 83  Cosi  i principati  danubiani 
sono  sotto  il  protettorato  della  Russia;  la  Grecia  sotto  quello 
della  Russia,  dell’Inghilterra,  della  Francia;  le  isole  Ioniche 
sotto  quello  dell’Inghilterra. 

Protezionismo  84  - È il  sistema  contrario  a quello  della 
libertà  del  commercio,  ed  origina  il  suo  titolo  dalla  protezione 
o favore  che  un  paese  accorda  ad  alcuni  luoghi  (por ti- franchi), 
ad  alcune  industrie  per  farle  prosperare,  gravando  di  enormi 
dazii  l’introduzione  delle  estere,  o assolutamente  proibendole, 
ondecché  85  questo  sistema  si  chiamò  pur  proibitivo ^ L’Olanda 
fu  la  prima  nazione  che  proclamò  la  libertà  del  commercio  e 
ne  provò  l’utilità.  Oggi  l’economia  pubblica,  ispirata  anch’essa, 
come  ogni  altra  scienza  ed  istituzione  civile,  del  principio  della 
libertà,  tenta  eziandio  di  attivare  quella  del  commercio  ogni 
dove.  Le  libertà  sono  sorelle.  Nel  passaggio  dal  protezionismo 
alla  libertà  del  commercio,  un  paese  prova  una  crisi,  ma,  su- 
perata questa,  avanza  nella  sua  floridezza. 

Protocollo  - Scrittura  che  si  redige  sopra  di  un  fatto  nel 
momento  che  avviene,  e lo  autentica.  Equivale  a processo  ver- 
bale. V’hanno  protocolli  giudiziarii,  parlamentarii  e diplomatici. 

Pubblicisti  - Equivale  a giornalisti.87  Vedi  Giornali. 


82.  Nel  1806. 

83.  Il  Battisti-Alessio  non  attesta  questa  accezione  politica  di 
protettorato  prima  del  1871  (ma  la  voce  è già  nel  Diz.  poi.  giov.). 

84.  Protezionismo  : prima  attestazione  conosciuta  di  questo  termine 
(, protezionista , di  cui  si  ha  un  esempio  alla  voce  porto-franco,  è già  nel 
Diz.  poi.  giov.). 

83.  ondecché : ‘ onde  che,  cosicché  ’,  con  raddoppiamento  fuori  del- 
la norma. 

86.  Cfr.  la  definizione  di  protezionismo  data  dal  Boccardo:  « È quel 
sistema  economico  che  si  propone  di  assicurare  in  tutto  od  in  parte 
il  monopolio  del  mercato  nazionale  alla  industria  del  paese,  escludendo 
con  proibizioni  assolute  o con  dazi  gravosi  la  concorrenza  dei  prodotti 
stranieri  ». 

87.  Questa  è la  prima  attestazione  conosciuta  di  pubblicista  nel 
senso  di  ‘ giornalista  \ All’inizio  dell’Ottocento  pubblicista  valeva  « auto- 
re di  gius  pubblico,  o uomo  versato  in  tale  scienza  » (cosi  il  D’Al- 
berti , seguito  dal  Tramater);  cfr.  invece  il  Fanfani-Arlia:  «Ora 
il  titolo  di  pubblicista  se  lo  danno  coloro  che  scrivono  su  per  i giornali  ». 


Q 


Quaccheri  - Setta  di  protestanti  d’Inghilterra  e degli 
Stati  Uniti  d’America.  Non  accettano  che  il  lume  interno 
della  coscienza  per  autorità  direttiva  delle  loro  azioni,  quan- 
tunque rispettino  la  bibbia.  Vestono  con  decenza  e semplicità, 
danno  ad  ognuno  del  tu,  non  giurano  mai,  si  rifiutano  al  ser- 
vizio militare  giacché  tengono  delitto  la  guerra.  Giorgio  Fox  1 
fu  il  loro  principiatore. 

Qua  si-legittimità  - Esprimeva  la  qualità  politica  di  re 
Luigi  Filippo,2  il  quale,  se  dietro  le  norme  di  successione  non 
era  sovrano  legittimo , presso  i realisti3  francesi  pure  quasi  lo 
era,  appartenendo  anch’egli  alla  famiglia  borbonica.4 

Questione  — Vuol  dire  una  complicazione  politica  che 
aspetta  una  soluzione,  la  quale  è per  altro  difficile.5  Così  v ha 
la  questione  d’Oriente ,6  la  germanica ,7  l’italiana,  ecc. 

Questione  di  gabinetto  - Avviene  quando  un  ministero 
propone  la  sua  dimissione,  nel  caso  che  un  parlamento  non 
accetti  una  proposta  fatta  o appoggiata  da  lui.8  Anche  questo 


1.  Giorgio  Fox : il  predicatore  inglese  (1624-1691)  che  fondò  il  movi- 
mento religioso  dei  quaccheri. 

2.  Cfr.  la  n.  35  alla  voce  giusto-mezzo. 

3.  realisti : cfr.  oltre,  alla  voce  re.  _ 

4.  La  voce  quasi-legittimità  si  trova  già  nel  Diz.  poi.  giov.  (prima  at- 
testazione), che  la  definisce  un  « vero  sofisma  politico  ».  Sul  francese 

quasi-légitimité  cfr.  Dubois,  p.  154-  , . ...  ,. 

5.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  « Questione , nel  parlare  politico,  dicesi 
anche  un  argomento  grave,  intralciato  e spinoso,  del  quale  mal  trovasi 

la  soluzione  ».  . ...  . 

6.  « La  quistione  d’Oriente  è dizione  ora  usitatissima  per  indicare 
la  gran  quistione  politica  che  nasce  dall’esistenza  dell  Impero  Otto- 
mano, minacciato  da  tante  parti,  incompatibile  colla  civiltà  cristiana 
predominante  in  Europa,  ma  pure  tenuto  in  piedi  dalla  comune  gelosia 
de’  potentati  e dall’impossibilità  di  dividerlo,  specialmente  a cagione  di 
Costantinopoli,  la  quale,  diceva  Napoleone,  vale  sola  un  impero  » {Diz. 
poi.  giov.,  p.  488). 

7.  Si  veda  la  voce  Confederazione  germanica. 

8.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  «Nella  monarchia  costituzionale  di  bran- 
da, gabinetto  e ministero  significavano  quasi  una  cosa  istessa.  E parti- 
colarmente questione  di  gabinetto  chiamavasi  una  questione  politica  re- 
cata dinanzi  alle  Camere,  dalla  quale  dipendeva  lo  stare  o il  cadere 
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è un  sistema  di  prepotenza,  di  intimidazione,  del  quale  usano 
ed  abusano  i ministri  ad  ogni  momento.  Propongono  un  pro- 
getto di  legge,  una  misura  qualunque  alle  Camere,  la  loro  pro- 
posta corre  pericolo  di  essere  respinta,  ed  essi  minacciano  le 
Camere  del  loro  ritiro.  E le  Camere,  per  evitare  al  paese  il 
pericolo  di  una  crisi  o l’eventualità  di  un  ministero  peggiore, 
sono  costrette  ad  accettare  le  proposte  del  ministero  vigente; 
e a ciò  se  si  aggiunge  ancora  la  tema9  nei  deputati  cosi  detti 
ministeriali  di  veder  deluse,  causa  d’un  cambiamento  di  mi- 
nistero, le  speranze  o le  promesse  fatte  ad  essi  dal  ministero 
che  è in  vigore,  si  vedrà  che  ad  ogni  modo  i ministri  riescono 
onnipossenti,  anche  in  odio  della  libertà,  e con  poca  edifica- 
zione delle  franchigie  costituzionali.  Questione  in  linguaggio 
parlamentare  è l’argomento  di  una  discussione.  Questione  pre- 
giudiciale , nel  parlamento  piemontese,  equivale  alla  quistione 
prealable  delle  assemblee  di  Francia,10  ed  è un  ripiego  per  in- 
terrompere una  questione  incidente.11  Quando  si  vuole  tron- 
carla, si  domanda  l’ordine  del  giorno  o la  questione  pregiudi- 
ziale.}2  la  quistione  13  pendente,  cioè  da  discutersi  innanzi  ad 
altro. 

Questori  - Nei  parlamenti  sono  alcuni  individui  scelti  dal 


dal  ministero:  dizione  adottata  nelle  monarchie  costituzionali  d’Italia  » 
(è  questo  il  primo  esempio  conosciuto  dell’espressione). 

9.  tema : ‘ timore  voce  di  tono  letterario  (il  Petrocchi  la  defi- 
nisce « non  popolare  »,  mentre  il  Rigutini-F anfani  neppure  la  registra). 

10.  « Questione  pregiudiciale  nel  parlamento  piemontese  e question 
préalable  nelle  assemblee  di  Francia,  è dizione  indicante  un  ripiego 
adoperato  per  tor  di  mezzo  una  proposta  riguardata  come  intempestiva 
o incostituzionale»  ( Diz . poi.  giov.).  Questo  è il  primo  esempio  cono- 
sciuto dell’espressione,  che  si  trova  anche  nel  Tommaseo-Bellini: 
«Questione  pregiudiciale  [...].  In  questo  senso  scriverei  colla  c;  nel- 
l’antiquato, affine  a * dannoso  ’,  colla  z ». 

11.  incidente : ‘ accessoria,  secondaria’.  Secondo  il  Rigutini  «è  d’uso 
tutto  francese  il  dire  incidente  per  ‘ questione  accessoria  ’,  che  sorga  du- 
rante la  trattazione  della  causa  principale  ».  Per  un  esempio  analogo  di 
incidente  come  sostantivo,  si  veda  alla  voce  comunicazione. 

12.  Si  noti  la  forma  pregiudiziale,  invece  della  precedente  pregiudi- 
ciale (e  cfr.  l’osservazione  in  proposito  del  Tommaseo-Bellini,  riportata 
qui  sopra,  alla  n.  io). 

13.  questione  . . . quistione'.  le  due  forme  si  alternano  a brevissima 
distanza  (nel  Diz.  poi.  pop.  si  ha  un’oscillazione  continua  tra  questione 
e quistione). 
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corpo  di  essi  e formanti  un  ufficio  che  ha  per  oggetto  l’ammi- 
nistrazione  e la  disciplina  organica  dei  parlamenti  stessi.14 
Questura  - Vedi  Questori. 


14.  Il  Battisti-Alessio  data  questore  nel  senso  di  * commissario  di 
polizia  nelle  due  Camere  ’ al  1860.  Cfr.  il  Tommaseo-Bellini:  « Que- 
stori, dal  francese,  nella  Camera  dei  deputati;  dal  linguaggio  piemontese, 
fatto  comune  all’Italia,  questore  ‘ il  commissario  di  polizia  questura 
‘ la  polizia  ’ ». 
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Radicali  1 - Coloro  che  vogliono  le  riforme  profonde, 
dalle  radici , non  palliative  e superficiali. 

Rapporto  - Vuol  dire  narrazione  di  un  fatto,  che  un  infe- 
riore o un’autorità  inferiore  dirige  alla  superiore,  o che  il  re- 
latore 1 2 di  una  commissione  porge  alle  Camere. 

Rappresaglia  - Danno  che  fassi  al  nemico  in  pariglia 3 
di  quello  ricevuto  da  esso  o da  riceversi. 

Rappresentanti  - Vedi  Deputati. 

Rappresentativo  (Sistema)  - È quello  nel  quale  il  po- 
polo si  governa  da  rappresentanti  scelti  da  esso.4  È la  forma 
liberale  sotto  cui  si  sviluppa  lo  spirito  governativo  dopo  la 
fase  del  despotismo  in  Istati  di  grandi  dimensioni.  Adesso  si 
mette  innanzi  da  alcuno  come  il  migliore  dei  governi  quello 
del  popolo  che  si  regge  immediatamente  da  sé,  il  qual  reggi- 
mento non  è per  altro  possibile  se  non  in  piccoli  Stati. 

Ratificazione  - Conferma  od  approvazione  di  un’autorità 
superiore  ad  un  atto  compiuto  da  un  inferiore  sotto  riserva 
della  ratifica 5 superiore. 

Re  - È il  capo  del  governo  monarchico;  è assoluto  o costi- 


1.  Radicali : cfr.  Messeri,  Anglicismi , p.  107,  e Benedetti,  Tradu- 
zioni da  Scott,  p.  15 1,  per  esempi  del  primo  Ottocento.  Secondo  il 
Diz.  poi.  giov.  « questa  denominazione  [ radicali ] già  cotanto  usata,, 
non  sono  ancora  due  anni,  è ora  quasi  caduta  in  disuso.  L’irruzione 
de’  Cartisti  in  Inghilterra  e de’  Socialisti  in  Francia  ha  fatto  scom- 
parire i Radicali,  o almeno  come  setta  essi  non  si  odono  più  nominare  ». 

2.  Il  relatore  veniva  infatti  chiamato  anche  rapportatore : « Rappor- 
tatore vale  lo  stesso  che  relatore,  ma  l’uso,  arbitro  delle  favelle  vuole 
che  rapportatore  si  prenda  in  senso  vituperevole,  cioè  di  spia;  mentre 
al  relatore  attribuisce  un  significato  onorevole  » {Diz.  poi.  giov.). 

3.  in  pariglia : ‘ in  contraccambio  ’. 

4.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  « Appellansi,  a di  nostri,  governi  rappre- 
sentativi quelli  [. . .]  in  cui  il  popolo  interviene  non  in  persona,  ma 
per  mezzo  de’  suoi  rappresentanti  eletti  da  esso  ». 

5.  Alla  voce  ratificazione  il  Diz.  poi.  giov.  osserva  che  « la  nostra 
lingua  ha  anche  ratifcamento\  ma  ratifica,  benché  voce  dell’uso,  mai 
non  s’adopera  da’  purgati  scrittori  ».  Cfr.  Serianni,  Norma  e uso, 
p.  218,  per  le  censure  puristiche  a ratifica.  È significativo,  da  un  altra 
punto  di  vista,  che  il  Boccardo  lemmatizzi  proprio  e soltanto  que- 
st’ultima  forma. 
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tuzionale,  elettivo  o ereditario.  Il  realismo 6 in  sostanza  non 
è che  il  feudalismo  applicato  a maggiore  estensione  di  terri- 
torio, a una  cifra  maggiore  di  popolazione.  Un  re  è il  feuda- 
tario di  un  popolo:  il  suo  governo  può  essere  assoluto,  ma 
può  essere  anche  temperato  da  statuti.  Finora  i re  si  dissero 
re  per  diritto  divino , cioè  voluti  da  Dio,  e perciò  le  cerimonie 
dell’incoronazione  e dell’unzione  furono  trovate  per  santificare 
il  realismo  agli  occhi  del  popolo.  Questi  però  ha  oggi  capito 
che  ogni  potere  viene  dal  popolo,  che  perché  uno  comandi  bi- 
sogna che  il  popolo  consenta  ad  obbedire,  che  infine  perché 
v’abbia  un  padrone  bisogna  che  vi  siano  dei  servi.  Perciò, 
quantunque  anche  un  popolo  creda  convenirgli  la  forma  mo- 
narchica di  reggimento,  oggi  sa  che  tal  forma  è egli  che  se  la 
impone.  Vedi  Repubblica. 

Reazione  - Propriamente  significa  gli  sforzi  di  un  partito 
vinto  per  liberarsi  della  pressione  del  vincitore.  Ma  comune- 
mente per  reazione  s’intende  oggidì  il  partito  retrogrado  del- 
l’Europa.7 

[Reclutamento  - Vedi  Leva.] 

Referendum  - È quella  nota  che  un  diplomatico  invia  al 
proprio  governo  sopra  punti  intorno  ai  quali  non  ha  istruzioni 
o poteri.8 

Reggenza  - Governo  di  un  reggente  e tempo  nel  quale 
dura  siffatto  governo.  Il  reggente  è un  re  temporaneo  che  so- 
stituisce un  re  minorenne,  o mentalmente  incapace,  o grave- 
mente malato,  o lontano. 

Regno  - Il  territorio  sotto  un  re,  e il  governo  stesso  e la 
durata  del  governo  di  un  re.  Vedi  Governo. 


6.  Le  voci  realismo  e realista  sono  registrate  nel  Diz.  poi.  giov.,  che 
ne  riconosce  la  provenienza  francese. 

7.  A proposito  di  reazione  e di  reazionario  ITJgolini  osserva:  « Con- 
verrà adattarsi  all’uso,  finché  i filologi  non  ne  trovino  un  altro  che 
esprima  adeguatamente  il  concetto  ». 

8.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  «Referendum  (Ad).  Locuzione  diploma- 
tica. Quando  un  ambasciatore  riceve  proposte  spettanti  a cose  su  cui 
non  ha  istruzioni  o sufficienti  poteri,  egli  accetta  ad  referendum,  cioè 
col  patto  che  ne  delibererà  il  suo  governo  a cui  egli  ne  riferisce;  la 
nota  che  in  questo  caso  egli  invia  al  suo  sovrano  per  esporgli  lo  stato 
della  questione,  chiamasi  senza  più  referendum  ».  Il  significato  moderno 
di  referendum  è più  recente  (fine  dell’Ottocento). 
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Reiezione  - È il  voto  negativo  di  una  Camera  od  assem- 
blea ad  una  proposta  di  legge.9  Vedi  Veto. 

[Reintegrazione  - Vedi  Restaurazione.] 

Religione  - In  un  paese  veramente  libero,  dove  è sacra 
la  libertà  del  pensare,  la  libertà  di  coscienza  non  è limitata  da 
tirannia  di  religioni  dominanti  o avvilita  da  tolleranza  di  culti. 
In  un  paese  veramente  libero,  dove  anche  la  legge  fondamen- 
tale, ovverossia  lo  statuto,  è emanazione  di  tutto  il  popolo 
congregato  in  costituente  o rappresentato  da’  suoi  eletti,  la 
religione  di  ognuno  del  popolo  dev’essere  rispettata  del  pari. 
In  un  paese  dove  lo  Stato  non  sia  un  uomo  il  quale  imponga 
la  sua  religione  individuale  o almeno  la  proclami  dominante, 
ognuno  può  credere  a quel  Dio  che  la  propria  coscienza  gli  ha 
rivelato,  e adorarlo  con  quel  culto  esterno  che  il  lume  interno 
gli  addita.  Constando  però  le  religioni  di  due  parti,  della 
dogmatica  e della  morale,  in  un  paese  veramente  libero  la 
parte  dogmatica  sarà  libera  a tutti.  Non  così  la  morale,  che 
costituendo  la  serie  dei  doveri  dell’uomo,  a cui  corrispondono 
altrettanti  diritti,  basi  della  società,  non  deve  essere  in  con- 
traddizione coi  principii  sociali.  Nelle  future  società,  la  mo- 
rale, l’etica,  la  scienza  delle  religioni,  la  scienza  del  dovere  e 
del  diritto,  formerà  il  codice  civile  dei  popoli. 

Rendita  - Vedi  Tributo,  Imposta. 

Repubblica  - Senza  sofisticare  sui  varii  significati  in  varii 
tempi  e da  varii  partiti  attribuiti  a questa  parola,  diremo  che 
il  suo  significato  più  generalmente  oggi  accettato  è quello  di 
governo  del  popolo.  Sia  che  il  popolo  si  governi  immediata- 
mente da  sé,  sia  col  mezzo  di  rappresentanti  in  impieghi  legi- 
slativi ed  esecutivi,  mobili  e di  breve  durata,  si  che  tutti  siano 
fatti  possibili  di  volta  in  volta  a qualsiasi  cittadino,  la  repub- 
blica basa  10  sui  principii  dell  'uguaglianza  civile  e dichiara  tutti 

9.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  « Il  voto  negativo  dato  dalle  assemblee 
deliberanti  chiamasi  reiezione  (‘  rigettamene,  ributtamene  ’);  se  deriva 
dal  capo  del  potere  esecutivo  chiamasi  veto  ».  L’Ugolini  rileva  che 
« non  è raro  incontrare  nelle  scritture  degli  uffici  questa  voce  » ( reie- 
zione),, ma  consiglia  ai  « buoni  segretari  » di  usare  « la  parola  ripulsa 
in  luogo  della  semi-latina  reiezione  ».  Cfr.  anche  il  Rigutini-F anfani  e il 
Giorgini-Broglio,  che  riportano  esempi  di  àmbito  politico-parlamentare. 

10.  basa : ‘ poggia  ’.  Cfr.  il  Panzini:  « Basare:  nel  senso  figurato 
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eguali  davanti  la  legge;  basa  sui  principii  della  libertà , che 
rispetta  l’uomo,  a cui  lascia  l’esercizio  di  tutte  le  sue  facoltà; 
basa  su  quelli  della  fratellanza , che  fa  una  famiglia  di  una 
nazione.  Qualunque  sviluppo  possano  ricevere  nell’applicazione 
dell’avvenire  queste  idee  fondamentali  della  repubblica  secondo 
le  differenti  località,  sicché  ad  un  popolo  basti  la  repubblica 
tradizionale,  greca  e romana,  ad  un  altro  sia  inevitabile  la  so- 
ciale (vedi  Sociale),  la  repubblica  è il  governo  teoricamente 
il  più  razionale.  Il  tempo  farà  vedere  se  esso  non  è che  l’ideale 
politico,  se  il  progresso,  la  perfettibilità  umana  non  è che  una 
menzogna,  se  questo  bisogno  del  meglio,  questa  tendenza  al- 
l’uguaglianza, alla  fratellanza,  alla  libertà  non  è che  uno  scher- 
zo, una  gherminella  di  Dio,  che  l’ha  posto  nel  cuore  alle  sue 
creature  solo  per  tormentarle  . . . Non  bestemmiamo!  Lascia- 
mo ai  retrogradi  queste  bestemmie:  noi  fidiamo  nell’avvenire. 
I nemici  della  repubblica  dicono  che  è il  governo  più  perfetto, 
ma  più  difficile  e forse  impossibile  ad  attivarsi.  Dicono  che  la 
repubblica  non  è nella  natura  delle  cose,  mentre  nell’elemento 
della  società,  la  famiglia,  havvi  l’elemento  reale,  il  padre;  come 
se  nella  repubblica  questo  padre  non  fosse  il  padre  di  tutti! 
Dicono  finalmente  che  per  la  repubblica  si  richiedono  tempi 
non  di  corruzione,  ma  di  virtù  . . . Sta  bene;  arrestiamoci  qui. 
D’accordo  con  essi,  miglioriamo  i nostri  costumi,  e qualunque 
sia  la  forma  del  governo  dell’avvenire,  apparecchiamoci  a que- 
sto grande  avvento  dei  popoli  con  purità  di  coscienza.  Quando 
i tempi  sono  maturi  per  lo  sviluppo  d’un’idea,  di  una  forma, 
non  vi  sarebbe  forza  umana  che  potesse  impedirne  l’appari- 
zione. Non  si  faccian  quistioni  di  parole.  Miglioriamo  la  so- 
cietà, e chiamate  come  più  vi  piace  ogni  fase  di  miglioramento 
sociale. 

Residente  — Dignità  diplomatica  alquanto  superiore  a 
quella  d’ambasciatore.11 

di  fondare , fondarsi , detto  delle  opinioni,  dei  giudici,  ecc.,  è voce  neolo- 
gica, tolta  dal  fr.  baser  ».  Il  verbo  si  diffuse  nella  prima  metà  del- 
l’Ottocento, prima  con  il  valore  di  ‘ collocare  su  una  base  ’ (già  nel 
Bernardoni),  poi  con  quello  traslato. 

ii.  Cfr.  invece  il  Diz.  poi.  giov.:  «Residente.  Ministro  d’alcun  po- 
tentato presso  un  altro  potentato,  ed  è dignità  alquanto  inferiore  a quella 
d’ambasciatore  »;  più  precisamente,  gli  ambasciatori  « rappresentano  il 
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Resoconto  o Contoreso  12  - È la  dimostrazione  nume- 
rica di  un’amministrazione  gestita  per  un  dato  tempo.  Il  reso- 
conto è obbligatorio  ad  ogni  amministratore  . . . meno  a quelli 
delle  opere  pie  che  usualmente  vi  si  rifiutano.  In  linguaggio 
giornalistico  si  chiamano  resoconti  le  relazioni  delle  tornate 
delle  Camere  od  assemblee.13 

Responsabilità  14  - Chi  rompe  paga:  è questo  un  pro- 
verbio da  taverna,  ma  non  certo  da  gabinetto.  Nei  gabinetti 
quel  proverbio  va  rivoltato  cosi:  chi  rompe  è pagato.  I mi- 
nistri si  dicono  responsabili  de’  loro  atti.  Ma  questa  non  è 
più  che  una  frase,  finché  non  sia  stata  proposta  ed  emanata 
una  legge  sulla  responsabilità  ministeriale,  che  determini  gli 
atti  che  cadono  sotto  la  penalità,  stabilisca  la  penalità  stessa, 
ordini  il  resoconto  degli  atti  ministeriali,  il  processo,  il  giu- 
dizio. Fino  a questa  legge  vedremo  degli  uomini  entrare  ed 
uscire  dai  ministeri,  con  una  semplice  riverenza,  con  un  pre- 
testo di  malattia,  d’indisposizione,  con  tanta  disinvoltura  quanta 
ne  mette  un  attore,  un  cantante,  che  rientra  dal  palcoscenico 
nelle  quinte.  Si  va  in  camerino,  si  depone  la  parrucca,  i baffi, 
la  veste  a lustrini;  il  rispettabile  pubblico  ha  fischiato  o ap- 
plaudito, ma  certo  pagato,  e il  teatro  è rimasto  al  buio.  Fe- 
lice notte! 

Restaurazione,  Ristorazione  e più  italianamente  Rein- 
tegrazione 15  - Voi  pensate,  o lettori,  nel  veder  appiccata  la 


loro  sovrano  nella  sua  dignità,  laddove  il  residente  lo  rappresenta  soltanto 
ne’  suoi  affari  ». 

12.  Cfr.  il  Tommaseo-Bellini:  «Resoconto  [...].  “Rendiconto” 
è la  forma  italiana.  Veramente,  per  esser  fedele  al  compte-rendu 
de’  Francesi,  avrebbe  a dire  contoreso , e sarebbe  men  barbaro,  con 
tutto  ciò  che  paia  più  goffo  ».  Alla  maggior  parte  dei  puristi  non  pia- 
ceva neppure  rendiconto  (cfr.  Serianni,  Norma  e uso,  p.  221). 

13.  Nella  seconda  metà  dell’Ottocento  resoconto  tende  a specia- 
lizzarsi nel  senso  di  ‘ relazione  ’ (di  qui,  tra  l’altro,  il  resocontista  par- 
lamentare condannato  dal  Fanfani-Arlia),  mentre  il  senso  di  ‘ bilancio  ’ 
viene  lasciato  piuttosto  a rendiconto  (cfr.  il  Rigutini). 

14.  A proposito  di  responsabile  e responsabilità  I’Ugolini  nota  che 
« difficilmente  può  farsene  a meno  nel  significato  legale  ».  Cfr.  Se- 
rianni,  Norma  e uso,  pp.  221-22,  e Zolli,  Saggi,  pp.  105-106,  che  for- 
nisce il  primo  esempio  finora  noto  di  responsabilità , in  un  giornale 
del  1789. 

15.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.\  «Restaurazione.  Rimettimento  nel  primo 
essere  politico,  e con  propria  voce  italiana  reintegrazione  ».  In  effetti 
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parola  ristorazione  in  questa  pagina,  di  veder  appesa  l’insegna 
dell’osteria  col  titolo:  « Buon  vino  e buon  ristoro  ».  V’ingan- 
nate a partito.  Nella  ristorazione  politica  non  v’è  nulla  che 
ristori,  v’è  invece  sconforto  e desolazione.  Ristorazione  poli- 
ticamente vuol  dire  il  ripristinamento  16  di  un  governo  scalzato 
già  dalla  rivoluzione,  cioè  vuol  dire  bombardamento,  saccheg- 
gi, legge  stataria,  processi,  bastonature,  fucilazioni.  È pazzo 
chi  aggiusta  credenza  17  alle  insegne  ed  ai  cartelloni.  Quando 
passate  davanti  a un  paese  dov’è  avvenuta  una  ristorazione, 
per  esempio  davanti  al  Lombardo-Veneto,  alla  Toscana  ed  a 
Roma,  tre  infelici  paesi  che  portano  l’insegna  di  tre  schifose 
corone,  dite  pure:  « Andiamo  innanzi,  ché  qui  si  mangia  male, 
si  dorme  peggio  e si  paga  un  terribile  scotto  ». 

Retrivo  - Corrisponde  a retrogrado .18 

Retrogrado  19  - Vuol  dire  un  uomo  che  cammina  all’in- 
dietro:  perciò  politicamente  retrogradi  sono  coloro  che,  rim- 
piangendo il  passato,  vorrebbero  che  il  mondo  tornasse  ai 
tempi  dell’ignoranza,  della  barbarie,  dell’assolutismo.  Sono,  in 
una  parola,  gamberi  vestiti  da  uomo:  che  vadano  a farsi 
friggere. 

Revisione,  Censura  - È nel  Sistema  preventivo  (vedi 
questa  parola)  una  spelonca  di  strozzatori  e di  inquisitori,  sozzi, 
stupidi,  ignoranti  e di  mala  fede,  cui  si  presentano  tutti  i ma- 


r e staur azione,  nel  significato  storico,  segue  il  francese  restauration-,  si 
tratta  peraltro  di  voce  antica  quanto  e più  di  reintegrazione.  Si  noti 
che  nel  corpo  della  definizione  il  Diz.  poi.  pop.  usa  sempre  la  forma 
ristorazione  (non  restaurazione , preferita  invece  dal  Diz.  poi.  giov.). 

1 6.  Cfr.  il  Molossi,  s.v.  ripristinare : « ripristinazione  e ripristina- 
mento sono  tuttora  in  embrione  ».  Il  Tommaseo-Bellini  preferisce  co- 
munque ripristinazione  e ripristinamento  a ripristino,  « non  necessario 
né  bello  ». 

17.  aggiusta  credenza : £ presta  fede 

18.  Nel  Tommaseo-Bellini  questa  accezione  di  retrivo  è fatta  prece- 
dere dalla  doppia  croce  che  contrassegna  i neologismi  vitandi  («  nel  lin- 
guaggio figurato  politico  »,  senza  esempi).  Cfr.  anche  Piolanti,  p.  12,  che 
inserisce  retrivo  tra  le  « parole  nuove  » da  lui  rimproverate  al  Gioberti. 
Non  sembra  attendibile  per  questo  significato  di  retrivo  la  datazione  « XVI 
secolo  » proposta  dal  Battisti-Alessio  (tale  datazione  varrà  solo  per  il 
senso  antico  di  ‘ tardivo  ’). 

19.  Retrogrado  è uno  dei  « vocaboli  messi  in  uso  in  questi  ultimi 
tempi  » aggiunti  nel  1849  alla  ristampa  del  Nuovo  vocabolario  filoso  fico- 
democratico del  1799  (p.  149). 
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noscritti  o ristampe  che  devono  essere  pubblicati.20  La  revi- 
sione ne  permette  o ne  proibisce  la  pubblicazione.  Quasi  sem- 
pre poi,  anche  quando  ne  permette  la  pubblicazione,  essa  mu- 
tila, strozza,  strangola,  toglie  parole,  ne  fa  sostituir  altre, 
stralcia  periodi,  cambia  gli  epiteti,  soffoca,  slomba,  scolora, 
stupra  quanto  le  passa  per  le  mani.  È cosi  feroce,  così  insop- 
portabile la  censura  preventiva,  che  su  mille  scrittori  nove- 
cento novantanove  preferiranno  sempre  a non  scrivere  21  niente, 
piuttosto  che  aver  a passare  sotto  a quella  forca.  Perciò  nei 
paesi  dove  la  censura  regna,  regnano  l’ignoranza  ed  i gesuiti. 
Nei  paesi  liberi  non  vi  ha  revisione  per  la  stampa,  ma  quasi 
tutti  lasciano  sussistere  quella  per  i teatri.  A difesa  di  quest’ul- 
tima  si  adduce  la  ragione  della  moralità,  dell’essere  necessario 
il  prevenire  le  cose  oscene.  La  ragione  è buona  in  sostanza, 
ma  è falsa  nell’applicazione.  E lasciando  sussistere  la  revisione 
teatrale,  si  viene  ad  urtare  direttamente  contro  la  libertà  della 
stampa,  contro  la  libertà  del  pensiero.  Ma  le  oscenità!  O po- 
veri di  spirito,  dunque  la  vostra  vista  non  è più  lunga  del 
vostro  naso,  e non  saprete  proprio  mai  uscire  fuori  del  guscio? 
Assolutamente  non  hanno  ad  esservi  due  pesi  e due  misure. 
Libera  la  stampa,  libero  il  teatro.  Ma  le  oscenità?  E le  osce- 
nità della  stampa  non  sono  esse  punite?  Non  vi  ha  forse  una 
legge  per  la  stampa?  Ebbene,  applicate  la  legge  sulla  stampa 
al  teatro,  e tutto  è finito.  Abbondantemente  si  potrebbero 
prendere  le  seguenti  precauzioni.  Sussista  pure  una  revisione 
teatrale.  Il  capo-comico,  l’impresario  e l’autore  hanno  l’obbligo 
di  portare  le  produzioni  che  intendono  rappresentare  a questa 
revisione.  Questa  revisione  le  esamina,  le  castra  a suo  piacere, 
e poi  le  restituisce,  dicendo:  « Signor  autore,  capo-comico, 
impresario  e ciarlatano,  voi  siete  padrone  di  far  rappresentare 
questa  produzione,  io  non  posso  impedirvelo,  ma  vi  avverto 
che  se  la  fate  rappresentare,  il  Ministero  degli  Interni  darà 

20.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  «Ufficio  di  Revisione  chiamasi  in  alcuni 
paesi  l’ufficio  della  censura  sopra  la  stampa,  e Dio  ne  scampi  questo 
povero  ma  faticoso  nostro  lavoro!  ». 

21.  preferiranno  ...  a non  scrivere : la  preposizione  a davanti  ad 
infinito  dipendente  da  preferire  riflette  un  uso  della  lingua  parlata  e 
popolare  (più  diffuso  nella  lingua  letteraria  il  costrutto  preferire  di 
-fi  infinito,  peraltro  biasimato  dai  puristi). 
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querela  contro  di  voi  al  fisco  ed  avrete  un  processo  ».  Oppure: 
« Voi  siete  padrone  di  far  rappresentare  questa  produzione, 
ma  se  non  osserverete  le  restrizioni  ed  i tagli  da  me  fatti,  vi 
avverto  che  avrete  un  processo,  che  sarete  giudicato  dai  ma- 
gistrati ».  Ed  in  questi  giudizi,  in  questi  processi  avrebbero 
ad  essere  citati  a comparire  come  imputati  l’autore  se  si  co- 
nosce, sempre  l’impresario,  il  capocomico  e gli  attori.  Per 
Dio,  la  cosa  sarebbe  severa,  ma  sarebbe  secondo  i liberi  prin- 
cipii,  perché  ciascuno  sarebbe  libero  e risponsale 22  delle  sue 
azioni,  ed  avrebbe  un  giudizio  da  cui,  quando  volesse  correre 
il  rischio,  potrebbe  anche  riuscire  innocente.  Ma  pretendere 
che  scaturisca  un’idea  nuova  e buona  da  quelle  nuche  che  si 
chiamano  ministri  è un  pretendere  di  cavar  sangue  da  una  rapa! 

Ribellione  - Vedi  Rivoluzione. 

Rielezione  - Eleggere  di  nuovo. 

Rieliggibilità  - Facoltà  di  esser  eletti  di  nuovo.23  Questa 
facoltà,  che  deve  potersi  accordare  alle  Camere  legislative,  è 
imprudente  accordarla  nelle  repubbliche  ai  presidenti. 

Rifiuto  d’imposte  24  - È la  salvaguardia  della  costitu- 
zione ...  o ne  è per  meglio  dire  l’ultimo  scoglio.  Le  imposte 
devono  essere  decretate  dal  potere  legislativo,  senza  che  l’ese- 
cutivo non  può  riscuoterle.  Quando  l’esecutivo  ha  usurpato 
sui  diritti  del  paese,  il  legislativo  (qualora  abbia  coraggio  ci- 
vile) rifiuta  di  decretare  l’imposta  e . . . senza  danari  il  prete 
non  canta.  Allora  scoppia  una  rivoluzione.  Il  popolo  deve  ben 
bene  penetrarsi  di  questo  diritto  accordatogli  dal  seguente  ar- 
ticolo dello  Statuto:25  «Art.  30.  Nessun  tributo  può  essere 
imposto  o riscosso  se  non  è stato  consentito  dalle  Camere  e 
sanzionato  dal  Re  ».  Perché,  ove  tutti  si  rifiutino  di  pagare 
un’imposta  non  consentita  dalle  Camere  ed  oppongano  agli 

22.  risponsale-.  ‘ responsabile  ’.  Ai  puristi  questa  forma  dispiaceva 
quanto  e più  di  responsabile ; si  veda  ad  esempio  il  Rigutini,  s.v.  re- 
sponsabile: « V’è  chi  crede  di  dir  meglio  dicendo  responsale,  ma  per 
me  è voce  anche  peggiore  ». 

23.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.,  p.  614:  «Rieliggibilità  poi  dicesi,  con 
voce  affatto  nuova,  l’attitudine  alla  rielezione,  ossia  la  facoltà  legale 
di  esser  rieletto  ». 

24.  Il  Diz.  poi.  giov.  lemmatizza  rifiuto  dell’imposta,  che  qualifica 
« dizione  moderna  ». 

23.  Si  tratta  dello  Statuto  albertino. 
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esattori  anche  solo  una  resistenza  passiva,26  una  forza  negativa 
ed  inerte,  è impossibile  che  il  governo  non  s’arrenda  tosto  alla 
pubblica  opinione. 

Riforma  - Forma  nuova  e migliore,27  onde  riformare  uno 
Stato  suona  dargli  una  migliore  costituzione.  In  senso  reli- 
gioso, Riforma  equivale  a protestantismo,  Riformati  a prote- 
stanti, ma  più  specialmente  a calvinisti. 

Rifuggiti  - Con  l’aggiunta  di  politici,  equivale  ad  emi- 
grati 28 

Rimando  29  - Vedi  Rinvio. 

Rinvio  d’una  proposta  30  - Locuzione  parlamentare  che 
significa  prorogare  ad  altra  sessione  o ad  un’altra  seduta  il 
dibattimento  sopra  una  proposizione.  Oppure  significa  anche 
rinvio  di  una  proposizione  alla  commissione  che  fu  già  inca- 
ricata di  riferirne,  perché  la  modifichi  ancora. 

Risparmio  (Casse  di)  31  - Sono  le  casse  delle  associazioni 


2 6.  resistenza  passiva : calco  dell’inglese  « passive  resistence  » (cfr. 
Benedetti,  Traduzioni  da  Scott,  p.  152,  con  un  esempio  del  1839). 

27.  Il  Diz.  poi.  giov.  dà  la  stessa  definizione,  aggiungendo  però: 
« L’istoria  c’insegna  che  le  riforme  mille  volte  furono  forme  nuove  si, 
ma  peggiori  ». 

28.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  «Rifuggiti.  Nome  che  ora  suol  darsi 
a coloro  i quali  [. . .]  sono  costretti  di  rifuggirsi,  cioè  di  ricoverarsi  in 
paese  straniero  per  cercarvi  sicurtà  e salvezza.  I nostri  antichi  diceano 
fuorusciti  [.  . .];  ma  essendosi  la  voce  fuorusciti  per  gran  tempo  di  poi 
usata  in  senso  sinistro,  quella  di  rifuggiti  sembra  ora  più  convenevole  ». 
Nell’Ottocento  la  forma  rifuggito  si  alterna  con  rifugiato-,  quest’ultima 
si  afferma  nella  seconda  metà  del  secolo  (per  il  Battisti-Alessio  rifu- 
giato nel  senso  di  ‘ profugo  ’ non  si  ha  prima  del  Novecento;  ma  già 
il  Tommaseo-Bellini  attesta  rifugiato  come  « sost.  dal  fr.  réfuge,  che 
dicono  anco  rifugiato  politico : chi  fuggito,  bandito  o esiliato  da  un 
paese,  trova  rifugio  in  un  altro  »). 

29.  Il  Diz.  poi.  giov.  si  sofferma  sull’espressione  parlamentare  ri- 
mando ad  un’altra  sessione. 

30.  « Sull’uso  e sull’abuso  che  si  fa  della  parola  rinvio  » si  sofferma 
in  particolare  il  Gambini.  La  voce,  che  già  il  Bernardoni  registra,  fu 
generalmente  osteggiata  dai  puristi  (ma  cfr.  il  Molossi,  cit.  in  Serianni, 
Norma  e uso,  pp.  225-26:  «non  ci  trovo  nulla  di  barbaro  né  di 
strano  »). 

31.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.,  p.  619,  e in  particolare  il  Boccardo: 
« Cassa  di  risparmio.  (Economia  politica  e sociale).  Stabilimento  di  cre- 
dito destinato  a ricevere,  conservare,  garantire  i risparmi  del  povero,  a 
versarli  nella  circolazione,  rendendoli  produttivi  d’interessi  ».  I primi 
esempi  di  cassa  di  risparmio  riportati  dal  Battaglia  sono  nel  Cattaneo 
e nel  Giusti. 
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operaie,  costituite  dai  loro  piccoli  risparmii,  che  versano  in 
esse  come  diritti  d'entrata  e quote  settimanali  o mensili  d’as- 
sociazione. Da  questo  fondo,  in  tal  guisa  costituito,  si  cavano 
i sussidii  per  le  famiglie  dei  socii  malati,  per  le  spese  del  me- 
dico e dei  medicinali,  e per  le  vedove,  nonché  il  danaro  occor- 
rente per  l’amministrazione.  È deplorabile  che  mentre  queste 
casse  portano  il  nome  de’  santi  risparmii  e degli  onorati  sudori 
delle  classi  povere,  molte  volte  i loro  fondi  sono  distratti32 
dal  pio  loro  scopo  per  esser  rivolti  a sopperire  le  spese  di 
banchetti,  inutili  bene  spesso.  È deplorabile  ancora  che  questi 
fondi  si  lascino  per  lo  più  stagnare  infruttiferi  nelle  casse, 
mentre  si  dovrebbe  solo  ritenervi  una  scorta  o riserva  per  le 
spese  ordinarie  d’amministrazione  e per  i sussidii  presumibili, 
e il  resto  dovrebbe  essere  collocato  a frutto.  Tanto  più  deplo- 
rabile ciò,  in  quanto  che  questo  resto  potrebbe  essere  dato 
a mutuo  a qualche  società  d’operai  che  erigessero  un  opificio 
comune,  e così  coi  risparmi  stessi  dei  poveri  si  fonderebbero 
queste  società  di  lavoro  che  sono  la  perfezione  e lo  scopo  finale 
del  principio  d’associazione.  È pur  deplorabile  che  certe  casse 
di  risparmio  che  sono  amministrate  da  certi  municipii  siano 
amministrate  in  modo  turco,  per  non  dir  altro. 
[Ristorazione  - Vedi  Restaurazione.] 

[Riviste  - Vedi  Giornali.] 

[Rivolta  - Cfr.  Insurrezione  o Sollevazione.] 
Rivoluzione,  Ribellione  - Passando  sopra  alle  sottigliezze 
filologiche  circa  la  differenza  del  significato  di  queste  due  voci, 
diremo  che  luna  e l’altra  vuol  dire  33  parimenti  Insurrezione 
(vedi  questa  parola),  ma  che  la  prima  è la  parola  santa  del 
popolo,  la  seconda  è dei  despoti,  i quali  credono  di  sfregiare, 
di  scomunicare  quasi  un  giusto  movimento  popolare  col  chia- 
marlo ribellione.  Costoro  dicono  agl’insorti  ribelli,  come  i 
reverendi  della  Santa  Inquisizione  dicevano  eretici  ai  dissi- 
denti. È ben  vero  che  il  reverendo  partito  dell’ordine  usa  in 
senso  peggiorativo  e a mo’  di  spauracchio  anche  la  parola 
rivoluzione,  e quando  dicono  ad  uno  rivoluzionario,  credono 

32.  distratti : ‘ sottratti  e usati  per  scopi  diversi  ’. 

33.  l’una  e l’altra  vuol  dire:  sull’accordo  del  predicato  al  singolare 
con  due  soggetti  coordinati  da  e cfr.  la  n.  2 alla  voce  debito. 
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di  designarlo  come  un  anarchista,  un  demagogo,  un  cannibale.34 
Ma  il  popolo  oggimai  apprezza  giustamente  questa  parola,  e 
sa  che  senza  le  rivoluzioni  precedenti  egli  gemerebbe  ancora 
servo  della  gleba  sotto  i feudatarii,  signori  di  un  castellaccio 
per  diritto  divino  e per  la  grazia  di  Dio.  Egli  sa  che  Cristo 
stesso  fece  una  grande  rivoluzione  nel  mondo  antico,  predi- 
cando la  fratellanza,  l’uguaglianza,  la  libertà.  Certo  egli  fu  con- 
dannato come  un  grande  rivoluzionario;  egli  è il  gran  monta- 
gnardo del  Golgota. 

Rossi35  - È il  nome  che  il  partito  moderato  e debordine 
dà  agli  uomini  del  partito  radicale.  È una  gentilezza  come 
quando  dà  loro  delle  teste  esaltate,  è uno  spauracchio  come 
quando  li  intitola  sanguinarii. 


34.  Il  reazionario  Nuovo  vocabolario  filosofico-democratico  del  1799, 
ristampato  nel  1849,  definisce  rivoluzione  « vocabolo,  sebbene  non  nuo- 
vo, sempre  però  terribile  »,  sinonimo  d’«  irreligione  e libertinaggio 
[...],  disordine  ed  anarchia». 

35.  Prima  attestazione  conosciuta  del  termine  in  questa  accezione: 
« Dal  colore  del  sangue  che  dopo  la  rivoluzione  del  secolo  passato 
diventò  simbolo  di  libertà  mal  compra  a prezzo  di  vergogna  e di  sangue, 
rossi  gli  uomini  che  parteggiano  per  i violenti  ardimenti  » (Tommaseo- 
Bellini).  La  voce  si  diffuse  in  Francia  nell’età  rivoluzionaria,  dal  drapeau 
rouge  che  avvertiva  della  proclamata  legge  marziale  (cfr.  BrunoT,  voi. 
ix  p.  836). 
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Salario  - È la  mercede  dell’operaio.  Grandi  questioni  si 
sollevarono  ai  nostri  giorni  intorno  a questa  parola.  V’hanno 
alcuni  i quali  sostengono  che  il  salario  dev’essere  abolito  e 
che  il  salariato  debba  cangiarsi  in  un  consocio  del  proprietario 
o del  principale  di  cui  lavora  la  materia  prima  o a cui  presta 
l’opera  sua.  Checché  ne  sia  di  siffatta  questione,  il  cui  sciogli- 
mento è subordinato  alla  soluzione  di  quella  della  Proprietà 
(vedi  questa  parola),  è certo  che  esiste  una  gran  sproporzione 
tra  la  produttività  1 del  capitale  in  mano  del  capitalista  e la 
produttività  della  forza  dell’uomo  operaio.  Certo  è che  il  sa- 
lario di  questo  è spesso  insufficiente  ai  suoi  bisogni.  Certo  è 
che  il  fissarlo  sta  in  potere  del  proprietario;  chi  vuole  s’adatti, 
cui 2 non  talenta  crepi  d’ozio  e di  fame,  oppure  si  associi  con 
altri  compagni  e divenga  alla  sua  volta  capitalista.  Si  videro 
esempii  a’  di  nostri  di  coalizioni  di  operai , i quali  congiurarono 
insieme  di  astenersi  in  massa  dal  lavorare  se  non  si  accresceva 
il  salario.  I capitalisti,  sempre  coll’oro,  trovarono  mezzo  di  far 
proibire  per  legge  queste  coalizioni,  le  quali  cominciavano  a 
prender  piede,  mentre 3 gli  operai  coalizzati  potevano  campare 
qualche  tempo  col  prodotto  delle  loro  casse  di  risparmio , e i 
capitalisti  soffrivano  detrimento  nella  inoperosità  dei  loro  ca- 
pitali. I dottrinarii  trovarono  che  le  coalizioni  degli  operai 
erano  dannose  allo  Stato  (e  lo  sono  infatti)  perché  fanno  oziare 
l’industria,  e perciò  le  vietarono.  Ma  che  dovevano  fare  gli 
operai?  . . . Associarsi  fra  loro  in  opificii  comuni.  Giacché  i 
capitalisti  non  vogliono  esser  consocii,  gli  operai  si  fanno  sociì 
fra  loro,  mettono  insieme  i risparmii  delle  loro  casse,  si  spo- 
gliano di  quel  pochissimo  di  superfluo  che  hanno  essi  e le  loro 
donne,  formano  un  fondo  comune  con  cui  comperare  gli  uten- 
sili del  mestiere  e la  materia  prima  da  lavorare  (vedi  Asso- 
ciazione). Viva  l’associazione!  In  essa  v’è  lo  scioglimento  ini- 


1.  produttività : prima  attestazione  di  questo  termine. 

2.  cui : « per  ‘ a chi  letterario  » (Petrocchi). 

3.  mentre : ‘poiché’. 
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ziativo 4 del  gran  problema  della  proprietà;  con  essa  si  sfor- 
zano i proprietarii  a farsi  consocii,  ad  essere  alla  loro  volta 
anch’essi  operai,  anch’essi  molle  attive  del  macchinismo  5 sociale. 

Salute  pubblica  - Vedi  Comitato. 

Sanfedismo  - Vedi  Società  (de’  Sanfedisti). 

Sansimonismo  - Dottrina  di  Saint-Simon  e de’  suoi  se- 
guaci, i sansimonisti,  che  tendevano  all’attuazione  pacifica  di 
un  socialismo  spirituale  e temporale.6 

Sant’Alleanza  - Vedi  Trattato. 

Sant’Uffizio,  Santa  Inquisizione  - È un  tribunale  ec- 
clesiastico istituito  da  S.  Santità  papa  Innocenzo  III,  e accre- 
sciuto da’  santi  suoi  successori7  per  giudicare  i cosi  detti  de- 
litti contro  la  fede,  cioè  eresie,  bestemmie,  libri  ereticali,  sor- 
tilegii,  stregonerie  (!!!),  ecc.  ecc.  La  Congregazione  della  Santa 
Inquisizione , ossia  il  tribunale  centrale  del  Sant'Ufficio , risie- 
deva in  Roma,  ma  aveva  dei  tribunali  filiali  nei  diversi  paesi, 
dove  l’autorità  civile,  abdicando  8 vilmente  a parte  del  proprio 
potere,  lasciando  intervenire  uno  Stato  nello  Stato,  e acconsen- 
tendo che  vi  fossero  sanzioni  penali  contro  la  libertà  del  pen- 
sare, permise  che  fossero  introdotti.  Ogni  paese  civile  ha  ri- 
fiutato questo  orribile  anacronismo  religioso,  che  solo  ammorba 
le  sventurate  Romagne,  e che  porta  il  nome  di  santo , preci- 


4.  iniziative v.  * iniziale 

5.  macchinismo : cfr.  il  commento  su  questa  parola  del  Fanfani- 
Arlia,  già  cit.  in  Serianni,  Norma  e uso,  p.  183:  «suole  usarsi  spesso 
per  meccanismo , ma  è una  affettazione  ».  Interessante  qui  tutta  l’espres- 
sione metaforica  molle  attive  del  macchinismo  sociale,  ispirata  al  linguaggio 
della  tecnica. 

6.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.-.  «Sansimonismo.  Specie  di  socialismo  tem- 
porale-spirituale, ma  non  violento,  esposto  dal  francese  Saint-Simon  ne’ 
suoi  libri».  Claude-Henri  de  Saint-Simon  {1760-1825)  è il  noto  filosofo 
francese,  uno  dei  maggiori  esponenti  del  socialismo  utopistico.  Il  Bat- 
tisti-Ale ss  io  data  genericamente  sansimonismo  al  XIX  secolo. 

7.  S.  Santità  papa  Innocenzo  III  [. . .]  santi  suoi  successori-,  l’isti- 
tuzione dell’Inquisizione  fu  regolata  da  Innocenzo  III  attraverso  il  Con- 
cilio Lateranense  IV  nel  1215  e potenziata  da  Gregorio  IX  a partire 
dal  1231;  nel  1542  Paolo  III  fondò  l’Inquisizione  romana,  come  su- 
premo tribunale  ecclesiastico  per  i delitti  contro  la  fede,  con  la  deno- 
minazione ufficiale  di  « Sacra  Congregazione  dell’Inquisizione  Romana  e 
Universale  o del  Sant’Uffizio  ».  Si  noti,  in  questo  passo  del  Diz.  poi. 
pop.,  la  sottolineatura  ironica  di  S.  Santità  e Santi. 

8.  abdicando : cfr.  la  n.  1 alla  voce  abiurare. 
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samente  come,  per  esempio,  papa  Alessandro  VI 9 si  chiamava 
Sua  Santità , benché  avesse  tre  bastardi  e fosse  propinatore  di 
veleni,  di  cui  finalmente  per  isbaglio  morì.  Chi  è che  non 
abbia  udito  o letto  a’  dì  nostri  qualche  cosa  del  lungo  marti- 
rologio 10  delle  vittime  tormentate  od  arse  sui  roghi  nei  così 
detti  atti  ài  fede  da  quegli  orrendi  macellai  che  si  chiamavano 
inquisitori?  Ma  la  verità  non  si  strozza  sopra  i patiboli,  non 
si  abbrucia  sui  roghi;  essa  crepita  e sfavilla  dai  roghi  e rugge 
dalle  gole  strangolate  dalla  tirannide;  ed  oggi  finalmente,  per 
quanto  la  reazione  canti  osanna  quasi  dappertutto,  non  può 
rialzare  questi  tribunali  di  sangue. 

Sanzione  — Nel  regime  costituzionale  è l’atto  di  conferma, 
per  parte  del  capo  del  potere  esecutivo,  di  una  legge  adottata 
dal  parlamento.11 

[Scambio  (Libero)  - Cfr.  Libero  scambio.] 

Schiavitù  — Presso  i Greci  e i Romani  i prigionieri  di 
guerra  divenivano  schiavi,  erano  considerati  come  cose,  lavo- 
ravano, servivano,  si  vendevano  e la  loro  progenie  pure  era 
schiava.  Uno  schiavo,  Spartaco,  sollevò  i suoi  fratelli  di  sven- 
tura, e precorse  Cristo  che  proclamò  l’uguaglianza  umana.  Ma 
il  cristianesimo,  che  sorvisse  12  alla  rovina  dell’impero  romano 
e penetrò  frammezzo  ai  popoli  barbari  che  irruppero  nell’oc- 
cidente e nel  mezzogiorno  d’Europa,  era  passato  alla  fase  di 
Chiesa  trionfante  e regnante,  e lasciò  sussistere  gli  abusi  che 
il  dogma  del  suo  fondatore  aveva  combattuto  radicalmente. 
Perciò  nel  medio  evo  vediamo  accanto  del 13  cristianesimo  sus- 
sistere la  schiavitù  della  gleba,  la  quale  faceva  degli  uomini 
come  degli  arnesi  e degli  animali  campestri.  Lo  spirito  della 
filosofia  14  scalzò  il  feudalismo  e a mano  a mano  andò  abolen- 


9.  papa  Alessandro  VI:  il  celebre  Rodrigo  Borgia,  pontefice  dal 
1492  al  1503. 

10.  martirologio : prima  attestazione  del  termine  in  questa  accezione 
estensiva  (il  senso  originario  è quello  di  ‘ libro  contenente  le  vite  e 
le  gesta  dei  martiri  cristiani’). 

11.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.\  «Sanzione.  Ratificamento,  confermazione». 

12.  sorvisse : ‘ sopravvisse  ’ (forma  desueta,  da  confrontarsi  con  la 
precedente  sorvenuta). 

13.  accanto  del : ‘ accanto  al  ’. 

14.  filosofia:  qui  nell’accezione  “ progressista  ” che  il  termine  as- 
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dosi  anche  questa  schiavitù.  Ma  la  scoperta  dell’ America  ne 
originò  un’altra  di  vario  colore.  Nello  scavo  delle  miniere  si 
adoperavano  i negri  dell’Africa,  la  cui  robusta  costituzione 
reggeva  alle  fatiche  di  quei  lavori  e all’azione  dei  climi,  sotto 
la  quale  anzi  si  sviluppava  maggiormente  la  loro  forza  gene- 
rativa. L’amore  del  guadagno  istituì  la  tratta  dei  negri ,15  i 
quali  venivano  perseguitati  e presi  alla  caccia  sulle  coste  della 
Guinea  come  bestie  feroci,  e trasportati  nelle  colonie.  Ma  là, 
cresciuti,  trovarono  alla  lor  volta  il  loro  Spartaco,  e la  solle- 
vazione di  S.  Domingo  16  fu  il  primo  passo  all’emancipazione 
di  questa  infelice  famiglia  della  schiatta  umana.  In  seguito, 
col  crescer  dei  lumi,  l’opinione  pubblica  sforzò  i governi  ad 
abolire  la  schiavitù,  a proibire  la  tratta  dei  negri,  e l’Inghil- 
terra mantiene  una  flottiglia  in  crociera  per  impedirla.  Con 
tutto  ciò  la  schiavitù  dei  negri  esiste  ancora  in  varie  parti 
d’America  e segnatamente  in  moltissimi  degli  Stati  Uniti.  Or- 
renda contraddizione!  Nel  paese  più  libero  del  mondo  v’hanno 
milioni  di  schiavi!  E quantunque  il  lavoro  della  pubblica  opi- 
nione vada  aggregando  nuovi  proseliti  al  partito  di  coloro  che 
stanno  per  l’abolizione  della  schiavitù  negli  Stati  Uniti,  questa 
è come  il  socialismo  d’Europa,  che  è l’emancipazione  del  pro- 
letariato. All  una  e all’altro  ostano  gl’interessi  della  gran  massa 
dei  possidenti.  In  Europa,  se  il  proletariato  si  emancipa,  i ca- 
pitali non  possedono  più  a buon  mercato  le  braccia  degli  operai. 
In  America,  se  si  abolisce  la  schiavitù,  i proprietarii  dei  negri 
gridano  alla  legge  agraria , alla  perdita  della  loro  proprietà, 
dei  loro  animali  umani  per  la  piantagione,  delle  loro  macchine 
umane  17  per  lo  scavo  delle  miniere.  O Europei,  prima  di  scla- 


sunse  dal  Settecento  (cfr.  Folena,  L’italiano  in  Europa,  cit.,  pp.  14 
e 23-24). 

13.  Il  Diz.  poi.  giov.  lemmatizza  tratta , che  definisce  « trasporto 
marittimo  degli  schiavi  negri  dalle  coste  d’Africa,  ove  si  comprano, 
alle  coste  d’America,  ove  si  vendono  ».  L’espressione  tratta  dei  Negri 
(cfr.  il  francese  tratte  des  Nègres,  dal  XVIII  secolo)  si  trova  già  nello 
Stratico;  il  Tommaseo-Bellini  ha  tratta  dei  Neri. 

16.  A Santo  Domingo,  nelle  Antille,  si  ebbero  già  alla  fine  del 
Settecento,  e poi  nella  prima  metà  dell’Ottocento,  alcune  famose  rivolte 
dei  negri. 

17.  animali  umani  . . . macchine  umane : i negri,  trattati  come  bestie 
e come  meri  strumenti  di  lavoro. 
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mare  18  si  alto  contro  la  schiavitù  vigente  nelle  repubbliche 
americane,  mettetevi  una  mano  al  petto  e guardate  prima  alle 
vostre  contraddizioni . . . Senza  parlare  della  schiavitù  turca.19 
[Scienza  delle  Finanze  - Vedi  Economia  politica.] 
[Sciogliere  le  Camere  - Cfr.  Aggiornare.] 

Scisma  - È la  divisione  in  sette  dei  seguaci  della  medesima 
religione. 

[Scomunica  - Cfr.  Anatema,  Interdetto.] 

Scrutinio  - Vedi  Votazione. 

[Scuole  - Cfr.  Istruzione.] 

Sedizione  - Tumulto  popolare.20 
[Seduta21  - Vedi  Tornata.] 

[Semi-ministeriali  - Cfr.  Camere.] 

Senato  — Nelle  costituzioni  imitate  da  quelle  dellTnghil- 
terra,  è la  camera  non  elettiva,  cioè  quella  scelta  dal  capo  del 
potere  esecutivo  tra  i nobili,  il  clero,  gli  alti  dignitarii,  gli 
scienziati,  ecc.,  cioè  fra  le  aristocrazie  di  ogni  fatta.  V'hanno 
molti  che  gridano  contro  il  sistema  di  due  Camere,  e vogliono 
provarne  l’ipocrisia,  dicendo  che,  poiché  è nel  potere  esecutivo 
di  eleggere  quanti  senatori  e di  qual  colore  più  gli  talenta, 
e potendo  il  senato  col  suo  dissenso  impedire  che  le  proposte 
della  Camera  elettiva  passino  in  legge,  con  questo  giocherello 
dell’infornate  senatoriali 22  il  potere  esecutivo  è in  grado  sem- 
pre di  paralizzare 23  l’azione  della  Camera  dei  deputati,  che, 
essendo  elettiva,  rappresenta  il  popolo,  o almeno  coloro  cui 


18.  sciamare : « lo  stesso  che  esclamare , ma  forma  volgare  » (Rigutini- 
Fanfani). 

19.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov .:  «Un’altra  specie  di  schiavitù  è la  mu- 
sulmana, cioè  quella  degli  schiavi  etiopi,  circassi  ed  altri,  appartenenti 
a padroni  maomettani  ». 

20.  Il  Diz.  poi  giov.  aggiunge  che  sedizione  « sempre  pigliasi  in 
sinistra  parte  ». 

21.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.\  «Seduta.  Gallicismo  che  ha  preso  luogo 
della  voce  toscana  tornata , principalmente  per  le  adunanze  delle  Camere, 
dei  magistrati  e simili.  Può  dar  cittadinanza  a questa  voce  l’uso  continuo 
che  se  ne  fece  nei  congressi  dei  dotti  italiani  ». 

22.  infornate  senatoriali : ‘ gran  numero  di  senatori  ’. 

23.  Per  le  critiche  dei  puristi  agli  usi  figurati  di  paralizzare  cfr. 
Serianni,  Norma  e uso,  p.  199  (la  voce  è registrata  e condannata  dal 
Bernardoni,  dal  Li  s soni,  dal  Molossi,  dal  Valeri  ani,  dall’AzzoccHi, 
dall 'Ugolini,  dal  Bolza,  dal  Fanfani-Arlia,  dal  Rigutini). 
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si  lascia  la  prerogativa  elettorale.  Checché  ne  sia  di  questa 
opinione,  noi  soggiungeremo  che  in  un  paese  ove  havvi  aristo- 
crazia, al  postutto  24  bisogna  bene  che  anche  questa  sia  rap- 
presentata: il  meglio  sarebbe  che  la  mala  erba  fosse  divelta. 
I difensori  del  sistema  delle  due  Camere  male  però  recano 
ad  appoggio  Pesempio  della  repubblica  degli  Stati-Uniti  d’Ame- 
rica, la  quale,  sebbene  non  abbia  aristocrazia,  pure  compone 
il  suo  parlamento  della  Camera  dei  rappresentanti  e del  senato. 
Anzi  tutto,  entrambe  le  Camere  sono  elettive;  e poi,  mentre 
alla  prima  mandano  gli  Stati  i loro  rappresentanti  in  propor- 
zione della  cifra  delle  rispettive  popolazioni,  mandano,  ognuno 
di  essi,  invariabilmente  al  senato  due  individui.  Questo  tro- 
vato è il  più  bel  cemento  di  quella  repubblica:  il  senato  ame- 
ricano è un  rimedio  contro  le  esorbitanze  della  maggiorità  di 
popolazione;  è la  media  proporzionale  tra  l’unione  e l’unità. 

[Servi  della  gleba  - Cfr.  Gleba.] 

Sessione25  - Vedi  Camere. 

Setta  - Equivale  a partito  religioso  ed  oggi  anche  a par- 
tito politico ,26 

[Sfiducia  (Voto  di)  - Vedi  Voto  di  sfiducia.] 

Sindaco  - Nel  Regno  delle  Due  Sicilie  e negli  Stati  Sardi 
è il  capo  del  municipio,  che  nel  Lombardo- Veneto  chiamasi 
podestà , in  Toscana,  gonfaloniere , maire  in  Francia,  mayor 
in  Inghilterra.  Il  sindaco  dovrebb’essere  un  buon  amministra- 
tore dei  beni  comunali,  un  vigile  difensore  dei  dritti  delle 
città  contro  gli  attentati  governativi;  ma  invece  il  più  delle 
volte  egli  disconosce  l’origine  popolare  da  cui  è sorto,  è un 
umile  impiegato  anch’esso  del  governo,  connivente  alle  sue 
esigenze,  e allarga  poco  di  più  le  sue  funzioni  a quelle  di  pro- 
teggere gl’ignorantelli 27  e di  far  vuotar  le  latrine. 


24.  al  postutto-,  ‘dopo  tutto’  (secondo  la  Crusca , «oggi  non  è mol- 
to usato  »). 

25.  « Sessione.  Nella  favella  parlamentaria  chiamasi  sessione  il  tempo 
che  scorre  tra  l’aprimento  e il  serramento  delle  assemblee  nazionali  » 
( Diz . poi.  giov.). 

26.  Nell’Ottocento  la  voce  setta  era  per  lo  più  usata,  come  ancora 
oggi,  in  accezione  spregiativa  o con  valore  polemico:  cfr.  Diz.  poi.  giov., 
Tommaseo-Bellini,  Rigutini-Fanfani,  Petrocchi. 

27.  ignorantelli : cfr.  n.  3 della  Prefazione. 
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[Sinistra  - Cfr.  Camere.] 

Sinodo  - Adunanza  degli  ecclesiastici  di  una  diocesi,  per 
regolarne  gli  affari  e la  disciplina. 

Sire  - Viene  dal  sere  antico,  che  equivaleva  a signore,  ed 
era  il  titolo  che  si  dava  ad  ognuno  che  avesse  signoria  di  terre, 
castella,  città,  regni,  imperi,  ed  oggi  è rimasto  ai  soli  regnanti. 
È parola  medioeva,28  come  per  esempio  madonna , ch’era  titolo 
che  davasi  alle  signore,  ed  ora  soltanto  è rimasto  a M.  V.29 

[Sistema  decimale  - Cfr.  Decimale  (Sistema).] 

[Sistema  metrico  - Cfr.  Metrico  (Sistema).] 

[Sistema  penitenziario  - Vedi  Penitenziario  (Si 
stema).] 

[Sistema  preventivo  - Vedi  Preventivo  (Sistema).] 

[Sistema  proibitivo  - Cfr.  Proibitivo  (Sistema).] 

[Sistema  rappresentativo  - Cfr.  Rappresentativo 
(Sistema).] 

[SlaviSmo  - Cfr.  Panslavismo.] 

[Sociale  - Cfr.  Repubblica.] 

Socialismo  - Sotto  di  questa  parola  si  comprendono  tutti 
i sistemi  di  ordinamento  sociale  sopra  la  base  dell’uguaglianza 
perpetua  dei  diritti  e delle  condizioni.  I modelli  di  questa  so- 
cietà si  chiamano  falansteri j30  i saggi  di  esse  che  furono  pro- 
posti in  qualche  città,  città  operaie.  Prescindendo  dall’espo- 
sizione e dallo  sviluppo  dei  principii  e dei  ragionamenti  sul 
diritto  dell’uguaglianza,  sulla  infelicità  attuale  delle  povere 
classi,  sui  modi  di  preparare  e di  compiere  il  cambiamento, 
basterà  accennare  che  l’attuazione  del  socialismo  finale,  dove 

28.  Si  noti  l’uso  di  medioevo  come  aggettivo  (uso  di  cui  non  si 
hanno  riscontri  nei  dizionari);  più  avanti,  alla  voce  università ^ troviamo 
lo  stesso  aggettivo  col  trattino:  medio-eva.  La  forma  medievale  è attestata 
solo  dalla  seconda  metà  dell’Ottocento. 

29.  M.  V .:  Maria  Vergine. 

30.  falansteri-,  tipi  ideali  di  comunità  socialista  da  formare  sulla  base 
delle  teorie  di  Charles  Fourier  (1772-1837).  Cfr.  il  Boccardo,  pp.  979-80: 
« Fourier  propone  l’abolizione  delle  città,  dei  borghi,  dei  villaggi,  e, 
in  luogo  loro,  la  creazione  di  falangi , tutte  regolari  ed  uniformi  [.  . .]. 
La  falange  deve  abbracciare  circa  1800  persone.  L’abitazione  della  _ fa- 
lange chiamasi  falanstero,  edifìzio  vasto,  comodo,  elegante,  simmetrico, 
centro  dei  lavori,  dei  piaceri,  della  vita  in  comune  ».  Il  termine  phalanstere, 
formato  da  phalan{ge)  e ( monà)stère , è una  creazione  dello  stesso 
Fourier  (1816). 
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si  toccano  più  o meno  tutti  i sistemi,  costituirebbe  una  società 
d’uomini  eguali  esercitanti  le  proprie  forze  e versanti  il  gua- 
dagno individuale  in  un  fondo  comune  che  provvederebbe  ai 
bisogni  di  ognuno.  Il  socialismo,  se  raggiunge  l’ideale  dell’ugua- 
glianza, urta  il  principio  della  libertà.  Noi  non  diremo  che  un 
falanstero  rassomigli  a un  convento  di  frati,  mentre  31  in  con- 
vento si  mangia  e beve  a maggior  gloria  di  Dio  e alle  spalle 
dei  gonzi,  laddove  invece  il  socialismo  esige  l’esercizio  delle 
forze,  il  lavoro;  ma  diremo  bensì  che  per  far  parte  di  siffatte 
società,  conviene  far  getto  della  propria  libera  volontà,  e,  sta- 
bilito che  abbia  il  potere  le  forze  e le  capacità  di  un  individuo, 
quest’individuo  è obbligato  tutta  la  sua  vita  a sviluppare,  come 
una  martire,  quelle  capacità,  quelle  forze.  Questo  è il  difetto 
principale  del  socialismo.  Crediamo  inutile  di  ribattere  la  ca- 
lunnia de’  suoi  nemici  i quali  gli  attribuiscono  la  comunanza 
delle  donne,  e confondendo  il  comuniSmo  col  socialismo,32  cer- 
cano di  gettare  l’odiosità  di  quello  sopra  di  questo.  Il  socia- 
lismo non  è per  avventura  attivabile  che  in  qualche  piccolo 
consorzio  civile  del  nuovo  mondo.  L’Europa  ha  troppe  posi- 
zioni acquisite  da  disgustare,  troppi  pregiudizii  da  sollevare, 
troppe  apprensioni  da  dissipare,  troppi  vizii  da  guarire,  perché 
sia  degna  di  un  sistema  di  società  che,  quantunque,  come  ab- 
biamo notato,  urti  il  principio  di  libertà,  è pure,  appunto  forse 
per  ciò,  un  sistema  basato  sopra  la  più  santa  virtù,  l’abnega- 
zione della  libertà  individuale,  che  si  fonde  nella  libertà  e nel 
benessere  dell’insieme.  Per  quanto  i nemici  del  socialismo  ten- 
tino di  sbruffare  il  vitupero  su  esso,  bisogna  riconoscerne  l’ori- 
gine nei  principii  evangelici  e i primi  tentativi  nei  tempi  apo- 
stolici, qualora  non  si  voglia  rifiutare  la  storica  autenticità  degli 
atti  degli  apostoli,  poiché  le  àgapi,33  o mense  comuni,  e il  de- 
posito dei  danari  dei  primi  cristiani  nelle  mani  di  Pietro  sono 
i primi  indizi  dell’attivazione  di  questo  sistema.  Il  cristiane- 

31.  mentre-.  ‘ poiché 

32.  La  « comunanza  delle  donne  » era  un  motivo  ricorrente  della 
polemica  anticomunista:  per  una  serie  di  variazioni  psico-sessuo-politiche 
su  tale  tema  si  veda  l’opuscolo  anonimo  II  comuniSmo  spiegato  al 
popolo,  Venezia  1831. 

33.  àgapi : conviti  fraterni  e caritatevoli  che  si  celebravano  tra  i 
primi  cristiani,  a ricordo  deH’Ultima  Cena  (greco  agape  ‘ amore  ’). 
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simo  dei  papi  divenne  poscia  religione  aulica  ed  ufficiale,  ed 
il  campanile  del  presbiterio  dominò  con  la  torre  del  castello 
feudale  sulle  capanne  dei  servi  della  gleba.  Ma  il  bisogno  del- 
l’uguaglianza sociale,  quantunque  non  ispirato  piu  del  soffio 
della  religione,  scoppiò  in  frequenti  rivoluzioni;  e tutte  le  ri- 
voluzioni d’Europa,  tranne  le  guerre  d’indipendenza  e di  reli- 
gione, furono  tutte,  qual  più  qual  meno,  sociali,  dalla  solle- 
vazione dei  paesani34  o della  giacomeria  alla  rivolta  dell’89. 
Ma  quelle  rivoluzioni  furono  macchiate  di  delitti,  di  rapine 
e saccheggio,  perché  il  bisogno  dell’uguaglianza  non  era  ancora 
formulato 35  in  sistema,  e la  scienza  non  aveva  sviluppato  la 
sua  teoria.  Oggi  è una  calunnia  sbracata  degli  strombazza- 
tori36  del  partito  dell’ordine  il  dire  che  il  socialismo  sia  pre- 
testo di  comuniSmo,  di  giacomeria,  di  saccheggio.  Noi,  lo  ripe- 
tiamo altamente,  non  crediamo  il  socialismo  finale  attuabile  in 
Europa.  Ma  soggiungiamo  che  l’Europa  privilegiata  si  è mo- 
strata troppo  paurosa,  troppo  vile,  troppo  crudele  dinanzi  alla 
vile  moltitudine , dinanzi  a questo  spauracchio  degli  alberi  ge- 
nealogici e delle  borse 37  II  socialismo,  ad  ogni  modo,  noi  cre- 
diamo che  non  possa  essere  attuato  se  non  pacificamente.  Il 
socialismo  stabilisce  un  nuovo  patto  sociale,38  per  stringere  il 
quale  è mestieri  del  concorso  della  spontanea  volontà  d’ogni 
socio.  Fu  un  grand’errore  di  alcuni  scrittori  e settarii39  so- 
cialisti di  avere  deviato  il  socialismo  dal  suo  cammino  di  apo- 
stolato pacifico.  Colla  persuasione  della  necessità  del  cambia- 

34.  paesani',  i paysans,  i contadini  francesi  protagonisti  nel  1338  di 
una  sollevazione  antifeudale  (cfr.  la  voce  Giacomeria). 

35.  Il  primo  esempio  di  formulare  documentato  dal  Cortelazzo- 

Zolli  è nel  Pisacane  (1851-57);  per  / or  molar  e si  ha  un’attestazione  pre- 
cedente (1848)  neh’UGOLiNi:  « formolare  un  pensiero,  un’idea,  per 

< dar  forma,  l’espressione  ad  un  pensiero,  vestirlo  con  parole,  è modo 
molto  vezzeggiato  dai  moderni,  e ignoto  ai  classici  ». 

36.  strombazzatorv.  prima  attestazione  conosciuta  della  parola. 

37.  degli  alberi  genealogici  e delle  borse : metaforicamente,  ‘ dei  no- 
bili e dei  ricchi  \ 

38.  Su  « patto  sociale,  ovvero  contratto  sociale  » si  veda  la  lunga  e 
polemica  trattazione  del  Nuovo  vocabolario  filosofico-democratico  del 
1799,  in  particolare  a p.  6:  «Termine  non  mai  sentito  prima  di 
Rousseau  [...].  Forma  egli  il  fondamento  principale  di  tutta  la  lingua 
repubblicana  ». 

39.  settarii : qui,  a differenza  che  in  un  passo  precedente,  la  voce 
sembra  usata  con  valore  spregiativo  (cfr.  la  n.  18  alla  voce  massoneria ). 


214 


DIZIONARIO  POLITICO  POPOLARE 


mento  civile,  con  la  diffusione  dei  principii  di  uguaglianza  e 
di  fratellanza,  con  la  predicazione  di  una  felicità  spirituale  più 
elevata  di  quella  che  si  trova  racchiusa  nei  forzieri,  si  doveva 
indurre  nei  godenti  del  mondo  il  sospetto  di  esser  fratelli  dei 
sofferenti  e di  avere  un  cuore  di  carne  umana  nel  petto  e non 
un  pezzo  da  cinque  franchi.  Si  pensò  invece  di  intimidire,  di 
spaurare  gli  uomini,  che  l’uso  dei  piaceri  e la  privazione  dei 
patimenti  fa  codardi  e crudeli.  Costoro  gridarono  l’allarme. 
Ogni  setta  del  privilegio,  ogni  aristocrazia  si  strinse  in  una 
santa  alleanza  contro  il  pericolo  dell’uguaglianza.  Coloro  stessi 
che,  cresciuti  con  le  nuove  generazioni,  avevano  succhiato  qual- 
che principio  liberale,  si  arrolarono  per  ciò  sotto  la  bandiera 
dell’ordine:  tutte  queste  sette  di  privilegiati  formarono  il  gran 
partito  dell’ordine , il  quale  anzicché40  concedere  l’uguaglianza 
ai  loro  fratelli,  che  sono  proprietarii  come  la  chiocciola  e che 
portano  per  tetto  eterno  la  blusa,  acconsentirebbero  al  dominio 
cosacco.  E,  passato  il  primo  pericolo,  tanta  fu  la  recrude- 
scenza41 delle  idee  contro  il  socialismo,  che  oggi  in  Europa 
è trattata  da  socialista,  da  comunista  ogni  idea  filantropica  che 
rivela  le  piaghe  delle  povere  classi  e propone  la  medicina.  Ma 
se  crediamo,  in  questa  Europa  corrotta,  impossibile  l’attivazione 
del  socialismo  finale,  crediamo  possibilissimo  il  rimedio  a molti 
mali  delle  povere  classi  e la  pacifica  applicazione  di  alcuni 
mezzi  di  livellazione,  i quali  si  trovano  qua  e là  disseminati  in 
questo  dizionario,  come  vaghe  teorie,  come  grani  di  semenza 
che  l’uccello  passando  lascia  cadere  e che  forse  possono  cre- 
scere in  fecondo  terreno.  Perché  si  persuadano  pure  i godenti 
che  chi  la  stiracchia  la  rompe,  e chi  tutto  vuol  avere  rimane 
con  un  pugno  di  mosche. 

Società  - È l’unione  di  più  individui  diretta  ad  uno  scopo 
comune.  La  diversità  dello  scopo  diversifica  la  società;  così 


40.  anzicché : si  noti  il  raddoppiamento  fuori  della  norma. 

41.  recrudescenza : si  noti  l’uso  traslato  di  questo  termine  medico, 
del  quale  si  hanno  attestazioni  settecentesche  nel  senso  di  ‘ riattiva- 
zione di  un  processo  infettivo  ’ (Battisti-Alessio).  Cfr.  il  Tommaseo- 
Bellini:  «Recrudescenza.  [. . .]  di  male  corporeo,  e morale  e sociale. 
Lo  pigliano  dai  Francesi,  che  par  se  ne  intendano,  e lo  gustano  a tutto 
pasto  i medici  e i politici  italiani  ». 
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v’hanno  la  società  di  famiglia,  la  civile,  la  segreta,  la  religiosa, 
la  scientifica,  l’artistica,  la  letteraria,  la  commerciale,  l’indu- 
striale, ecc.  ecc.  Noi  toccheremo  di  quelle  che  più  hanno  tratto  42 
con  le  materie  politiche  cui  è consacrato  questo  Dizionario. 

La  società  di  famiglia , ch’è  l’elemento  della  civile , è il  con- 
sorzio dell’uomo  e della  donna  all’oggetto  di  rinnovarsi  nei 
figli,  sviluppando  le  proprie  facoltà,  nel  cui  esercizio  adeguato 
sta  la  felicità  della  vita.  Come  la  società  di  famiglia  è l’ele- 
mento della  società  civile,  la  felicità  civile  si  compone  della 
somma  delle  domestiche  felicità,  o in  altri  termini  nell’ade- 
guato esercizio  delle  facoltà  de’  singoli  cittadini  (vedi  Diritto 
e dovere).  Ogni  società  suppone  una  legge,  un  regolamento 
o un  patto  fondamentale  che  determina  i diritti  e i doveri  dei 
soci  pel  conseguimento  dello  scopo  cui  è diretta  l’unione.  La 
società  di  famiglia  è naturale;  quindi  la  legge  che  la  regola 
emana  pure  dal  Sinai 43  della  natura,  l’umana  coscienza;  ma 
subisce  l’influenza,  come  ogni  altra  legge,  delle  località  e dei 
tempi  diversi.  Quindi  noi  crediamo  la  società  di  famiglia  ne- 
cessaria, e questo  sia  suggello  che  sganni44  coloro  i quali  chia- 
mano i liberali  distruttori  della  famiglia.  Ma  crediamo  inoltre 
che  s’abbiano  molti  pregiudizii  da  svellere,  molti  abusi  da  emen- 
dare, molte  opinioni  da  definire  più  esattamente  intorno  a tale 
argomento.  Non  è questo  il  luogo  che  di  accennare  di  volo  alla 
questione  della  poligamia,  cioè  della  pluralità  delle  mogli,  la 
quale  in  alcuni  paesi  è pure  oggidì  la  base  della  società  di 
famiglia,  e lo  era  pure  nei  primordii  santi  dei  tempi  biblici. 
Piuttosto  torna  più  acconcio  di  toccare  qualcuna  delle  qui- 
stioni  che  s’aggruppano  intorno  all’idea  del  matrimonio,  fon- 
damento della  famiglia.  Il  matrimonio,  politicamente  parlan- 
do, va  riguardato  solamente  come  contratto  civile , indipenden- 
temente dalle  cerimonie  religiose  che  lo  possono  accompagnare 
a seconda  della  diversità  dalle  religioni  a cui  gli  sposi,  ovve- 


42.  hanno  tratto : ‘ hanno  parte,  relazione  ’. 

43.  Sinai:  il  monte  situato  nell’omonima  penisola  dell’Asia  occi- 
dentale, dove,  secondo  la  Bibbia,  Mosè  ricevette  da  Dio  le  tavole  della 
legge',  qui  nel  senso  traslato  di  ‘ suprema  fonte  di  giustizia  ’. 

44.  sganni : ‘ disinganni  ’;  la  frase  echeggia  il  verso  dantesco  « e 
questo  sia  suggel  ch’ogn’omo  sganni»  ( Inferno , xix  21). 
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rossia  i contraenti , appartengono.  In  un  paese  veramente  li- 
bero, lo  Stato  non  deve  avere  sposato  alcuna  religione  di  pre- 
ferenza; perciò,  politicamente  parlando,  l’uomo  può  contrarre 
matrimonio  civile  con  una  donna,  qualunque  religione  l’uno 
e l’altra  professi.  Il  matrimonio  civile  deve  avere  la  solennità 
dei  contratti,  per  regolare  non  solo  i diritti  e i doveri  reciproci 
dei  consorti,  ma  eziandio  per  fissare  la  norma  circa  i beni  ac- 
comunati e le  leggi  di  successione.  Dato  il  matrimonio  civile, 
ne  viene  senza  imbarazzo  la  conseguenza  del  divorzio  legale 
all’occasione,  il  qual  si  risolve  in  una  scissura  di  contratto  per 
volere  delle  parti  senza  pregiudizio  dei  terzi,  cioè  con  l’inter- 
vento del  potere  giudiziario  per  regolarne  le  conseguenze  ri- 
spetto la  divisione  dei  beni,  gli  assegni  per  mantenimento,  l’edu- 
cazione e il  collocamento  dei  figli. 

Le  società  secrete  sono  unioni  secrete  di  cospiratori  contro 
un  governo  o contro  un  ordine  di  cose  con  uno  scopo  prefisso. 
Le  società  secrete  sono  antichissime,  e la  loro  origine  risale 
ai  misteri  di  Bacco,  d’Iside,  ecc.,  i quali  però  erano  società 
religiose.  Quando  una  casta  di  popolo,  quando  un  ordine  d’idee 
trovasi  oppresso,  si  sente  in  necessità  di  concentrare  le  proprie 
forze,  di  organizzarle,  di  rivolgerle  ad  uno  scopo,  e tutto  ciò 
secretamente  perché  la  casta  tiranna  o l’ordine  oppressore  di 
idee,  forti  della  vittoria,  della  posizione  acquistata  e della  nor- 
male organizzazione,  solo  che  si  accorgessero  del  lavoro  delle 
società,  le  distruggerebbero.  È ben  vero  che  le  società  secrete 
erano  un  bisogno  delle  idee  liberali  nei  tempi  passati,  ma  che 
non  lo  sono  tanto  oggidì,  mentre45  in  passato  le  idee  progres- 
sive erano  in  cosi  povera  minoranza  che  solo  potevano  lavo- 
rare sotterraneamente  di  mina,  o appena  comparire  a scara- 
mucce di  guerriglie  e di  sbarchi,  laddove  a’  di  nostri  esse  hanno 
acquistato  tanto  numero  di  proseliti  che,  ad  onta  del  passag- 
gero  46  trionfo  della  reazione,  battono  bensì  in  ritirata,  si  ricon- 
centrano sopra  dati  punti,  ma  non  si  sbandano  ad  appiattarsi 
nelle  spelonche  e nelle  montagne.  Le  rivoluzioni  oggi  in  Eu- 
ropa non  sono  piu  il  prodotto  dei  concerti  di  società  secrete, 


45.  mentre : * poiché  ’. 

46.  passaggero : variante  antiquata  di  ‘passeggero’. 
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ma  bensì  il  prodotto  del  lavoro  delle  idee  nelle  moltitudini. 
Le  società  secrete  possono  solo  dirigere  siffatto  lavoro,  orga- 
nizzarlo, approntare  il  preventivo  ed  i piani  della  rivoluzione 
e darne  il  segnale.  All’articolo  Massoneria  abbiamo  accen- 
nato l’origine  di  questa  società  secreta,  la  più  famosa  di  tutte. 
Ella  ebbe  molte  ramificazioni;  ma  le  più  celebri  sono:  in  Ger- 
mania la  società  degl  'Illuminati,  in  Italia  quella  dei  Carbo- 
nari. In  Italia  quest’ultima  si  suddivise  in  altre  frazioni,  le 
quali  tutte  però  avevano  per  oggetto  finale  la  ricostruzione 
della  nazionalità  italiana,  punto  nel  quale  si  toccavano,  benché 
differissero  nei  mezzi.  L’ultima  società  segreta  liberale  che  as- 
sorbì il  lavoro  delle  altre  fu  la  Giovine  Italia.*1  Ma  come  alla 
parola  Massoneria  abbiamo  veduto  essersi  i governi  impadro- 
niti delle  forze  di  quella  società  arrolandovi  i loro  medesimi 
agenti,  cosi  in  Italia  la  corte  di  Roma  fondò  essa  stessa  una 
società  secreta  politico-religiosa,  col  nome  de’  Sanfedisti  o de’ 
Concistoriali .48  Per  ingrossarne  la  fila,  essa  le  diede  un  colore 
politico  intorno  a cui  si  condensava  la  simpatia  della  maggio- 
ranza degl’italiani;  essa  le  attribuì  il  lavoro  di  un’idea,  al  cui 
trionfo  aspira  la  maggiorità  degli  abitanti  della  penisola,  di 
un’idea  la  cui  indeclinabile 49  vittoria  fu  preconizzata  dallo 
stesso  Napoleone,  l’idea  dell’italiana  nazionalità.  La  società  de’ 
Sanfedisti  pretendeva  di  coalizzare  i principotti  italiani  intorno 
al  soglio  pontificio,  col  fine  di  emancipare  l’Italia  dalPinfluenza 
e dal  dominio  straniero  e dirigerla  in  nazione  sotto  un  go- 
verno teocratico.  E forse  la  società  sanfedistica  a bella  prima 
aveva  veracemente  tale  scopo,  mentre 50  l’alto  dominio  e l’in- 
fluenza del  governo  austriaco  su  Roma  le  fu  sempre  di  so- 
prassello51  e,  ad  onta  della  pace  e del  connubio  apparente 


47.  Giovine  Italia : la  nota  associazione  patriottica  fondata  da  Giu- 
seppe Mazzini  a Marsiglia  nel  luglio  1831. 

48.  Concistoriali:  seguaci  di  un’organizzazione  politica  segreta,  ope- 
rante nel  primo  ventennio  dell’Ottocento  (cfr.  De  Mattei,  xiv  1953, 
p.  107,  con  un  esempio  del  1816). 

49.  indeclinabile : ‘ inevitabile  ’. 

30.  mentre : ‘ poiché  ’. 

31.  di  sopras sello:  ‘di  gran  peso’  (il  sopras sello  era  propriamente 
il  carico  aggiunto  alla  normale  soma;  secondo  il  Tommaseo-Bellini 
si  tratta  di  una  « voce  quasi  morta  »). 
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d’oggidì,  la  sorda  lotta  tra  il  papato  e l’impero  neppure  oggi 
è soffocata;  e,  mentre  il  tedesco  fa  all’amore  alle  legazioni, 
verrà  di  che  il  papato  gli  romperà  sul  naso  il  turibolo  con  cui 
adesso  lo  incensa,  in  questa  messa  da  morto  della  povera  Italia. 
Comunque  fosse  la  cosa,  era  una  tristizia  il  voler  fare  del- 
l’Italia una  ganza52  cardinalizia,  di  Roma  una  sacristia.  Basta 
di  fatti  leggere  gli  articoli  di  giuramento  che  si  faceva  prestare 
dagli  affiliati  alla  società  de’  Sanfedisti,  per  giudicare  delle 
tendenze  di  essa  a spargere  nell’Italia  quel  gesuitico  e super- 
stizioso oscurantismo  e fanatico  cattolicismo  che  fa  degli  uo- 
mini tanti  schiavi  di  un  Vecchio  della  Montagna,53  quale  sa- 
rebbe il  re-prete 54  di  Roma. 

Per  ciò  che  concerne  le  società  degli  operai , si  ricorra  al- 
l’articolo Associazione. 

Delle  società  religiose  è inutile  sporcar  carta  e tener  pa- 
rola, essendo  già  popolarizzata 55  fra  noi  la  convinzione  della 
inutilità  per  lo  meno  di  quelle  accozzaglie  di  scioperati,  che, 
mentre  il  grande  alveare  del  mondo  brulica  del  lavoro  di  tutti 
gli  uomini,  se  la  passano  oziando  in  preghiere  e in  missioni 
a maggior  gloria  di  Dio  e alle  spalle  dei  gonzi,  trascorrendo 
la  vita  tra  il  confessionale  ed  il  refettorio,  dove  almeno  fanno 
men  male  che  nel  primo.  Oggidì  che  l’associazione  è la  nuova 
religione  dei  popoli,  e il  lavoro  la  preghiera  quotidiana  ed  an- 
che domenicale,  è un  vero  anacronismo  la  solitudine  del  chio- 
stro, se  non  è peggio.  Ne’  primi  tempi  della  loro  istituzione 
le  società  religiose  non  furono  cosi  ammorbate  di  vizii  come 
ne’  posteriori,  né  arrecarono  al  mondo  i mali  gravi  onde  lo 
funestarono  poi;  che  anzi  qualche  società,  per  esempio  quella 


32.  ganza'.  * cordone  (di  cui  si  cingono  i prelati)  ’;  piemontese  gansa, 
dal  francese  ganse  (Battisti-Alessio). 

53.  Vecchio  della  Montagna : uso  metaforico  del  nome  con  cui  venne 
chiamato  in  Occidente  il  gran  maestro  della  setta  musulmana  degli  as- 
sassini, che  si  affermò  nel  Vicino  Oriente  dalla  fine  dell’XI  al  XIII 
secolo,  caratterizzandosi  per  il  fanatismo  e la  violenza  dei  suoi  seguaci, 
oltre  che  per  la  rigida  organizzazione  gerarchica. 

54.  re-prete : espressione  spregiativa,  da  collegare  aH’insistita  pole- 
mica antipapale  del  Diz.  poi.  pop. 

55.  popolarizzata : ‘ resa  popolare,  diffusa  ’ (prima  attestazione  cono- 
sciuta; cfr.  Rosiello,  Datazione , p.  16,  per  un  esempio  di  popolarizzare 
del  1854). 
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de’  benedettini,  conservò  la  fiaccola  del  sapere  trascrivendo 
negli  ozii  claustrali  i codici  antichi  che  giunsero  col  loro  mezzo 
fino  a noi.  Ma  poscia,  cresciute  in  numero  ed  in  ricchezze, 
le  società  religiose  seminate  su  tutta  l’Europa  divennero  un 
esercito  potente  della  corte  di  Roma,  che  col  loro  mezzo  co- 
mandava alla  coscienza  dei  popoli  e dei  potenti  dall’alto  dei 
pergami,  spiando  i segreti  di  Stato  traverso  i fori  dei  confes- 
sionali, mettendo  a contribuzione  l’ultimo  sospiro  nelle  reggie  e 
nelle  capanne.  Ma  la  società  religiosa  che  recò  più  danno  alla 
civile  fu  quella  dei  gesuiti.  Ignazio  di  Loiola,  nato  nel  1491,  la 
fondò.  Quattro  erano  le  file  della  gran  rete  con  cui  fu  irretita 
l’Europa:  le  predicazioni,  le  missioni,  la  direzione  delle  co- 
scienze, l’educazione  della  gioventù.  La  lettura  dello  statuto  dei 
gesuiti  fa  fremere.  Il  progresso  dei  lumi  riverberò  sulle  loro 
mene  tenebrose,  e il  mondo  tentò  più  volte  di  rimondarsi  di 
questa  lebbra.  Ma  cacciata  da  una  parte,  riapparve  dall’altra. 
Invano  furono  provati  corruttori,  ambiziosi,  ammassatori  di 
ricchezze,  intriganti,56  avvelenatori.  Invano  il  proverbio  popo- 
lare stimatizzò  57  il  loro  ordine;  invano  il  popolo  disse  gesuita 
all’uomo  furbo,  al  consumato  furfante.58  Essi  vivono  anche 
oggidì  a sostegno  del  cosidetto  ordine  nell’Europa. 

[Società  d’assicurazione  - Cfr.  Assicurazione.] 

[Società  dei  franchi  o liberi  muratori  - Vedi  Mas- 
soneria. ] 

[Società  de’  Sanfedisti  - Cfr.  Sanfedismo.] 

Solidarietà  - Responsabilità  reciproca  e comune  fra  più 
persone  per  un  fatto  individuale  di  alcuna  di  esse.  È parola 
legale,  che  oggidì  è trasportata  frequentemente  nel  linguaggio 
politico.59  Così  si  dice  che  « i popoli  sono  solidali 60  fra  loro  », 

56.  Per  I’Ugolini  intrigante  « manca  alla  pura  favella  »;  ma  il  Viani 
difende  la  voce.  Cfr.  Seri  anni,  Norma  e uso,  p.  178. 

57.  Prima  attestazione  finora  nota  di  stimatizzare  (o  stigmatizzare, 
stimmatizzare ) nel  senso  figurato  di  ‘ biasimare  aspramente,  bollare  \ 

58.  Il  Cortelazzo-Zolli  non  documenta  questa  accezione  spregiativa 
di  gesuita  prima  del  1846  (Giusti). 

59.  Cfr.  la  solidarietà  politica  citata  dal  Tommaseo-Bellini,  che  defi- 
nisce questo  uso  traslato  di  solidarietà  « né  necessario,  né  bello  »,  mentre 
giudica  il  termine  « inevitabile  ornai  » nel  linguaggio  giuridico.  Cfr. 
anche  PUgolini. 

60.  Secondo  il  Molossi,  solidale  « è voce  dell’uso  non  ammessa  dai 
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e giustamente,  mentre 61  la  causa  della  libertà  che  sostengono 
è comune  fra  essi. 

[Sollevazione  - Cfr.  Insurrezione.] 

Somiglianza  - Vedi  Uguaglianza. 

Sonderbund  62  - Cosi  si  chiamò  la  lega  de’  7 cantoni  sviz- 
zeri Lucerna,  Valese,  Friburgo,  Uri,  Schwytz,  Unterwalden  e 
Zug,  contro  gli  altri  cantoni,  che  si  chiamarono  centralisti ,63 
Da  questa  lega  nacque  la  guerra  del  1847  che  si  disse  la  guerra 
del  Sonderbund.64  I cantoni  sonderbundisti  coalizzati  volevano 
sottrarsi  alle  deliberazioni  del  potere  centrale.  Questo  è il 
grande  scoglio  delle  federazioni,  poiché  in  ultima  analisi  le 
parti  che  costituiscono  un  insieme  federativo,  mentre  in  ap- 
parenza conservano  un’esistenza  individuale,  in  fatto  sono  sa- 
crificate al  potere  centrale.  Questa  è un’altra  prova  della  bontà 
politica  del  principio  unitario.  Per  avventura,  nel  fondo  della 
quistione,  i sonderbundisti  potevano  avere  qualche  briciolo  di 
ragione,  o per  lo  meno  la  decisione  era  problematica;  ma  certo 
è che  nel  pieno  ed  in  fatto  avevano  torto,  mentre  furono  e 
apertamente  e alla  macchia  sussidiati  da  tutte  le  potenze  asso- 
lutiste  che  osteggiavano  le  idee  liberali,  e macchiarono  la  loro 
causa,  qualunque  ella  fosse,  di  delitti,  e sollevarono  il  fana- 
tismo dei  popoli  con  la  leva  dei  miracoli  e col  fermento  della 
corruzione.  I sonderbundisti  erano  cattolici,  oscurantisti,  retro- 
gradi; i centralisti  erano  protestanti,  progressisti,  liberali.  Il 
generale  Dufour,65  benché  di  opinioni  conservatrici,  accettò  il 
comando  delle  truppe  de’  centralisti  e disperse  i sonderbun- 
disti, a cui  non  valse  avere  appesa  al  collo  l’imagine  della 


vocabolari,  che  hanno  solidario  ».  Anche  il  Rigutini-F anfani  preferisce 
solidario  a solidale. 

61.  mentre:  ‘poiché’. 

62.  Sonderbund : parola  tedesca  (traducibile  con  ‘lega  separata’)  in- 
dicante l’organizzazione  che  collegò  tra  il  1845  e il  1847  sette  cantoni 
svizzeri  di  religione  cattolica  e di  orientamento  conservatore  (cfr.  anche, 
nel  corpo  del  lemma,  il  derivato  sonderbundisti ). 

63.  centralisti : il  Battaglia  attesta  centralista , col  significato  più  ge- 
nerale di  ‘ sostenitore  del  centralismo  ’,  solo  nel  Fanfani-Arlia. 

64.  La  guerra  del  Sonderbund  durò  dal  3 al  29  novembre  1847. 

65.  Dufour:  Guillaume-Henri  Dufour  (1787-1873),  il  generale  sviz- 
zero che  comandò  le  truppe  della  confederazione  durante  la  guerra  del 
Sonderbund,  vincendo  in  breve  tempo  la  resistenza  degli  insorti. 
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Madonna,  mandata  loro  dai  gesuiti  coi  sussidii  della  Compa- 
gnia di  s.  Paolo  di  Torino  66  di  pietosa  memoria. 

Sovranità  — È la  somma  dei  poteri  concentrati  nell’auto- 
rità suprema  di  uno  Stato  indipendente.  V’ha  sovranità  di 
fatto , ve  n’ha  di  diritto.  La  prima  equivale  all’usurpazione, 
la  seconda  emana  dalla  vera  sua  fonte.  La  vera  fonte  della 
sovranità  è il  popolo,  mentre,67  nascendo  gli  uomini  liberi  ed 
uguali,  ed  avendo  pur  bisogno  di  un’autorità  suprema  a cui 
sieno  affidati  i poteri  governativi  per  reggerli  nella  società  ci- 
vile, appartiene  ad  essi  l’elezione  di  tale  autorità.  Ogni  sovra- 
nità che  non  scaturisce  dunque  dal  suffragio  del  popolo  è ra- 
zionalmente illegittima.  Eppure  i politicastri  del  despotismo 
dicono,  alla  rovescia,  essere  anzi  il  legittimismo 68  qualità  della 
sovranità  che  non  nacque  dal  popolo,  ma  dal  diritto  divino. 
E che  diavolo  di  castroneria  è questo  diritto  divino ? Il  diritto 
divino,  lettori  fratelli,  è un  cerotto  che  i despoti  hanno  inven- 
tato per  far  credere  che  la  loro  autorità  viene  da  Dio;  e la 
santa  bottega,69  loro  naturale  alleata,  diede  al  cerotto  la  sua 
pontificale  benedizione;  e i gonzi  dei  popoli  si  segnarono  per 
lungo  tempo,  e credettero  sulla  parola.  Ma  la  sovranità  per 
diritto  divino , che  non  nacque  dal  voto  del  popolo,  in  ultima 
analisi  fu  una  vera  usurpazione,  sia  che  sia  stata  carpita  con 
frode,  sia  con  la  forza  e la  conquista.  Né  giova  dire  che  la 
lunghezza  del  possesso  della  sovranità  abbia  prescritto  il  di- 
ritto elettivo  dei  popoli,  e che  la  diuturnità  della  posizione 
acquisita  sia  stata  sancita  dal  tacito  consenso  dei  sudditi.  I 
diritti  dei  popoli  non  si  prescrivono  per  lasso  di  tempo,  e la 
prescrizione  è un  rimedio  civile  nel  diritto  privato,  per  la  sicu- 
rezza delle  proprietà  convenzionalmente  stabilito.  Ora,  chi  con- 
venzionalmente statuì  che  il  diritto  elettivo  della  sovranità, 
risiedente  nel  popolo,  sia  prescritto  pel  lungo  disuso?  Il  tacito 
assenso  dei  popoli!  Ma  i popoli,  o abbrutiti  dall’ignoranza  e 


66.  Compagnia  di  s.  Paolo  di  T orino-,  uno  dei  numerosi  istituti  di 
carità  e di  beneficenza  esistenti  nella  Torino  dell’epoca  (per  la  polemica 
del  Diz.  poi.  pop.  contro  questi  istituti,  cfr.  la  voce  opere  pie). 

67.  mentre : ‘ poiché  \ 

68.  legittimismo',  prima  attestazione  conosciuta  di  questo  termine 
(per  legittimista  cfr.  la  voce  Bianchi , Borbonici,  Legittimisti). 

69.  la  santa  bottega-,  cfr.  la  n.  3 alla  voce  fazione. 
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svezzati  dall’esercizio  dei  loro  civili  diritti,  ovvero  imbavagliati 
nelle  loro  aspirazioni  politiche,  poterono  forse  mai  dichiarare 
la  lor  volontà?  V’ha  Stato  nel  mondo  in  cui  una  qualche  volta 
non  sia  scoppiata  una  rivoluzione?  Ebbene,  ogni  rivoluzione 
è un  interrompimento  di  prescrizione;70  la  serie  delle  rivolu- 
zioni è una  continuata  protesta  tradizionale  contro  l’usurpa- 
zione della  sovranità  di  diritto  divino.  Veggasi  all’articolo  Suf- 
fragio i modi  di  raccogliere  i voti  del  popolo  per  la  costitu- 
zione della  sovranità.  Qualunque  forma  di  governo  emerge 
dall’espressione  della  volontà  popolare,  liberamente  manife- 
stata, è legittima.  Ogni  altra  è spuria. 

Squittinio71  - Vedi  Votazione. 

Stanziare  - Statuire,  deliberare.72 

[Statario  (Giudizio)  - Cfr.  Giudizio  statario.] 

Stati  generali  - Le  antiche  assemblee  francesi  erano  com- 
poste dei  rappresentanti  dei  tre  stati  che  componevano  la  na- 
zione: la  nobiltà,  il  clero  ed  il  terzo  stato. 

Satistica73  - È l’aritmetica  politica  degli  Stati,  cioè  quel- 
la scienza  che  presenta  la  somma  di  tutti  gli  accidenti  politici 


70.  Il  Diz.  poi.  giov.  definisce  il  concetto  giuridico  di  prescrizione 
citando  il  seguente  passo  del  codice  civile  piemontese:  « La  prescrizione 
è un  mezzo  per  acquistare  un  diritto,  o per  essere  liberato  da  un’obbli- 
gazione,  mediante  il  decorso  di  un  tempo  determinato  »;  questa  defini- 
zione, aggiunge  il  Diz.  poi.  giov.,  « s’attaglia  pure  alla  prescrizione  in 
materia  criminale  o politica  ». 

71.  squittinio : nel  Diz.  poi.  giov.  è lemmatizzata  la  variante  squittino 
(entrambe  le  forme,  in  -io  e in  -o,  sono  antiche):  «Squittino.  [. . .] 
Vale  scrutinio  nel  senso  di  ricercamento  del  parere  di  un’adunanza  di 
persone  [...]  per  mezzo  dei  voti». 

72.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  « Stanziare , onde  stanziamento,  è bel- 
lissima voce,  interamente  italiana,  che  vale  ‘ statuire,  ordinare,  stabilire 
con  pubblico  decreto  ’ ». 

73.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  «Statistica.  [...]  È voce  affatto  mo- 
derna, inventata  un  50  o 60  anni  fa  dai  Tedeschi  »;  e cfr.  anche  il 
Boccardo:  « Questa  parola  non  cominciò  ad  essere  usata,  nel  suo  pre- 
sente significato,  prima  del  1749,  epoca  in  cui  il  prof.  Ackenwall  di 
Gottinga  tentò  per  il  primo  di  estimare  la  potenza  e il  carattere  di  uno 
Stato  [...]  mercè  di  un  sistematico  esame  della  sua  sociale  condi- 
zione [...],  dando  alla  scienza,  che  per  tal  modo  egli  creava,  il  nome 
appunto  di  statistica  ».  Il  Bernardoni  ammette  statistica  in  quanto  voce 
d’uso;  per  I’Ugolini  « è certamente  questo  il  caso  di  cui  parla  Machia- 
velli nel  suo  Dialogo  sulla  lingua,  che  “ a nuove  dottrine  e nuove  arti 
sono  necessari  nuovi  vocaboli  ” ». 
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di  un  paese,  offrendo  nell’esame  e nella  comparazione  degli 
estremi  i mezzi  di  miglioramento  civile.  La  statistica,  a modo 
d’esempio,  offre  le  cifre  della  popolazione  di  un  paese  in  date 
epoche,  il  numero  dei  ricchi  e dei  poveri,  degli  istruiti  e 
degl’idioti,74  degli  operai,  degli  oziosi,  dei  vagabondi,  dei  car- 
cerati, dei  pazzi,  di  ogni  genere  di  delitti,  di  suicidi,  ecc.  ecc., 
e la  scienza  della  politica  studia  nelle  ragioni  di  queste  pro- 
porzioni di  trovare  le  radici  dei  mali  e di  attivare  i rimedii. 

Stato  - Società  civile  che  sta  e si  regge  da  sé  con  ordinate 
forme  politiche,  e la  cui  esistenza  è riconosciuta  dalle  altre 
potenze. 

Stato  d’assedio75  - È il  concentramento  temporaneo  di 
tutti  i poteri  nell’autorità  militare,  ciò  che  si  usa  in  tempi  di 
rivoluzione  nei  paesi  dispotici,  affine  di  seminare  il  terrore  con 
la  ferocia  dei  provvedimenti  di  polizia,  con  la  rapida  procedura 
nei  giudizii,  onde  ne  viene  il  giudizio  statario. 

Statu  quo  76  - Ritorno  delle  cose  allo  stato  di  prima. 

Statuto  — In  generale  significa  legge;  nel  medio  evo  indi- 
cava il  corpo  delle  leggi  dei  comuni;  oggi  suona  la  legge  fon- 
damentale di  uno  Stato;  ma  più  comunemente  equivale  a co- 
stituzione J1  o,  a meglio  dire,  alla  carta  costituzionale , ossia 
a quell’atto  col  quale  un  principe  assoluto  cangia  la  monarchia 
dispotica  in  monarchia  temperata. 

Stemma  - Lo  scudo  ove  sono  dipinte  le  insegne  di  una 
famiglia  nobile.  Vedi  Blasone  e Colori. 

[Strade  - Cfr.  Commercio.] 


74.  idioti-,  ‘illetterati,  analfabeti’. 

77.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  «Stato  d’assedio.  Dittatura  militare. 

[.  . .]  In  nessun  tempo  dell’istoria  si  fece  cotanto  uso  dello  stato 
d’assedio,  quanto  a’  dì  nostri  ».  Sono  queste  del  Diz.  poi.  giov.  e del 
Diz.  poi.  pop.  le  piu  antiche  attestazioni  conosciute  dell’espressione  stato 
d’assedio. 

76.  Secondo  il  Diz.  poi.  giov.  si  tratta  di  una  « locuzione  diploma- 
tica»: «Così,  per  esempio,  in  un  trattato  di  pace  [...],  in  vece  di 
dire  che  si  ristabiliscono  le  cose  nello  stato  in  cui  si  trovavano  prima 
della  guerra,  si  dice  più  brevemente  che  si  stabilisce  lo  statu  quo  ».  Il 
Battisti- Alessio  data  genericamente  l’espressione  al  XIX  secolo. 

77.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  « Statuto , in  Piemonte  e in  Toscana,  ora 
è sinonimo  di  Costituzione , nel  senso  di  ‘ legge  fondamentale  dello  Stato  ’, 
come  la  definisce  il  Romagnosi  ».  La  voce  è registrata  dal  Tommaseo- 
Bellini  senza  esempi  d’autore. 
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Sub  spe  rati  - Significa  sotto  speranza  o riserva  di  rati- 
ficazione, ovvero  salvo  conferma,  ed  è frase  che  si  usa  a pro- 
posito di  qualche  trattativa  maneggiata  da  un  diplomatico, 
alla  cui  consumazione  è necessaria  ed  è probabile  la  ratifica78 
della  potenza  ch’ei  rappresenta. 

Successione  - Eredità.  Riguardo  all’eredità  dei  privati, 
abbiamo  avanzato  alcune  considerazioni  sotto  l’articolo  Pro- 
prietà. La  successione  ha  eziandio  significato  politico,  giacche 
le  monarchie  sono  elettive  o successive .79  Le  monarchie  succes- 
sive suppongono  che  i popoli  sieno  proprietà  delle  famiglie 
reali  che  se  li  trasmettono  di  padre  in  figlio  secondo  i vecchi 
dogmi  della  proprietà.  Il  principio  monarchico  puro  informa 
tutti  i rancidi  pregiudizii  della  proprietà.  L’assolutismo  non 
è che  il  vertice  della  piramide  feudale,  e la  successività  del 
trono  battesima80  la  successione  privata. 

Sudditi  - Gli  abitanti  di  un  paese  retto  a forme  monar- 
chiche assolute  si  chiamano  sudditi ; si  chiamano  cittadini 
quelli  di  un  paese  retto  a repubblica.  Nelle  monarchie  costi- 
tuzionali si  appellano  indifferentemente  con  l’uno  e con  l’altro 
nome:  i retrogradi  si  battezzano  sudditi  da  per  sé;  i moderati 
e i conservatori  si  designano  per  regnicoli ;81  i radicali  pompeg- 
giano del  nome  di  cittadini. 

Suffragio  - Vedi  Votazione  e Voto.  Si  disse  altrove 
che,  in  Istati  di  piccole  dimensioni  e in  epoche  di  civiltà  pri- 
mitiva e incipiente,  sarà  per  avventura  possibile  il  governo  del 
popolo  da  per  se  stesso.  Ma  nel  grado  avanzato  di  civiltà  uni- 
ficatrice in  cui  oggi  si  trova  l’Europa,  dove  l’inglobarsi  dei  mi- 
nori Stati  ne’  grossi  va  a formare  quelle  colossali  unità  che 
non  potranno  agire  in  regolare  sistema  se  non  ridotte  a na- 

78.  Si  noti  l’oscillazione,  all’interno  dello  stesso  lemma,  tra  ratifica- 
zione e ratifica  (cfr.,  per  la  stessa  alternanza,  la  voce  ratificazione ?). 

79.  successive:  ‘ ereditarie  ’ (cfr.  anche,  poco  dopo,  successività  ere- 
ditarietà ’).  . . , 

80.  battesima : ‘ battezza  ’,  qui  nell’accezione  di  ‘ legittima,  coonesta 
(denominale  da  battesimo',  subito  sotto,  alla  voce  sudditi,  si  trova  invece 
la  forma  piu  comune  di  questo  verbo:  « si  battezzano  »).  Dell’accezione 
figurata  di  battezzare  e battesimo  si  hanno  esempi  dalla  metà  dell’Otto- 
cento (cfr.  il  Battaglia,  s.v.  battezzare , 5,  e le  critiche  dell’UGOLiNi 
all’uso  di  battesimo  col  valore  di  ‘ conferma,  riconoscimento  ’). 

81.  regnicoli:  ‘abitanti  del  regno’  (cfr.  il  Battisti-Alessio:  «voce 
dotta  dell’amministrazione  »). 
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zionalità,  il  governo  non  è possibile  se  non  col  mezzo  di  rap- 
presentanti. Il  principio  rappresentativo  è conseguenza  dell’am- 
piezza degli  Stati  e della  sovranità  popolare,  fonte  d’ogni  po- 
tere. Ma,  accanto  a questi  due  principii,  a tutela  della  libertà 
devono  incardinarsi 82  tre  nuovi  principii:  i)  la  limitazione  del- 
l’azione governativa;  2)  l’elittività 83  generale;  3)  il  suffragio 
universale.  Abbiamo  già  toccato  altrove  degli  altri  due  e dimo- 
strato la  necessità  che  ai  dì  nostri  la  governatività 84  non  ficchi 
il  naso  dappertutto,  controllando  e comunicando  con  ogni  atto 
dell’uomo;  come  pure  che,  per  ciò  stesso,  scemato  il  numero 
degli  impieghi  pubblici  e abolite  le  pensioni,  gl’impieghi  sieno 
mobili  e di  corta  durata,  sicché  possano  essere  reversibili 85 
in  tutti  i cittadini,  resi  capaci  di  essi  per  la  popolarizzata 86 
educazione  obbligatoria  e gratuita,  e per  la  semplicità  degli 
ufficii  stessi,  dipendente  dal  semplificato  meccanismo  delle 
ruote  governative.  Rimane  ora  a parlare  del  suffragio,  a com- 
plementare 87  la  cui  nozione  si  voleva  premettere  le  cose  di- 
scorse più  sopra.  Perché  il  principio  della  sovranità  popolare 
non  sia  una  parola  vuota  di  senso,  conviene  che  il  suffragio 
sia  universale®  poiché  se  in  tutti  i cittadini  risiede  il  diritto 
di  costituire  l’autorità,  tutti  devono  dare  il  loro  suffragio,  il 
loro  voto  per  ciò.  E tanto  è questo  vero  che,  a parlare  con 
rigorosa  esattezza,  è una  burla  il  dire  che  tutti  i cittadini  siano 
eguali  in  faccia  alla  legge  là  dove  non  havvi  suffragio  univer- 
sale, mentre  non  sono  eguali  in  faccia  alla  legge  fondamentale 
che  determina  il  modo  di  costituzione  dei  poteri.  Eppure  quella 
maledizione  del  danaro  si  caccia  a far  disuguali  perfino  i diritti 


82.  incardinarsi',  prima  attestazione  di  questo  verbo. 

83.  elittività : sinonimo  meno  comune  di  eleggibilità , che  è la  forma 
generalmente  attestata  nei  dizionari  ottocenteschi. 

84.  governatività:  non  abbiamo  trovato  riscontri  di  questa  formazione 
nei  dizionari  ottocenteschi. 

85.  reversibili-.  ‘ trasferibili  ’ (il  termine  è datato  dal  BatTisti-Alessio 
al  XIX  secolo,  in  accezione  giuridica). 

86.  popolarizzata:  cfr.  qui  sopra  la  n.  33. 

87.  complementare : ‘ completare,  integrare  ’ (prima  attestazione  co- 
nosciuta). 

88.  Il  Diz.  poi.  giov.  lemmatizza  appunto  suffragio  universale  e lo 
definisce  « libera  manifestazione  della  volontà  di  tutti  gli  uomini  che 
compongono  la  nazione,  ovveramente  sovranità  del  popolo  messo  in 
azione  ». 
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elettorali  nei  cittadini,  sicché  in  molti  paesi  la  cifra  del  censo, 
e non  l’attributo  di  uomo , fonda  il  diritto  di  dare  il  suffragio. 
Questo  suffragio  non  universale,  limitato  dalla  cifra  del  censo, 
si  chiama  suffragio  ristretto.  Non  è questo  il  luogo  di  appro- 
fondire la  questione  se  in  uno  Stato  perfetto  sia  dovere  il  con- 
cedere il  diritto  elettorale  persino  alle  donne,  giacché  conver- 
rebbe trattare  anche  l’altro  problema  della  riabilitazione  89  ci- 
vile di  esse.  Quando  si  stabilisce  il  diritto  nei  popoli  del  suf- 
fragio universale , si  intende  di  parlare  del  suffragio  diretto  o 
immediato , e si  esclude  V indiretto  o mediato , per  cui  il  popolo 
nomina  alcuni,  i quali  poi  debbono  nominar  altri.  Questo  è un 
bel  ritrovato  del  potere  per  carpire  il  suffragio  universale,  ed 
è anche  spalleggiato  del  tristo  esperimento  che  questo  sorti  in 
Francia  all’occasione  deH’ultima  assemblea.90  Ma  quel  tristo 
esperimento  lo  si  deve  piuttosto  attribuire  ad  un  difetto  del 
modo  di  applicazione  del  principio  che  al  principio  medesimo. 
Il  suffragio  universale  si  frazionò  per  località;  si  disse  ai  citta- 
dini di  una  parte  della  Francia  che  eleggessero  un  numero  di 
deputati;  e poi  i deputati  eletti  si  chiamarono  deputati  della 
nazione  francese.  Ciò  prima  di  tutto  era  falso;  i deputati  eletti 
erano  deputati  di  quella  parte  soltanto  della  Francia  dove  ave- 
vano conseguito  una  cifra  più  elevata  di  voti.  L’assemblea  fran- 
cese risultò  l’assemblea  dei  deputati  dei  varii  paesi  della  Fran- 
cia, non  dei  rappresentanti  tutta  intiera  la  Francia.  Perché  il 
suffragio  universale  partorisca  un’assemblea  veramente  nazio- 
nale, è giocoforza  che  ogni  cittadino  presenti  una  lista  di  rap- 
presentanti di  tutta  la  nazione,  non  solamente  del  paesucrio 
o del  campanile  cui  egli  appartiene.  Si  risponderà  che  questo 
è impossibile,  mentre 91  è impossibile  che  ogni  cittadino  possa 
dare  coscienziosamente  una  lista  di  cinquecento  e più  nomi  a 
lui  conosciuti  e politicamente  accettevoli.92  Ma  nella  risposta 
sta  la  soluzione  della  difficoltà  e il  toglimento  eziandio  di  un 
grande  errore  governamentale.93  Che  necessità  havvi  che  il 

89.  riabilitazione : qui  vale  ‘ emancipazione 

90.  Si  riferisce  alle  elezioni  a suffragio  universale  tenute  in  Francia 
nel  1848. 

91.  mentre : ‘ poiché  ’. 

92.  accettevoli : forma  arcaica  per  ‘ accettabili,  graditi  \ 

93.  governamentale : cfr.  ITJgolini:  « Governamentale  per  * di  go- 
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corpo  legislativo  sia  cosi  esteso?  Sappiamo  pur  troppo  che 
nelle  assemblee  il  maggior  numero  acculatta  gli  stalli94  o ge- 
nera confusione.  Si  fissi  un  numero  piccolissimo  di  rappresen- 
tanti, ed  ogni  cittadino  sarà  alla  portata  di  conoscere  ed  ap- 
prezzare politicamente  le  notabilità 95  della  sua  nazione,  e il 
corpo  dei  rappresentanti  la  rappresenterà  veramente.  Ma  con 
ciò  inoltre  si  toglie  quel  pericoloso  difetto  che  accennammo 
come  causa  della  mala  riuscita  dell’ultimo  esperimento  del 
suffragio  universale  nella  repubblica  francese.  Frazionato  il 
suffragio,  come  si  fece,  per  località,  si  offre  l’addentellato 96 
al  potere  governativo  ed  a tutti  i partiti  di  mettere  in  movi- 
mento tutte  le  influenze  del  presbiterio,  del  giudice,  del  sin- 
daco, dell’intendente,  del  proprietario  della  cascina,  per  far 
eleggere  meschinità  politiche  vendute  al  potere  o ai  partiti, 
nel  cui  parallelo  può  ben  essere  indecisa  la  coscienza  dell’igno- 
rante elettore.  Non  cosi  avverrebbe  quando  ogni  uomo  del  po- 
polo dovesse  dare  il  suo  voto  per  quindici  o venti  uomini  che 
sono  gli  astri  della  sua  nazione,  i cui  nomi  ha  sentito  pronun- 
ziare con  le  prime  lettere  del  suo  alfabeto,  la  cui  vita  politica 
è sulle  bocche  di  tutta  l’Europa.  Può  entrare  l’influenza  a pe- 
sare sopra  il  suo  voto  in  tal  caso?  Ecco  come  noi  intendiamo 
il  diritto  del  popolo  al  suffragio  universale.  Idee  queste  troppo 
precoci  forse  per  la  situazione  del  nostro  paese,  ma  che  non 
devono  essere  sottratte  ai  riflessi 97  dei  nostri  uomini  politici, 
nei  quali  deve  essersi  insinuata  non  solo  una  forte  appren- 
sione sulla  potenza  influenzatrice  del  governo  nelle  manovre 
elettorali,  ma  eziandio  sulla  svogliatezza  dei  tanti  deputati  ad 
accettare  una  carica  che  li  sbalestra  lontani  dai  loro  affari  pri- 
vati. Scemate  il  corpo  legislativo  e meno  affari  privati  pati- 
ranno dissesto. 

[Surrogare  - Cfr.  Abrogare.] 

verno  ’ è voce  gradita  ad  alcuni:  per  esempio:  secondo  gli  ordini  go- 
vernamentali,  fra  quindici  giorni  si  aprirà  il  parlamento  ».  Questo  è il 
primo  esempio  riportato  dal  Battaglia. 

94.  acculatta  gli  stalli : ‘ se  ne  sta  oziosamente  a sedere  \ 

95.  notabilità-.  1 persone  illustri,  notabili  ’ (cfr.  il  Battaglia,  con 
esempi  a partire  dalla  metà  dell’Ottocento). 

96.  addentellato : ‘ appiglio  ’. 

97.  riflessi : « riflesso  per  ‘ considerazione  ’ [.  . .]  sembra  alquanto  stra- 
no » (Rigutini). 


228 


T 


[Taglione  - Cfr.  Penitenziario  (Sistema).] 

Temporale  (Potere)  - Vedi  Papato. 

Teocrazia  - Il  peggiore  dei  governi,  il  governo  dei  preti.1 

Terrorismo  2 - Si  designa  con  questo  nome  l’epoca  in  cui 
piu  infierì  la  gran  rivoluzione  francese.  Però,  ora  che  la  storia 
ha  istituito  il  parallelo  tra  le  stragi  transitorie  della  rivoluzione 
e quelle  sistematiche  del  despotismo,  trova  da  conchiudere  che 
il  terrore  rivoluzionario  e i massacri  settembrini 3 sono  un 
nulla  in  confronto  del  terrore  permanente  dell’oppressione. 

Terzo-stato4  - Vedi  Borghesia,  Ceto  Medio  e Stati- 
generali. 

Tesoro  - Equivale  ad  erario. 

Tiara  - Il  copricapo,  il  triregno  del  papa  romano. 

[Timor  panico  della  borsa  - Cfr.  Crisi  commerciale.] 

Tirannicidio  - Significa  uccisione  di  un  tiranno.5  Regicidio 
è parola  più  usitata,  e significa  uccisione  di  un  re,  fosse  egli 
tiranno  o no.  Regicida  si  dice  colui  che  o uccise  un  re  di  sua 
mano,  o diede  il  suo  voto  in  un  tribunale  perché  il  re  fosse 
condannato  alla  morte.  Qui  s’affaccia  la  questione:  si  può  ucci- 
dere un  tiranno?  La  questione  è risolta  per  chi  ammette  l’egua- 
glianza di  tutti  in  faccia  alla  legge  e non  esclude  la  pena  di 

1.  Cfr.  la  definizione  molto  più  “obiettiva”  del  Diz.  poi.  giov .: 
«teocrazia  ora  dicesi  [. . .]  di  ogni  governo  sacerdotale,  come  degli 
antichi  Druidi,  de’  Califfi  arabi,  del  Dalai  Lama  nel  Tibet,  ecc.  ecc.  ». 

2.  Su  questo  vocabolo,  introdotto  in  Italia  nell’età  giacobina,  cfr. 
il  D’Alberti:  «Neologismo  de’  gazzettieri,  venuto  di  Francia».  Il 
Parenti  biasima  terrorismo , terrorista  e terrorizzare,  «fieri  e concitati 
vocaboli  di  nuovissimo  conio  »;  ma  già  il  Fanfani-Arlìa  è più  acco- 
modante. 

3.  massacri  settembrini',  quelli  famosi  avvenuti  in  Francia  dal  2 al 
6 settembre  1792. 

4.  Il  Battisti-Alessio  attesta  terzo  stato  solo  nel,  193 1 ; 1 espres- 
sione si  trova  già  nel  Diz.  poi.  giov.,  che  ne  ricorda  l’origine  francese 
( tiers  état,  dalla  fine  del  Settecento):  «Il  terzo  stato  comprendea  tutti 
i Francesi  che  non  appartenevano  alla  nobiltà,  né  all’alto  clero  ». 

5.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  «Tirannicidio.  Uccisione  del  tiranno»  (è 
questa  la  più  antica  attestazione  conosciuta  del  vocabolo;  si  noti  che 
il  Diz.  poi.  pop.  definisce  regicidio  parola  « più  usitata  » di  tirannicidio). 
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morte.  L’uccisione  di  un  tiranno,  dietro  sentenza  di  un  tribu- 
nale in  un  paese  ove  la  legislazione  ammette  la  pena  di  morte, 
è così  legale  come  l’uccisione  di  un  assassino.  Le  costituzioni 
pongono  per  base  che  la  persona  del  capo  dello  Stato  sia  sacra 
ed  inviolabile;  ma  quando  questa  persona  commise  atti  inco- 
stituzionali di  alto  tradimento  contro  lo  Stato  e di  lesa-nazione, 
la  nazione,  strascinata  da  questi  atti  alla  rivolta,  inalbera  l’altro 
principio  costituzionale  che  tutti  sono  uguali  in  faccia  alla  leg- 
ge, e in  Inghilterra  condanna  alla  morte  Carlo  I,  in  Francia 
Luigi  XVI.  Solo  in  Francia  la  sentenza  pecca  d’illegalità  nella 
forma,  giacché  pel  reo  convenuto  non  è stabilito  tribunale  di- 
verso da  quello  de’  suoi  accusatori. 

Tirannide  - Governo  illegittimo,  arbitrario,  corruttore, 
feroce. 

Tolleranza  religiosa  — Parole  che  cominciano  a puzzar 
di  retrograde,  mentre  i governi  non  solo  devono  tollerare  le 
credenze  religiose  di  ogni  specie,  ma  lasciarle  libere  affatto. 
È nostra  opinione  che  dove  uno  Stato  non  è una  persona,  lo 
Stato  non  deve  di  preferenza  sposare  alcuna  religione,  ma  egual- 
mente lasciar  libero  l’esercizio  di  tutte  nella  parte  dogmatica, 
solo  invigilando  la  parte  disciplinare  e morale  che  per  sua  na- 
tura non  sia  dannosa  alla  società. 

[Tornata  - Cfr.  Seduta.] 

Tory  - Vedi  Whig. 

Tradimento  (Alto)  - Delitto  di  Stato  rivolto  a rovesciarne 
la  costituzione.  Se  la  costituzione  dello  Stato  è illegittima  e 
tirannica,  questo  che  si  chiama  delitto  dal  governo  contro  cui 
è diretto,  è un  supremo  dovere  di  ogni  cittadino,  e se  il  ten- 
tativo va  abortito,  la  storia  cangia  la  pena  che  il  cospiratore 
o ribelle  ha  patito  in  una  corona  di  martire. 

Transito  - Vedi  Commercio.6 

Transizione  - Significa  * passaggio  ’.  Epoca  di  transizione 
è locuzione  frequente  per  indicare  l’epoca  nostra  la  quale  segna 
il  passaggio  tra  due  grandi  ere,  quella  della  schiavitù  e quella 


6.  Si  riferisce  al  commercio  di  transito , definito  appunto  alla  voce 
commercio. 
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della  libertà.  Per  cui  transizione  vuol  dire  tempo  intermedio 
tra  due  grandi  fatti,  due  grandi  avvenimenti.7 

Tratta  dei  negri  - Vedi  Schiavitù. 

Trattati  — Sono  le  convenzioni  tra  Stato  e Stato,  tra  na- 
zione e nazione.  V’hanno  trattati  politici,  trattati  commerciali, 
per  la  proprietà  letteraria,  ecc.  ecc.  I trattati  sono  l’Eldorado 
della  diplomazia,  che  vi  pesca  per  entro  appicchi  e sofismi  legali 
per  imbrogliare  il  mondo.  Fra  gli  infiniti  trattati  conchiusi  fra  le 
potenze  europee,  il  più  celebre  ed  infernale  è quello  cosi  detto 
della  Sant’ Alleanza  conchiuso  a Parigi  tra  il  14  e 26  settembre 
del  1815  tra  la  Russia,  l’Austria  e la  Prussia.  Questa  conven- 
zione uscita  dal  tripode  nordico  degli  Stati  dispotici  dell  Eu- 
ropa comincia  con  l’invocazione  della  Trinità,  e in  nome  della 
Trinità  dà  una  convenzionale  configurazione  all’Europa,  sacri- 
ficando la  nazionalità  all’ambizione  nordica  e allacciandole  nella 
solidarietà  delle  tre  potenze  collegate  a soffocare  ogni  desi- 
derio di  libertà.  Questo  trattato  che  voleva  immobilizzare 8 
eternamente  l’Europa  è sempre  in  bocca  dei  diplomatici  come 
una  citazione  sacramentale,  quantunque  esso  sia  stato  rotto 
più  volte  dalle  rivoluzioni  francesi  del  '31  e del  ’48,  dalla  sop- 
pressione della  città  libera  di  Cracovia9  e dalla  creazione  del 
regno  di  Grecia.10  Resta  ad  abolirlo  al  congresso  dei  popoli 
europei! 

Tribuna  - Significa  rostro  o bigoncia,  ed  è quella  specie 
di  pulpito  da  cui  parlano  gli  oratori  delle  Camere  ed  assem- 

7.  L’espressione  epoca  di  transizione  ebbe  una  notevole  fortuna  dalla 
metà  dell’Ottocento:  cfr.  i tre  esempi  riportati  dal  Battaglia,  e in 
particolare  quello  del  Giusti  («Che  significa  questa  parola  epoca  di 
transizione  che  ci  ronza  tanto  spesso  agli  orecchi?  >>)  e quello  del  Tenca 
(«  S’è  tanto  ripetuto  che  la  nostra  è epoca  di  transizione  »).  Il  Rigutini- 
Fanfani  registra  periodo  di  transizione  e governo , ministro  di  transi- 
zione, notando  che  « in  questi  ultimi  sensi  transizione  è voce  venutaci 
di  Francia  ». 

8.  immobilizzare  : prima  attestazione  di  questo  verbo,  presente  poi 
nel  D’Ayala,  che  lo  definisce  « mediocre  vocabolo  » (cfr.  il  Corte- 
lazzo-Zolli). 

9.  Cracovia,  annessa  all’Austria  nel  1795,  fu  costituita  dal  congresso 
di  Vienna  in  città  libera;  riunita  poi  nuovamente  all’Austria,  divenne 
nel  1846  città  di  guarnigione. 

10.  Dopo  la  conquista,  nel  1827,  dell’indipendenza  nazionale,  venne 
chiamato  al  trono  della  Grecia  il  figlio  del  re  di  Baviera,  Ottone  I, 
il  quale,  eletto  nel  1832,  s’insediò  definitivamente  l’anno  successivo. 
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blee.  Si  prende  anche  per  le  gallerie  dove  sono  collocate  le 
varie  categorie  degli  uditori:  cosi  vi  sono  le  tribune  de ’ gior- 
nalisti, le  tribune  de’  diplomatici , ecc.11 

Tribunale  - È l’ufficio  dove  si  rende  ragione  nelle  cause 
private  e si  giudica  sopra  i delitti.  Perciò  vi  hanno  tribunali 
civili  e criminali.  Gli  uni  e gli  altri  si  dividono  in  tre  cate- 
gorie: di  prima  cognizione ;12  d’appello , dove  la  parte  che  si 
crede  aggravata  13  dal  giudizio  di  quello  di  prima  cognizione 
si  richiama  per  un  nuovo  giudizio;  di  cassazione , che  decide 
inappellabilmente  sui  diversi  giudizii  emessi  dagli  altri  due 
tribunali.  Questi  titoli  hanno  in  Piemonte;  ma  più  comune- 
mente in  altri  paesi  si  dicono  di  prima,  di  seconda,  di  terza 
istanza.  Nei  paesi  retti  a forme  liberali,  il  dibattimento  nelle 
cause  si  civili  che  criminali  è pubblico,  eccettuato  il  caso  di 
argomenti  scandalosi  e immorali.  Cosi  il  popolo  piglia  cogni- 
zione delle  leggi,  controlla  nella  sua  privata  coscienza  le  sen- 
tenze de’  giudici,  conosce  la  bontà  o il  difetto  della  legisla- 
zione e subisce  l’effetto  salutare  che  produce  lo  spettacolo 
dell’esempio.  Nei  paesi  di  avanzato  liberalismo,  il  giudizio  di 
ogni  causa  tanto  civile  che  criminale  è affidato  ai  giurati.  In 
Piemonte,  pur  troppo,  si  tolsero  i giurati  anche  nei  pochi  casi 
in  cui  erano  ammessi  dallo  statuto.  Vedi  Giuri,  Inamovibile, 
Assise,  Carcere,  ecc. 

Tributi,  Imposizioni  - Uno  Stato  per  sussistere  deve 
spendere;  le  spese  devono  dunque  subirle  i cittadini;  i citta- 
dini le  subiscono  con  le  imposte ; le  imposte  sono  dirette , in- 
dirette e miste-,  le  prime  si  applicano  alle  persone  ed  ai  beni, 
le  seconde  al  consumo,  le  altre  variamente  si  collocano  nella 
prima  o nell’altra  classe.14  Nei  paesi  retti  a forme  liberali,  il 

11.  Per  questi  usi  moderni  del  termine  antico  tribuna,  cfr.  il  Tom- 
maseo-Bellini,  che  riporta  proprio  gli  esempi  tribuna  dei  giornalisti  e 
tribuna  del  corpo  diplomatico.  Il  Battisti-Alessio  non  attesta  tribuna 
nel  senso  di  ‘ luogo  elevato  da  dove  parlano  gli  oratori  nelle  assem- 
blee ’ prima  del  1875  (Rigutini-Fanfani);  tale  accezione  è indicata 
peraltro  già  dal  Diz.  poi.  giov.,  che  la  qualifica  come  un  « gallicismo  ». 

12.  di  prima  cognizione-.  1 di  primo  grado  ’ o ‘ di  prima  istanza  ’ 
(si  veda  oltre). 

13.  aggravata-.  ‘ danneggiata 

14.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  «le  pubbliche  gravezze  [.  . .]  ora  s’usano 
distinguere  in  imposte  dirette  e indirette.  [.  . .]  Chiamansi  imposte 
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governo  non  può  riscuotere  imposta  senza  che  le  Camere  le 
abbiano  approvate.15  Vedi  Bilancio  e Rifiuto  d’imposte. 
I sistemi  antichi  d’imposizione  naturalmente  pesavano  più  gra- 
vemente sui  poveri  e favoreggiavano  le  classi  privilegiate  dei 
ricchi.  In  generale  era  piantato  come  principio  direttivo  d’im- 
posizione questo  barbaro  principio:  chi  meno  ha.  paghi  di  più. 
Oggi  invece  il  progresso  vuole  che  si  statuisca  l’altro  prin- 
cipio: ognuno  paghi  allo  Stato  in  ragione  di  quello  che  ha. 
Non  è questo  il  luogo  di  trattare  la  questione  sull  'imposta 
unica  sulla  rendita  e su Vd  imposta  progressiva ,16  Noi  procla- 
miamo il  principio  che  è di  suprema  giustizia  di  uno  Stato  di 
distribuire  e proporzionare  cosi  le  imposte  fra  i cittadini,  che 
a poco  a poco  venga  a stabilirsi  un  certo  tal  quale  livello  nelle 
condizioni  sociali.  Questo  ottenuto,  s’incardini 17  pure  la  mas- 
sima finanziaria  dell’unica  imposta.  Vedi  a proposito  di  tal 
nostra  opinione  gli  articoli  Proprietà  e Successione.  Ma, 
premessi  questi  principii,  dobbiamo  tosto  ripetere  quell’altro 
che  abbiamo  tante  volte  proclamato  altrove  in  questo  dizio- 
nario e che,  mentre  alleggerirà  gli  aggravii  de’  cittadini,  sarà 
una  salvaguardia  della  lor  libertà.  Questo  principio  è quello 
del  governare  meno  che  si  può , il  che  produrrà  il  governo  a 
buon  mercato  e libertà  nei  governati.  La  complicazione  della 
macchina  governativa  cosa  produsse?  Una  f araggine 18  d’im- 
pieghi, che  mentre  da  un  lato  creano  un  popolo  d’impiegati, 
sempre  servi  del  governo  da  cui  ricevono  la  pagnotta,  incep- 


dirette  quelle  che  si  riferiscono  alle  persone  od  ai  beni  stabili  e mobili. 
Le  indirette  percuotono  il  consumo.  In  queste  due  classi  si  possono 
comprendere  tutte  le  imposte;  ma  ne  sono  di  molte  di  genere  misto  ». 
Questi  del  Diz.  poi.  giov.  e del  Diz.  poi.  pop.  sono  i primi  esempi 
conosciuti  delle  espressioni  imposte  dirette  e imposte  indirette.  Cfr. 
anche  il  Boccardo,  che  ha  tasse  dirette  e indirette  (voi.  n p.  1057). 

15.  imposta  ...  le  abbiano  approvate : si  noti  la  sconcordanza. 

16.  imposta  unica  sulla  rendita  . . . imposta  progressiva : la  prima 
(più  nota,  già  nell’Ottocento,  come  imposta  proporzionale)  « vuole  che 
ogni  cittadino  concorra  alle  spese  sociali  in  ragione  dei  suoi  averi  »; 
nel  caso  invece  deìY imposta  progressiva , «la  quota  contributiva  [.  . .] 
deve  ingrossarsi  a misura  che  si  ascende  la  scala  della  ricchezza  » (così 
il  Boccardo,  voi.  11  pp.  1049-50). 

17.  s’incardini-.  ‘ s’instauri  ’;  cfr.  la  n.  82  alla  voce  suffragio. 

18.  far  aggine:  si  noti  lo  scempiamento  della  vibrante  intervocalica, 
che  sarà  un  riflesso  della  pronuncia  settentrionale. 
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pano  ogni  azione  de’  cittadini.  Un  grave  dispendio  per  man- 
tenere tutto  questo  popolo  di  mangia-pagnotte-in-livrea,19  i 
quali  occupati  ad  imbrattar  carta  (altre  spese,  quelle  di  cancel- 
leria, Eldorado  dei  capi-uffizio!  x)  e ad  acculattare  le  panche,21 
distolgono  le  loro  forze,  che,  mentre  consumano,  sono  impro- 
duttive per  la  ricchezza  dello  Stato.  Perciò  la  necessità  di  gra- 
vissime imposte  sopra  il  paese,22  da  cui  è sottratto  il  lavoro  di 
tanta  gente  che,  meglio  che  a temperar  penne,  sarebbe  adattata 
a maneggiare  la  zappa.  Non  si  predica  mai  abbastanza  l’eco- 
nomia nei  bilanci;  ma  ogni  economia  sarà  ridicola,  se  non  si 
applichi  la  radicale  economia  del  principio  sopra  enunciato. 
Non  è da  sperarsi  se  non  in  uno  Stato  rinnovellato  radical- 
mente e di  forme  altamente  democratiche,  il  sistema,  che  ab- 
biamo in  altro  luogo  tracciato,  della  precarietà23  degl’impieghi 
e dell’abolizione  delle  pensioni.  Ma  per  preparare  dalla  lunga 
il  terreno  a quei  tempi,  gettiamo  un  germe  di  moralità  citta- 
dina, rivolgendoci  alla  coscienza  di  ogni  impiegato  con  la  do- 
manda: avete  mai  pensato  che  la  colazione  che  fate,  che  il 
sigaro  che  fumate  tra  l’evasione 24  di  due  carte  inutili  affatto, 
è parte  del  pane  che  il  povero  si  mette  alla  bocca  prima  di 
gettarsi  a dormire  sul  selciato  sotto  gli  sporti 25  del  caseggiato? 
Riguardo  alla  grande  economia  dell’esercito,  che  porterebbe 
un  immenso  diffalco  26  nelle  cifre  delle  imposizioni,  rimandiamo 
il  lettore  a quanto  abbiamo  esposto  sotto  l’articolo  Leva. 


19.  mangia-pagnotte-in-livrea : cfr.,  per  un  uso  simile  dei  trattini,  la 
n.  2 della  Prefazione. 

20.  capi-uffizio : notevole  retrodatazione  di  questo  composto,  che  il 
Cortelazzo-Zolli  documenta  solo  nel  Novecento. 

21.  acculattare  le  panche : cfr.  n.  94  alla  voce  suffragio. 

22.  Perciò  . . . paese : si  noti  la  frase  nominale  introdotta  da  perciò, 
un  tipo  destinato  ad  affermarsi  nel  linguaggio  giornalistico  del  Novecento 
(cfr.  M.  Dardano,  Il  linguaggio  dei  giornali  italiani , nuova  ediz.  con  un 
saggio  su  he  radici  degli  anni  Ottanta,  Roma-Bari,  1983»  PP-  3I4'I5)- 

23.  precarietà : ‘ temporaneità,  mobilità  ’ (prima  attestazione  cono- 

sciuta di  questa  parola,  che  il  Tommaseo-Bellini  definisce  «non  co- 
mune »).  _ . 

24.  evasione : * definizione,  disbrigo  ’ (per  le  critiche  dei  puristi  a 
questa  voce,  molto  diffusa  nell’ambito  burocratico,  cfr.  Serianni,  Norma 
e uso,  p.  154). 

25.  sporti : ‘ sporgenze,  balconi  . 

26.  diffalco : ‘ defalco,  diminuzione  ’. 
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Tricolore  (Bandiera)  27  - Vedi  Colori. 

Triregno  - Vedi  Tiara. 

[Trono  ereditario  - Cfr.  Ereditario  (Trono).] 
Tuggentbund  28  - Era  il  grido  della  giovine  Alemagna 
sollevata  contro  Napoleone,  e il  motto  della  bandiera  delle 
legioni  universitarie  contro  il  caporaletto  tiranno™ 


27.  L’aggettivo  tricolore  è già  nel  Diz.  poi.  giov.  (prima  attestazione), 
con  riferimento  alla  bandiera  francese. 

28.  Il  Tugendbund  (‘lega  della  virtù’)  è la  lega  segreta  tedesca 
fondata  nel  1808  a Kbnigsberg  con  lo  scopo  di  promuovere  la  resistenza 
nazionale  contro  l’oppressione  napoleonica. 

29.  caporaletto  tiranno : appellativo  ironico  di  Napoleone. 


235 


u 


Ufficiale  - Significa  ‘ governativo,  ministeriale  V Cosi 
v’ha  la  gazzetta  ufficiale ,1 2  v’hanno  i poeti  ufficiali , che  sono 
ridicole  sostituzioni  dei  vecchi  poeti  e buffoni  di  corte.  V’hanno 
giornali  semi-ufficiali , cioè  la  cui  ufficialità3  non  è confessata, 
ma  sottintesa,  accettata,  conosciuta  da  tutti,  e che  sono  l’or- 
gano e i lustrascarpe 4 dei  ministri,  i quali  perciò  spendono 
nel  mantenimento  di  siffatti  giornali  spesse  volte  il  danaro 
della  nazione. 

Ufficii  - Impieghi  pubblici.  Vi  sono  gli  uff  idi  delle  Ca- 
mere, cioè  le  varie  categorie  in  cui  le  Camere  sono  divise,  se- 
condo i varii  rami  della  pubblica  amministrazione.5  Tali  ufficii, 
nominati  dietro  votazione  della  Camera,  hanno  un  presidente, 
un  segretario,  un  relatore  per  caduno,6  e sono  destinati  a stu- 
diare gli  argomenti  delle  discussioni  e a presentare  col  loro 
parere  motivato  il  sunto  delle  petizioni  che  si  presentano  al 
parlamento. 

Uguaglianza  - L’uguaglianza  politica,  cioè  quella  che  fa 
eguali  tutti  i cittadini  di  uno  stato  in  faccia  alla  legge,  non 
solo  è possibile,  ma  dev’essere  la  base  dell’ottimo  reggimento 
civile.  L’uguaglianza  sociale  è un  sogno  delle  anime  buone, 
o un  pretesto  dei  tristi.  Non  può  esservi  una  continuata  egua- 
glianza di  condizioni,  dato  il  principio  della  proprietà.  Suppo- 
niamo pure  che  nella  fondazione  di  una  società,  le  sostanze 


1.  Questa  accezione  di  ufficiale  si  diffonde  nell’Ottocento  (attesta- 
zioni già  nel  Bernardoni  e nel  Gherardini,  Voci  ammissibili ');  secondo 
I’Ugolini  « è parola  ricevuta  generalmente  negli  uffici  pubblici  dai  quali 
difficilmente  potrebbe  bandirsi».  Cfr.  Serianni,  Norma  e uso , p.  258. 

2.  gazzetta  ufficiale : prima  attestazione  conosciuta  di  questa  espres- 
sione. . . 

3.  ufficialità : prima  attestazione  del  termine  in  questo  significato. 

4.  lustrascarpe : primo  esempio  finora  noto  della  parola;  il  successivo 
è nel  Tommaseo-Bellini,  che  osserva:  « In  Firenze,  lustrino  »,  e solo 
nelle  Giunte  del  1879  attesta  il  senso  figurato  di  ‘ adulatore  * (cfr.  il 
CORTELAZZO-ZOLLl) . 

5.  pubblica  amministrazione : cfr.  la  nota  ad  amministrazione  pubblica. 

6.  caduno : forma  antiquata  dell’antiquato  cadauno  (cfr.  il  Rigutini: 
« Cadauno,  per  * ciascuno  dissero  gli  antichi:  ora  si  usa  in  alcune 
provincie;  ma  la  lingua  comune  l’ha  rigettato  »). 
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siano  equabilmente  7 ripartite  fra  i membri;  quest’uguaglianza 
si  romperà  prestamente  con  le  transazioni 8 9 del  commercio,  at- 
tesa la  maggiore  e la  minore  attività  de’  socii.  Gli  uomini,  è 
vero,  sono  tutti  figli  di  un  medesimo  padre,  il  creatore,  ma 
non  sono  eguali  fra  loro,  sono  simili  solamente.  In  natura 
non  v’hanno  due  cose  che  siano  perfettamente  eguali.  Cosi 
nella  questione  dell’umana  eguaglianza  sociale  si  deve  conclu- 
dere che  questa  non  può  esistere  perfettamente.  Siffatta  que- 
stione è legata  con  quella  della  fraternità  e della  libertà.  Gli 
uomini  sono  tutte  foglie  del  medesimo  albero,  ma  apparten- 
gono a rami  diversi,  come  ne  lo  addimostra  la  varietà  delle 
razze.  La  libertà  stessa  resterebbe  inceppata  ove  una  ferrea 
legge  d’uguaglianza  perfetta  costringesse  ogni  attività  umana 
a svilupparsi  egualmente.  Abbiamo  detto  altrove  che  l’uomo 
ha  diritto  di  sviluppare  e di  esercitare  le  proprie  facoltà,  in 
che  sta  la  serie  di  tutti  i suoi  diritti  e doveri,  e la  conseguente 
perfezione  e felicità  dell’individuo  e dell’insieme  sociale.  Or 
bene,  ogni  uomo  sviluppando  le  proprie  facoltà  darà  dei  pro- 
dotti ineguali  di  sostanze,  essendo  gli  uomini  simili,  non  eguali. 
Il  governo,  penetrato  dal  principio  della  fraternità,  costituirà 
tale  sistema,  che  il  livello  delle  condizioni  fino  ad  un  certo 
punto  sia  mantenuto,  e,  se  viene  alterato  dalle  ineguali  atti- 
vità, venga  presso  a poco  ristabilito.  Vedi  Associazione,  Pro- 
prietà, Successione.  In  tal  guisa,  darassi  la  mano  l’egua- 
glianza politica  con  la  sociale,  che  noi  intendiamo  cosi,  e sa- 
ranno alleate  con  la  fraternità  e la  libertà. 

Ukase  9 - Editto  dello  Czar  di  Russia. 

Ultimatum  10  - È l’ultima  proposta  che  una  potenza  fa 
ad  un’altra  sopra  una  data  questione  per  la  quale  è in  tratta- 

7.  equabilmente : ‘ equamente  ’. 

8.  transazioni-,  qui  nel  senso  estensivo  di  ‘ affari,  operazioni  eco- 
nomiche ’. 

9.  Ukase:  termine  di  origine  russa,  giuntoci  attraverso  il  francese 
e attestato  dal  primo  Ottocento.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.,  e inoltre  Masini, 
Giornali,  p.  136,  Guicciardi,  Datazioni,  p.  393. 

10.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  «Ultimatum.  Voce  diplomatica»,  e I’Ugo- 
lini:  «Ultimatum  odi  tutto  di,  con  la  coda  di  ultimatissimo  ».  Sono 
queste,  insieme  con  quella  del  Diz.  poi.  pop.,  le  più  antiche  attestazioni 
conosciute  di  ultimatum,  termine  del  latino  diplomatico  moderno,  di  cui 
si  hanno  esempi  francesi  dal  Settecento  (FEW,  voi.  xiv  p.  7). 
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tive  con  essa:  o si  accetta  quest  ultima  proposta  o le  trattative 
son  rotte.  Vedi  Conclusum. 

Ultra  — Significa  ‘ più,  oltre  ’,  ed  è una  parola  che  diviene 
politica  in  composizione  con  altre,  e si  usa  oggidì  frequente- 
mente per  indicare  uno  strabocchevole  accrescitivo  di  opinioni 
politiche.  Così  si  dice  ultra-radicale,  ultra-codino  per  indicare 
un  liberalone,  un  codone.11 

Unanimità  - Significa  ‘ a pieni  voti  ’,  ed  è voce  parlamen- 
tare che  si  usa  per  lo  più  nelle  elezioni  o nella  votazione  di 
una  proposta.12  La  votazione  per  acclamazione , cioè  per  ade- 
sione tumultuosa  con  accompagnamento  d’applausi  generali, 
sostituisce  nelle  adunanze  popolari  l’unanimità,  ma  non  è par- 
lamentare, né  dovrebbe  essere  ammessa,  giacché  bene  spesso 
è illusoria,  mentre  la  maggioranza  del  frastuono  plaudente  sof- 
foca le  peritose  13  protese  di  chi  è d’opinione  contraria  o di 
chi  si  astiene.14 

Unione  — Equivale  a federazione;  così  v’hanno  gli  Stati 
Uniti  d’America  che  si  dicono  anche  gli  Stati  dell’Unione  Ame- 
ricana,15 e v’erano  le  Provincie  Unite  d’Olanda,  che  furono 
il  secondo  tipo  delle  federazioni  repubblicane,  essendo  stato 
il  primo  l’Unione  Elvetica.  Il  regno  della  Gran-Bretagna  si 
chiama  Regno  Unito  od  Unione,  perché  la  Scozia  e l’ Irlanda 
si  unirono  successivamente  all’Inghilterra. 

Unità  — L’unità  politica  di  una  nazione  è la  base  più  sicura 
per  il  suo  perfezionamento.  L’unità  differisce  dall’unione  in 

11.  Si  confronti  con  la  definizione  di  ultra  del  Diz.  poi.  giov.:  «Dal 
1814  a questa  parte  la  voce  ultra  ha  preso  una  significarla  politica  per 
l’uso  introdottosene  in  Francia,  e di  là  trapassato  in  tutta  1 Europa.  Per 
lo  più  s’accompagna  ad  una  denominazione  di  parte,  come  ultra-realisti, 
ultra-liberali , ecc.,  e significa  ‘ eccesso  ’ ».  Ultra-liberali  è anche  nel 
Diz.  poi.  pop.,  insieme  con  ultra-esaltati.  Si  noti  che  il  Battisti-Alessio 
attesta  ultra-liberale  e ultra-realista  solo  nel  1946.  Di  liberalone  1 accanito 
sostenitore  delle  dottrine  liberali  ’ si  conoscono  esempi  dalla  metà  del- 
l’Ottocento (cfr.  il  Battaglia),  mentre  dell’analoga  neoformazione  codone 
(da  codino)  non  abbiamo  trovato  riscontri  nei  lessici. 

12.  Il  Diz.  poi.  giov.  lemmatizza  all’ unanimità,  «frase  odierna,  usata 
nelle  elezioni  » che  « vale  ‘ a pieni  voti  ’ ». 

13.  peritose : ‘ timide  ’. 

14.  si  astiene',  prima  attestazione  conosciuta  del  verbo  astenersi  nel 
senso  di  ‘ non  partecipare  ad  azioni  politiche  ’. 

13.  «Gli  Stati  Uniti  dell’America  settentrionale  portano,  per  bre- 
vità, il  titolo  di  Unione  » {Diz.  poi.  giov.). 
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questo,  che  le  parti  che  costituiscono  l’unione  serbano  tanta 
vitalità  individuale  da  nuocere  all’azione  delPinsieme.  Noi  ita- 
liani aspiriamo  all’unità  italiana ,16  cioè  a quella  nazionalità  per 
cui  quando  ad  un  italiano  si  domanderà:  « Di  che  paese  siete 
voi?  »,  egli  risponderà:  « Sono  italiano  ». 

Università  — Sono  quelle  grandi  scuole  destinate  ad 
istruire  i giovani  nelle  scienze.  Le  università,  creazione  medio- 
eva,  sono  avviate  a subire  quella  trasformazione  domandata 
dall’indole  dei  nostri  tempi.  Qualunque  siano  le  università, 
hanno  questo  di  buono,  che  concentrano  sopra  un  dato  punto 
di  un  paese  le  giovani  menti  pensanti,  che  si  toccano,  si  com- 
baciano, si  conoscono  e formano  un  nucleo  d’idee  nazionali. 
E sempre  abbiamo  veduto  nei  movimenti  popolari  mischiarsi 
il  corpo  degli  studenti  d’università,  e dalle  università  di  Ger- 
mania uscirono  le  legioni  sollevate  nel  moto  nazionale  contro 
Bonaparte  e le  legioni  universitarie  diedero  molti  martiri  anche 
alla  causa  italiana.  Ma  in  quelle  grandi  unioni  di  giovani,  nei 
quali  bollono  le  passioni  e che,  lontani  dalle  loro  famiglie, 
sono  abbandonati  a se  stessi,  il  despotismo  fa  penetrare  le  gare 
de’  partiti,  rinfocolate  dal  fermento  dei  vizii  di  cui  le  univer- 
sità diventano  le  sentine.  Le  università  subiranno  una  trasfor- 
mazione. Le  università  ritraevano  de’  pregiudizii  e de’  privi- 
legii  de’  tempi  in  cui  furono  fondate.  Le  scienze  insegnate 
erano  o mal  classate 17  o troppo  tiraneggianti  la  libertà  del 
pensiero.  Troppo  grassi  gli  emolumenti  e le  propine  18  de’  pro- 
fessori, si  lasciava  grande  agevolezza  ad  essi  di  laureare  la  piu 
grossolana  ignoranza;  sicché  era  divenuto  proverbiale  il  dot- 
torato senza  dottrina.  La  teologia  e il  diritto  canonico,  enu- 


16.  Quella  del  Diz.  poi.  pop.  è la  prima  attestazione  finora  nota  di 
unità  nello  specifico  significato  storico-politico.  Il  Tommaseo-Bellini 
ha  unità  d’Italia. 

17.  classate : ‘ classificate,  ordinate  ’ (derivato  di  classe,  sul  modello 

del  francese  classer,  attestato  dalla  seconda  metà  del  Settecento).  Cfr.  il 
Tramater:  « Classare.  Neologismo  scientifico.  Disporre,  ordinare  in 

classi  le  diverse  cose  del  medesimo  genere  ».  Si  tratta  di  un  verbo 
biasimato  dai  puristi  dell’Ottocento  (cfr.  per  esempio  il  Fanfani-Arlia 
e il  Rigutxni). 

i8;  propine : dall’Ottocento,  compensi  straordinari  corrisposti  ai  pro- 
fessori facenti  parte  delle  commissioni  d’esame  ( propina , in  questo  senso, 
è voce  del  linguaggio  burocratico). 
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merati  tra  le  scienze  universitarie,  facevano  spesso  la  pugna 
con  la  metafisica,  la  fisica,  l’astronomia.  L’istituzione  delle 
scuole  tecniche  e politecniche  è il  primo  passo  alla  trasforma- 
zione delle  università.  Le  università  italiane  sono  famose  per 
aver  annoverato  tra  i loro  professori  Galilei,  Acquapendente,19 
Scarpa,20  ecc. 

[Uscita  - Cfr.  Entrata  e Uscita.] 

Usura  - Nel  senso  primitivo,  usura  significava  l’interesse 
o il  prò  che  si  ritraeva  sopra  danaro  prestato,  poiché  le  leggi 
cristiane  non  ammettevano  che  il  prestito  gratuito,  e il  danaro 
non  era  considerato  siccome  merce  che  nel  suo  movimento  do- 
vesse essere  produttrice  di  guadagno.  In  seguito  fu  ammesso 
l’interesse  del  danaro,  e giustamente,  poiché  il  danaro  è merce. 
L’esorbitanza  degli  interessi  che  i prestatori  imponevano  sopra 
le  somme  prestate,  fu  poscia  chiamato  usura , e vennero  ema- 
nate delle  leggi  repressive  e limitatrici.  Finalmente  al  di  d’oggi 
usura  significa  ogni  guadagno  eccessivo  del  capitale,  sia  questo 
in  danari,  in  fondi  od  in  merci.21  Noi,  conseguenti  al  nostro 
principio  della  libertà,  accettiamo  tutte  le  conseguenze  che  ne 
derivano,  e perciò,  d’accordo  col  decreto  dell’Assemblea  Costi- 
tuente francese  del  1789,  che  libero  il  capitale  da  ogni  limi- 
tazione governativa  dell’interesse,  proclamiamo  che,  data  la 
proprietà,  dev’essere  illimitata  nel  suo  esercizio  e ne  suoi  pro- 
dotti. Io  ho  cento  franchi,  né  voglio  prestarli  se  non  mi  si 
restituiscono  dopo  un  anno  con  l’aggiunta  di  altri  sei,  di  altri 
cento,  di  altri  mille  franchi:  chi  vuole  accetti,  chi  non  vuole 
si  rivolga  ad  altri.  Ebbene!  chi  può  obbligarmi  in  diritto  a 
prestarli  solo  al  5 p.  %?  Parimenti,  io  ho  mille  franchi  e li  in- 
vesto in  una  merce,  facendo  lavorare  la  quale  da  operai  a pic- 
colissimo salario,  ne  guadagno  mille,  due  mila  di  più.  Ebbene! 
chi  ha  il  diritto  di  farmi  accrescere  il  salario  agli  operai?  Nes- 
suno: chi  vuol  lavorare  per  quella  mercede  che  ho  fisso,  la- 

19.  Acquapendente : Girolamo  Fabrici  d’Acquapendente  (1533  ca. - 
1619),  celebre  anatomista  e chirurgo,  professore  all’università  di  Padova. 

20.  Scarpa : Antonio  Scarpa  (1752-1832),  medico  illustre,  professore 
di  anatomia  alle  università  di  Modena  e di  Pavia. 

21.  Cfr.  il  Diz.  poi  giov «Prende  oggidì  questo  nome  Yusura\ 
ogni  riscossione  eccedente  la  tassa  legale  dell’interesse;  ma  anticamente 
usura  ed  interesse  erano  sinonimi  ». 
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vori;  chi  non  vuole,  stia  con  le  mani  a cintola  . . e crepi 
di  fame.  Diritto  crudele,  ma  diritto.  Perché  poi  questa  libertà 
del  capitale  non  si  trasformi  in  tirannia  sopra  quelli  che  non 
posseggono,  perché  questo  diritto  non  sia  un  diritto  inumano, 
pur  conservando  il  principio  di  proprietà,  conviene  che  i go- 
verni con  tutti  i mezzi  di  alta  economia  sociale  tentino  di  livel- 
lare le  condizioni.  Ciò  col  mezzo  dell’associazione  delle  classi 
operarie,  colla  fondazione  del  credito  delle  classi  povere,  con 
la  limitazione  del  diritto  di  successione,  ecc.  Vedi  a tal  propo- 
sito gli  articoli  Proprietà,  Salario,  Eredità,  Successione. 
Livellate  cosi  le  condizioni  sociali,  non  saranno  necessarii  né 
possibili  i mutui  rovinosi  da  un  canto,  e dalLaltro  gli  operai 
fra  loro  associati  non  saranno  costretti  ad  accettare  lo  scarso 
salario  imposto  dai  capitalisti,  i quali  alla  loro  volta  saranno 
costretti  dalla  forza  di  questo  sistema,  che  da  sé  si  costituirà, 
a cangiarsi  anch’essi  in  operai  ed  a farsi  molle  attive  del  mac- 
chinismo sociale.  Ecco  le  nostre  teorie  che  si  danno  la  mano. 

Utopia  — Significa  un  sistema  che  sembra  vero  in  teoria, 
ma  che  non  è attuabile  in  pratica.  Per  lo  più,  le  cosi  dette 
utopie  politiche  sono  sistemi  che  non  hanno  altro  difetto  se 
non  di  essere  presentati  al  mondo  troppo  presto.  Il  mondo, 
entro  il  circolo  incantato  del  presente,  crede  sogni  i perfezio- 
namenti avvenire.  Teste  esaltate,  utopisti 23  sòno  i titoli  di  gen- 
tilezza che  i conservatori  e i retrogradi  di  ogni  fatta  gettano 
in  viso  a chi  pensa  ad  una  composizione  del  mondo  diversa 
dalla  presente.  Ma  non  si  disse  già  utopista  scientifico  a chi 
inventava  il  vapore?  24  Ma  il  mondo,  qual  è,  è poi  così  bello, 
così  perfetto,  che  non  possa  essere  migliorato?  E questa  ten- 
denza al  meglio  che  ognuno  sente  dentro  di  sé  non  è una 
prova  che  questo  miglioramento,  questo  perfezionamento  è 
l’ultimo  fine  dell’uomo?  Un  grande  italiano  vivente,  un  uomo 
che  da  certi  miserabili  è chiamato  utopista,  disse  che  la  teoria 
è il  cielo,  la  pratica  la  terra.  Or  bene:  bisogna  che  il  cielo  sia 
alleato  alla  terra,  e che  venga  il  regno  de’  cieli. 

22.  stia  con  le  mani  a cintola : 1 rimanga  senza  lavorare  ’. 

23.  «Ai  dì  nostri  [...]  i sognatori  politici  chiamansi  utopisti »: 
così  il  Diz.  poi.  giov.,  che  si  sofferma  in  particolare  sui  « comunisti 
odierni  ». 

24.  Cfr.  la  n.  65  alla  voce  progresso. 
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Vacanze  delle  Camere  - Sono  il  tempo  di  riposo  tra 
una  sessione  e l’altra  di  un  parlamento.  Cessate  le  vacanze,  il 
parlamento  si  riapre,  e allora  si  pronuncia  il  discorso  della  co- 
rona. Vedi  Camere. 

Vaticano  - Uno  dei  sette  colli  di  Roma,  ove  sorge  il  prin- 
cipale palazzo  dei  papi  . . . che  pare  non  sia  com’era  la  casa 
di  s.  Pietro,  probabilmente  un  bugigattolo,  una  soffitta.  Perciò 
il  Vaticano  significa  la  corte  del  successore  di  chi,  quando  si 
trovava  in  terra,  aveva  per  casa  una  catapecchia  e,  quand’era 
in  mare,  una  barcaccia. 

Verdict  1 - Si  chiama  la  dichiarazione  del  giuri. 

Verificazione  dei  poteri  - È la  verificazione  che  si  fa 
dalle  Camere  sulla  validità  delle  elezioni  dei  deputati,  esami- 
nando se  gli  eletti  abbiano  gli  estremi  voluti  dalla  legge,  di 
condizione,  di  età,  ecc.,  e se  nell’elezione  siasi  usata  influenza 
governativa  o corruzione.1 2 3 4 

Veto  3 — È nelle  monarchie  costituzionali  la  disapprova- 
zione del  capo  del  potere  esecutivo  ad  una  legge  passata  dalle 
Camere,  per  cui  la  legge  stessa  resta  sospesa,  non  potendo 
costituzionalmente  essere  formulata  in  legge  ed  averne  la  forza 
una  proposta  che  non  abbia  la  sanzione  di  tutti  i poteri. 

[Votare  per  alzata  e seduta  - Cfr.  Alzata  e seduta.] 

Votazione  4 - I modi  di  votazione  sono  per  alzata  e seduta, 
per  appello  nominale,  per  scrutinio  segreto.5 


1.  verdict : inglese  per  verdetto.  Quest’ultima  parola  è attestata  dal 
Battisti- Alessio  nel  1875  (Rigutini-F anfani);  già  nel  1667  il  Bartoli 
la  usò,  ma  con  riferimento  all’Inghilterra. 

2.  Cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  «Verificazione  de}  poteri.  Ne’  parlamenti, 
questa  frase  significa  ‘ esame  della  validità  delle  elezioni  dei  deputati 
o rappresentanti  del  popolo  ’ ».  Dal  francese  vérification  des  pouvoirs , 
entrato  nel  linguaggio  politico  in  età  rivoluzionaria  (Brunot,  voi.  ix 
P-  727)- 

3.  Sul  significato  “ moderno  ” di  questo  termine,  cfr.  anche  il 
Tramater  e il  Diz.  poi.  giov. 

4.  Zolli,  Saggi,  p.  107,  attesta  votazione  dai  primi  anni  dell’Otto- 
cento; la  voce  è registrata  dal  Bernardoni. 

5.  scrutinio  segreto : cfr.  il  Diz.  poi.  giov.:  «Si  distingue  lo  scru- 


242 


DIZIONARIO  POLITICO  POPOLARE 


Voto  - Vedi  Suffragio. 

Voto  di  sfiducia  - È la  dichiarazione  che  fa  un  parla- 
mento di  disapprovare  qualche  atto  di  un  ministero  e di  non 
aver  fede  di  lui.6 


tinio  in  palese  od  aperto  ed  in  occulto  o segreto.  [...]  Dimandasi  se 
più  si  confaccia  alle  vere  idee  di  libertà  lo  scrutinio  palese  o il  segreto. 
Validissime  ragioni  si  adducono  a favore  dell’uno  o dell’altro  sistema  ». 

6.  Voto  di  sfiducia  è registrato  senza  esempi  d’autore  dal  Tommaseo- 
Bellini,  s.v.  sfiducia ; si  tenga  conto  del  fatto  che  voto  di  fiducia  è at- 
testato dal  1848,  nel  Giusti  (Cortelazzo-Zolli).  Quanto  a sfiducia , il 
Battisti-Alessio  data  genericamente  la  voce  al  XIX  secolo. 
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Whig  1 - In  Inghilterra  sono  i liberali;  i tory1  2 sono  i 
retrogradi;  i cartisti 3 corrispondono  ai  radicali. 


1.  Anche  il  Dii.  poi.  giov.  lemmatizza  whig,  ma  nel  corpo  della 
voce  usa  anche  la  forma  adattata  Wigghi.  Cfr.  Messeri,  Anglicismi, 
p.  108. 

2.  tory,  è interessante  notare  che  il  Diz.  poi.  giov.,  pur  consa- 

pevole dell’origine  inglese  del  vocabolo,  usa  più  volte  la  forma  tori, 
evidentemente  influenzata  dalla  pronuncia  francese:  « Tori  ( Tory  al 

singolare,  Tories  al  plurale)  è voce  irlandese  che  significava  ‘ bandito  ’ »; 
«i  nomi  di  Tori  e di  Wigghi  »;  «i  Tori  più  non  pensarono  a favo- 
reggiare la  monarchia  »,  ecc.  Cfr.  Messeri,  Anglicismi,  p.  107. 

3.  cartisti-,  si  veda  alla  voce. 
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Zecca  - Ufficio  dove  si  fabbricano  le  monete. 
[Zolverein  1 - Cfr.  Commercio.] 


i.  « Zollverein.  Nome  dell'Unione  o Lega  doganale  tedesca»  ( Diz . 
poi.  giov.). 
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NOTA  LINGUISTICA 


Dal  punto  di  vista  della  storia  degli  avvenimenti,  delle  istitu- 
zioni o delle  persone,  il  Diz.  poi.  pop.  non  offre  novità  di  grande 
rilievo;  è del  resto  naturale  che  un’opera  destinata  alla  divulga- 
zione non  fornisca  notizie  inedite,  e neppure  speculazioni  origi- 
nali. L’intelligenza  dei  fenomeni  storici  che  può  venirci  dall’esa- 
me di  un  testo  come  il  Diz.  poi.  pop.  - un  testo  che  si  rivolge 
non  allo  studioso  ma  all’  “ uomo  della  strada  ” e che  non  deve 
concepire  il  nuovo  ma  volgarizzare  l’acquisito  - è di  tipo  diverso: 
riguarda  le  forme  e le  strutture  di  modelli  culturali  diffusi,  nei 
quali  si  esprimono  ampi  strati  della  coscienza  collettiva  e dell’im- 
maginario sociale.  La  mentalità  degli  uomini  del  '48  si  riflette 
nell’uso  delle  parole  e nell’organizzazione  dei  significati.  Su  questi 
aspetti  punteremo  quindi  la  nostra  attenzione,  utilizzando  anche 
vari  testi  di  argomento  politico  coevi,  e in  particolare  il  Dizionario 
politico  nuovamente  compilato  ad  uso  della  gioventù  italiana  del 
1849  (da  ora  in  poi  Diz.  poi.  giov.),  di  tendenze  più  moderate 
del  Diz.  poi.  pop. 


1.  La  società 

Ci  soffermeremo  in  questa  parte  su  una  parola  che  nel  *48 
cambia  di  significato  ( aristocrazia ) e su  altre  due  che  entrano  ora 
nel  lessico  politico  ( borghesia , proletariato ),  considerandone  sia  i 
rapporti  reciproci  sia  quelli  con  parole  vicine. 

« Aristocrazia.  ‘ Governo  di  nobili  ’ ed  anche  la  ‘ classe  dei 
nobili  non  al  governo  ’.  Oggi  si  prende  nel  senso  di  ogni  classe 
privilegiata  che  tiranneggia  la  popolare  ».  Il  termine  aveva  assunto 
un  valore  peggiorativo  in  età  giacobina;  il  Nuovo  vocabolario  filo- 
sofico-democratico  del  1799  pone  aristocrazia  tra  i « vocaboli  che 
hanno  mutato  senso,  significazione  ed  idea  » nella  « lingua  rivo- 
luzionaria »,  riportandone  alcuni  usi  tipici:  « l’orribile  mostro  del- 
l’aristocrazia »,  « abbattete  l’orgogliosa  aristocrazia  » ( Nuovo  voca- 
bolario filosofico-democratico  indispensabile  per  chiunque  brama 
intendere  la  nuova  lingua  rivoluzionaria,  Venezia  1799;  n ediz. 
Firenze  1849,  dalla  quale  citiamo,  pp.  66-67;  l’opera  è attribuita 
al  gesuita  svedese  L.  I.  Thjulen).  Alla  metà  dell’Ottocento  aristo- 
crazia conserva  questo  valore  peggiorativo,  ma  acquista  un  nuovo 
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significato:  oltre  ad  indicare  il  ‘ governo  dei  nobili  ’ e la  ‘ classe 
dei  nobili  indica  anche  « ogni  classe  privilegiata  che  tiranneggia 
la  popolare  ». 

All’ aristocrazia  del  sangue , o aristocrazia  propriamente  detta, 
si  è aggiunta  « un’altra  peste,  forse  peggiore  di  essa,  l’ aristocrazia 
del  denaro.  [.  . .]  Ma,  peggiore  di  queste  due,  hawi  la  terza  ari- 
stocrazia, quella  del  clero  ».  La  connotazione  spregiativa  di  aristo- 
crazia del  denaro  si  riflette  sul  termine  collegato  bancocrazia: 
« I banchieri  [.  . .]  formano  oggidì  una  casta,  una  classe  potente, 
che  si  chiama  aristocrazia  del  denaro , e il  loro  potere  si  chiama 
bancocrazia  ».  Un’analoga  connotazione  spregiativa  hanno  cler ocra- 
zia  e teocrazia,  collegati  ad  aristocrazia  del  clero : « Clerocrazia. 
Governo  del  clero;  e dicesi  per  lo  più  in  senso  sinistro  » ( Diz . 
poi.  giov.);  « Teocrazia.  Il  peggiore  dei  governi,  il  governo  dei 
preti  ».  L’interdipendenza  degli  sviluppi  lessicali  e semantici  è 
illustrata  bene  dal  seguente  passo,  che  stabilisce  un  preciso  rap- 
porto tra  il  neosemantema  aristocrazia  e la  neoformazione  asso- 
lutismo (attestata  dal  1849):  « Oggi  V aristocrazia  del  denaro  è 
l’appoggio  dell’assolutismo,  come  una  volta  lo  era  quella  del 
sangue  ». 

L’ aristocrazia  del  denaro  si  compone  di  « gente  sorta  dal  ter- 
zo stato,  dalla  borghesia  ».  Alcuni  anni  dopo  il  Boccardo  indivi- 
duerà neìYalta  borghesia  (prima  attestazione)  i tratti  della  “ ric- 
chezza ” e della  “ potenza  ”,  insieme  con  un  collegamento  all’  “ as- 
solutismo «l’alta  borghesia  [.  . .]  ricca,  riunita  in  forti  corpo- 
razioni,  potente  e qualche  volta  non  meno  assoluta  dei  discac- 
ciati baroni  » (G.  Boccardo,  Dizionario  universale  di  economia 
politica  e di  commercio , Milano  1875-1877,  ma  pubblicato  per  la 
prima  volta  a Torino  nel  1857-1861,  voce  borghesia ). 

« Borghesia.  È una  parola  che  ci  venne  di  Francia  e che  non 
è molto  in  uso  se  non  nell’Italia  settentrionale  (Piemonte).  Signi- 
fica il  terzo  stato,  ovvero  quella  parte  di  popolazione  che  sta 
tra  il  popolo  e i nobili  ».  Anche  il  Diz.  poi.  giov.  registra  bor- 
ghesi e borghesia,  « nel  senso  francese  di  bourgeois  e bourgeoi- 
sie  »,  notando  però  che  « sono  appena  voci  italiane  »,  di  impiego 
limitato  a « certe  parti  dell’Italia  settentrionale  ».  La  scarsa  diffu- 
sione di  borghesia  alla  metà  dell’Ottocento  può  spiegarsi  con  la 
concorrenza  di  espressioni  equivalenti,  come  ceto  medio  e terzo 
stato  (entrambe  lemmatizzate  nel  Diz.  poi.  pop.),  ma  anche  con 
una  certa  opacità  semantica  del  termine,  favorita  dalla  persistenza 
del  vecchio  significato  di  « cittadinanza  » (P.  Fanfani,  Vocabola- 
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rio  della  lingua  italiana,  Firenze  1855,  alla  voce).  Generico  è del 
resto  anche  terzo  stato,  comprendente  tutti  coloro  che  non  ap- 
partengono alla  nobiltà  e al  clero,  « onde  non  ingiustamente  fu 
detto  che  il  terzo  stato  era  la  nazione  » ( Diz . poi.  giov.);  quanto 
a ceto  medio,  si  tratta  di  un’espressione  neutra,  che  non  implica 
un  preciso  giudizio  di  valore  o una  particolare  disposizione  af- 
fettiva, né  ha  un’autentica  fisionomia  di  tecnicismo  settoriale 
(infatti  non  è lemmatizzata  nel  Diz.  poi.  giov.,  come  non  lo 
sarà  nel  Boccardo  e in  G.  Carrera,  Dizionario  politico-parla- 
mentare, Milano  1887).  Classi  agiate  intrattiene  rapporti  di  asso- 
ciazione con  classi  nobili  («  le  classi  nobili  e agiate  »),  di  inclusione 
con  classi  elevate,  di  opposizione  con  classi  povere  (si  veda  la  voce 
popolo );  il  sistema  si  presenta  con  caratteri  ben  definiti,  ma  nes- 
suno dei  suoi  elementi  costituisce  un’unità  stabile  del  linguaggio 
politico.  Lo  stesso  discorso  può  farsi  per  casta  dei  ricchi,  che  deve 
soprattutto  alla  presenza  di  casta  il  suo  deciso  e costante  valore 
negativo:  « cosi  si  dice  la  casta  dei  nobili,  la  casta  del  clero,  la 
casta  dei  ricchi,  ma  non  sentirete  giammai  la  casta  dei  poveri  ». 
Mazzini  in  uno  scritto  del  1842  osserva  che  « classe,  nel  significato 
comunemente  annesso  al  vocabolo,  [.  . .]  rappresenta  inferiorità 
o superiorità  sulla  scala  sociale  » (G.  Mazzini,  Scritti  editi  ed 
inediti , Imola  1906-1940,  voi.  xxv  pp.  no-n);  casta  rappresenta 
invece  solo  la  ‘ superiorità  ’,  in  senso  peggiorativo,  e permette 
quindi  impieghi  piu  polemici  ma  anche  meno  articolati. 

Da  questa  situazione  sostanzialmente  fluida  emerge  nel  secon- 
do Ottocento  borghesia,  alla  cui  fortuna  concorrono  diversi  fat- 
tori: la  possibilità  di  impieghi  positivi/neutri/negativi,  la  como- 
dità di  designare  il  concetto  con  una  sola  parola,  l’influenza  del 
francese,  l’antagonismo  con  proletariato.  L’ultimo  di  tali  fattori 
è quello  determinante:  gli  altri  tre  sussistevano  infatti  già  alla 
metà  del  secolo,  mentre  la  contrapposizione  tra  borghesia  e prole- 
tariato si  afferma  in  modo  perentorio  negli  anni  successivi. 

Proletariato.  Il  destino  di  proletariato  è parallelo  al  destino  di 
borghesia : in  questo  periodo  i due  vocaboli  hanno  ancora  un 
significato  generico;  solo  nella  seconda  metà  dell’Ottocento  ac- 
quisteranno una  precisa  ed  opposta  identità  socio-politica.  Si  deve 
tener  presente,  a questo  proposito,  la  tardiva  diffusione  del  pen- 
siero marxista  in  Italia:  la  prima  traduzione  completa  del  Mani- 
festo del  partito  comunista,  ad  opera  di  Pietro  Gori,  risale  addi- 
rittura al  1891  (si  veda  M.  A.  Cortelazzo,  La  diffusione  del  Ma- 
nifesto in  Italia  alla  fine  dell’Ottocento  e la  traduzione  di  La- 


251 


PIETRO  TRIFONE 


briola , in  Studi  di  filologia  romanza  e italiana  offerti  a G.  Folena 
dagli  allievi  padovani , Modena  1980,  pp.  485-500).  Naturalmente 
l’antagonismo  tra  borghesia  e proletariato  è sempre  esistito,  come 
è sempre  esistito  quello  tra  ricchi  e poveri ; ma  col  marxismo 
tale  dicotomia  si  tecnicizza,  collegandosi  alla  dicotomia  tra  capi- 
tale e lavoro.  Si  tratta  di  un  sistema  associativo-oppositivo  ( bor- 
ghesia / proletariato  = capitale  / lavoro , ovvero  borghesia  = capi- 
tale / proletariato  = lavoro , e altre  possibili  combinazioni)  ampia- 
mente utilizzato  nella  prassi  polemica,  con  l’intervento  di  termini 
quali  affrancamento , emancipazione , oppressione,  sfruttamento. 

Intorno  alla  metà  del  secolo,  e anche  dopo,  proletariato  equi- 
vale a pauperismo  (il  Diz.  poi.  pop.  rinvia  da  pauperismo  a pro- 
letario-, per  il  Boccardo  « proletariato  si  prende  quasi  sinonimo 
di  pauperismo  »):  sta  cioè  semplicemente  ad  indicare  « il  com- 
plesso degli  individui  miserabili  » (Boccardo),  o anche  la  condi- 
zione sociale  di  tali  individui.  Il  proletariato  si  colloca  al  livello 
più  basso  delle  classi  povere , « che  non  posseggono  se  non  le 
forze  individuali  delle  proprie  braccia,  e sono  gli  agricoltori,  i 
bottegai  minutisti,  gli  operai,  i proletarii  » (si  veda  la  voce  po- 
polo). Alla  voce  aristocrazia  è adombrata  una  contrapposizione 
tra  V aristocrazia  del  denaro  e il  proletariato ; ma  in  genere  l’ac- 
cento è posto,  più  che  sui  rapporti  sociali,  sulla  miseria  dei  pro- 
letari: « La  loro  vita  s’aggira  per  le  piazze,  per  i bordelli,  per 
le  prigioni,  coperta  di  cenci  e di  vizii,  ladra  e questuante,  affamata 
e ubbriaca,  peggiore  di  quella  dei  bruti  ».  Siamo  nell’ambito  di 
una  concezione  solidaristica;  non  a caso  una  delle  parole-simbolo 
del  '48  rimane  popolo,  che  dà  la  massima  evidenza,  anche  sul 
piano  emotivo,  all’unità  tra  le  classi:  « In  un  paese  veramente 
libero  il  popolo  è la  massa  di  tutti  i cittadini  »;  « possano  tutti 
i cittadini  esser  popolo  ». 

Dopo  aver  insistito  sulle  incertezze  della  terminologia,  sarà 
bene  sottolineare  che  l’introduzione  stabile  nel  linguaggio  politico 
di  borghesia  e proletariato  (entrambi  lemmatizzati  dal  Diz.  poi. 
pop.,  mentre  il  Diz.  poi.  giov.  lemmatizza  borghese  e proletari ) 
è comunque  un  fatto  di  grande  rilievo,  che  corrisponde  a nuove 
prospettive  concettuali  e polemiche,  che  offre  nuove  possibilità  di 
collegamento  e di  confronto.  In  testi  ideologicamente  più  avanzati 
del  Diz.  poi.  giov.  e del  Diz.  poi.  pop.  ciò  appare  con  maggiore 
evidenza:  Pisacane,  ad  esempio,  critica  Proudhon  proprio  perché 
il  riformatore  francese  « spera  accordare  l’utile  del  proletariato  con 
quello  della  borghesia  »,  dove  i due  termini  sono  chiaramente  (e 
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inconciliabilmente)  contrapposti  sulla  base  del  contrapposto  « uti- 
le » (C.  Pisacane,  La  rivoluzione , Torino  1970,  pp.  120-21;  il 
saggio  fu  scritto  tra  il  1851  e il  1855). 


2.  Le  ideologie 

I primi  esempi  finora  noti  di  liberalismo,  socialismo  e comu- 
niSmo, in  accezione  moderna,  risalgono  rispettivamente  al  1819, 
al  1839  e al  1841;  intorno  alla  metà  del  secolo  questi  vocaboli 
conoscono  notevoli  ampliamenti  d’uso  e mutamenti  di  significato, 
acquistando  una  fisionomia  piu  definita  e piu  vicina  a quella 
attuale. 

«Liberalismo.  Voce  di  nuovo  conio.  [...]  È nota  nel  nostro 
secolo  la  dizione  d’idee  liberali , per  ‘ tendenti  a libertà,  fautrici 
di  libertà’.  E liberali  si  dicono  coloro  che  le  professano.  [...] 
Liberalismo  è astratto  di  liberale.  In  significato  più  ristretto,  libe- 
rali oggi  s’appellano  coloro  che  amano  e difendono  la  monarchia 
rappresentativa,  rigettando  al  pari  l’assolutismo  e la  democrazia  » 
(Diz.  poi.  giov.).  L’opposizione  ad  assolutismo  (come  a despoti- 
smo , a reazione  e simili)  costituisce  a quest’epoca  un  tratto  di- 
stintivo del  significato  di  liberalismo ; non  altrettanto  può  dirsi 
per  l’opposizione  liberalismo/ democrazia,  proposta  anch’essa  dal 
Diz.  poi.  giov.  In  realtà  liberalismo  è una  delle  parole  del  lin- 
guaggio politico  ottocentesco  dai  contorni  più  evanescenti:  essa 
comprende  sia  il  moderatismo  sia  la  democrazia  (si  vedano  le 
definizioni  che  il  Diz.  poi.  pop.  dà  di  questi  due  termini);  in 
quanto  moderati,  i liberali  possono  essere  confusi  con  i conser- 
vatori (ancora  nel  1887  il  Carrera  noterà  nel  suo  Dizionario  po- 
litico-parlamentare che  « molti  confondono  il  partito  conservatore 
col  moderato  »);  in  quanto  democratici,  i liberali  sono  spesso 
identificati  con  i socialisti,  i comunisti,  gli  anarchisti.  Nel  1849 
il  Rosmini  pubblica  un  opuscolo  dal  titolo  II  socialismo  ed  il  co- 
muniSmo proprio  con  lo  scopo  di  distinguere  il  liberalismo,  « pa- 
rola tanto  abusata  e però  bisognevole  di  retta  definizione  »,  dalle 
varie  dottrine  utopistiche  della  prima  metà  dell’Ottocento,  con  le 
quali  era  da  molti  scambiato  (A.  Rosmini  Serbati,  Il  socialismo 
ed  il  comuniSmo,  Firenze  1849,  pp.  13-14).  Il  Diz.  poi.  pop.  os- 
serva che  « oggi  la  reazione  dà  il  nome  di  rossi  e di  socialisti  ai 
liberali  che  non  vogliono  le  mezze  misure,  e il  nome  di  rossi  e di 
socialisti  è uno  spauracchio  sottentrato  a quello  dei  giacobini  » (si 
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veda  la  voce  giacobini ) ; analogamente  « i codini  accusano  i libe- 
rali di  voler  l’anarchia  » (voce  anarchia ).  Bisogna  tener  presente 
che  quest’uso  del  termine  viene  attribuito  alla  « reazione  » o ai 
« codini  »;  ma  la  ri-determinazione  polemica  del  significato  di 
liberale  (ancora  più  evidente  nel  derivato  ultra-liberale)  nasce  e 
si  sviluppa  sulla  base  di  una  fondamentale  in-determinazione  se- 
mantica. Quando  il  reazionario  Luciano  Liberatore  stabilisce  in 
modo  del  tutto  implicito  un  rapporto  di  inclusione  tra  i liberali 
e i comunisti  («  i liberali  moderni,  ed  in  ispecialità  coloro  che 
chiamansi  comunisti , vogliono  innalzare  l’uomo  coll’eguagliarlo  al 
fango  »),  riesce  difficile  pensare  che  si  tratti  solo  di  abili  strategie 
polemiche,  e non  piuttosto  di  un’effettiva  confusione  tra  le  due 
aree  concettuali  (L.  Liberatore,  Il  comuniSmo  e socialismo  nelle 
loro  stravaganze  riguardo  alla  religione  ed  al  politico,  Napoli  1850, 
p.  49). 

Socialismo.  Nella  prima  metà  del  Settecento  e nei  primi  anni 
dell’Ottocento,  socialismo  e socialista  erano  stati  occasionalmente 
usati  con  valori  molto  diversi:  il  Facchinei  nel  1765  chiama  pole- 
micamente socialisti  i seguaci  di  Rousseau;  in  un’opera  pubbli- 
cata tra  il  1785  e il  1789,  il  Buonafede  si  serve  di  socialismo  per 
indicare  il  giusnaturalismo,  e particolarmente  la  scuola  di  Grozio; 
per  il  Giuliani,  nel  1803,  socialismo  vale  ‘ spirito  di  socialità  ’, 
* preminenza  del  sociale  sull’individuale  ’,  secondo  un’ottica  che 
il  Venturi  ha  definito  di  « benevola  e illuminata  conservazione  » 
(F.  Venturi,  Contributi  ad  un  dizionario  storico : « socialista  » e 
« socialismo  » neW Italia  del  Settecento , in  « Rivista  storica  italia- 
na »,  lxxv  1963,  pp.  129-40).  Nel  1827  il  termine  socialist  viene 
usato  in  Inghilterra  con  riferimento  ai  seguaci  di  Owen;  dall’ini- 
zio degli  anni  ’30  l’astratto  socialisme  è largamente  impiegato  in 
Francia  per  designare  le  teorie  di  Saint-Simon  e di  Fourier  (si 
veda  J.  Gans,  « Socialiste  »,  « socialisme  »,  in  « Cahiers  de  Lexi- 
cologie  »,  xiv  1969,  pp.  43-58).  Per  quanto  riguarda  l’Italia,  ab- 
biamo trovato  un  esempio  di  socialista,  in  questa  nuova  accezione, 
nel  1839:  si  tratta  di  un  passo  nel  quale  il  moderato  Terenzio 
Mamiani  afferma  di  non  tenere  in  considerazione  le  « molte  uto- 
pie de’  socialisti  moderni  » (T.  Mamiani,  Nostro  parere  intorno 
alle  cose  italiane , Parigi  1839,  p.  43). 

Un  uso  più  ampio  di  socialismo  e di  socialista  si  ha  dopo  il 
'48;  l’Avogadro  della  Motta  ci  attesta  che  solo  intorno  al  1850 
« i nomi  di  socialismo  e di  comuniSmo  cominciarono  a volgariz- 
zarsi in  Italia,  creduti  però  propri  di  alcune  fazioni  e sette  stra- 


254 


NOTA  LINGUISTICA 


niere  » (E.  Avogadro  della  Motta,  Saggio  intorno  al  socialismo 
e alle  dottrine  e tendenze  socialistiche , Napoli  1852,  p.  7).  Ac- 
canto a socialismo , si  affermano  parole  ed  espressioni  come  capi- 
tale, organizzazione  del  lavoro  (entrambe  lemmatizzate  nel  Diz.  poi. 
pop.)  e rivoluzione  sociale  (si  veda  ad  esempio  G.  Ferrari,  La 
federazione  repubblicana , Londra  [ma  Capolago]  1851,  p.  158: 
« Nel  dì  della  rivoluzione  sociale,  il  formalismo  italiano  vedrà 
sconfitti  i suoi  alleati  »).  Persistono  tuttavia,  ancora  in  questo 
periodo,  numerose  incertezze  sul  valore  del  termine;  non  a caso 
il  Diz.  poi.  giov .,  prima  di  spiegare  il  significato  di  socialismo  e 
socialisti , riteneva  opportuna  una  considerazione  di  carattere  gene- 
rale sulla  polisemia  di  molti  termini  politici,  e particolarmente  dei 
due  termini  in  questione:  « Evvi  in  politica  buona  copia  di  voci 
le  quali  ricevono  significazioni  differentissime  secondo  i tempi,  i 
luoghi,  le  circostanze  e le  labbra  che  le  profferiscono.  Cosi  av- 
viene di  socialismo  e di  socialisti  ».  La  precarietà  semantica  di 
socialismo  va  posta  in  relazione  con  la  precarietà  semantica  di 
liberalismo , e anche  con  quella  di  comuniSmo. 

ComuniSmo.  Communiste  e communisme  sono  attestati  in  Fran- 
cia rispettivamente  nel  1834  (Lamennais)  e nel  1840  (Sainte-Beu- 
ve):  si  veda  il  Trésor  de  la  langue  frangaise , Paris  1971  e sgg.  I 
primi  esempi  di  comuniSmo,  comunista  da  noi  rinvenuti  sono  in 
Mazzini,  che  già  nel  1841  adopera  più  volte  i due  vocaboli,  rife- 
rendosi alla  situazione  del  partito  repubblicano  francese;  per  lui  i 
comunisti  sono  i seguaci  di  Etienne  Cabet  e il  comuniSmo  s’iden- 
tifica con  « l’abolizione  della  proprietà  » da  essi  perseguita  (G. 
Mazzini,  Scritti  editi  ed  inediti,  cit.,  voi.  xx  pp.  283  e 313). 
Il  Diz.  poi.  giov.  distingue  tra  due  significati  di  comuniSmo 1 
« Nella  mente  dei  tristi  significa  il  violento  spogliamento  de’  ric- 
chi; nella  mente  de’  buoni  vale  una  più  equa  distribuzione  delle 
ricchezze».  Il  Diz.  poi.  pop.,  che  pure  riprende  in  molti  punti  il 
Diz.  poi.  giov.,  non  mantiene  tale  distinzione,  ma  definisce  comu- 
niSmo in  modo  più  generico:  « Sistema  di  società  nella  quale  si 
mette  tutto  in  comune,  e ciascun  membro  della  società  ha  diritto 
alla  sua  parte  ». 

In  questo  periodo  comuniSmo  e socialismo  sono  spesso  avvici- 
nati e addirittura  identificati,  specialmente  dagli  avversari  politici, 
ai  quali  conviene  far  aleggiare  sul  riformismo  socialista  il  fanta- 
sma del  rivoluzionarismo  comunista.  Il  Diz.  poi.  pop.  biasima  il 
comportamento  di  quanti,  « confondendo  il  comuniSmo  col  socia- 
lismo, cercano  di  gettare  l’odiosità  di  quello  sopra  di  questo  » (alla 
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voce  socialismo).  In  effetti  lo  stesso  Rosmini,  nel  già  citato  opu- 
scolo Il  socialismo  ed  il  comuniSmo , fa  un  uso  sinonimico  dei 
due  termini;  ma,  pur  tra  varie  imprecisioni,  l’idea  della  maggiore 
« odiosità  » (cioè  pericolosità  per  l’ordine  sociale  vigente)  del  co- 
muniSmo si  fa  strada:  una  riprova  ci  viene  dall’espressione  spettro 
del  comuniSmo , molto  diffusa  già  in  questi  anni  («È  lo  spettro 
del  comuniSmo  che  tiene  tanti  animi  dubbiosi  e sospesi  »,  notava 
Cavour  in  un  articolo  sul  « Risorgimento  » del  6 marzo  1848). 
Intorno  alla  metà  del  secolo  i più  tenaci  fautori  della  rivoluzione, 
i critici  più  radicali  della  proprietà  privata,  cominciano  ad  essere 
chiamati  comunisti  invece  che  socialisti. 

Manca  ancora,  nel  '48  e negli  anni  seguenti,  un  preciso  qua- 
dro dei  rapporti  tra  liberalismo , socialismo  e comuniSmo ; si  ma- 
nifesta però  la  tendenza  verso  una  differenziazione  sempre  più  net- 
ta dei  significati,  che  corrisponde  a una  necessità  culturale  e po- 
litica. La  dinamica  di  tale  processo  è già  sufficientemente  chiara: 
il  liberale  Diz.  poi.  pop.,  rimproverando  ai  reazionari  di  confon- 
dere artatamente  il  liberalismo  col  socialismo  e quest’ultimo  col 
comuniSmo , sottintende  una  scala  di  valori  che  introduce  alla 
storia  successiva  delle  tre  parole. 


3.  L’organizzazione  dei  significati 

Prenderemo  ora  in  esame  alcuni  fenomeni  semantici  che,  pur 
non  essendo  propri  soltanto  del  lessico  politico,  si  presentano  in 
questo  settore  con  particolare  frequenza  e con  caratteristiche  pe- 
culiari: l’antonimia,  la  peggior azione,  l’eufemismo. 

Antonimia.  Le  lotte  e i contrasti  politici  del  periodo  rivolu- 
zionario e post-rivoluzionario  si  riflettono  nel  lessico:  la  parola 
antagonismo,  di  cui  si  ha  la  prima  attestazione  in  senso  politico 
nel  Diz.  poi.  giov.,  esprime  in  sintesi  tale  situazione.  L’antagoni- 
smo principale  è quello  tra  il  “ progresso  ” e la  “ conservazione  ’ ; 
intorno  a questi  due  concetti  si  organizza  un  sistema  di  coppie 
oppositive,  caratterizzate  da  una  fondamentale  dissimmetria  di  con- 
notazioni: i termini  della  serie  che  si  riferisce  al  “ progresso  ” 
hanno  spesso  un  valore  positivo,  o comunque  permettono  impieghi 
positivi/neutri/negativi,  secondo  le  diverse  opinioni  politiche;  i 
termini  della  serie  che  si  riferisce  alla  “ conservazione  ” hanno  in 
genere  un  valore  negativo. 
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«Conservatori.  È il  partito  politico  [.  . .]  opposto  ai  progres- 
sisti »;  « i liberali  sono  progressisti , e i retrogradi  avversano  il 
progresso  » (alla  voce  progresso).  Possiamo  dedurne  le  coppie 
associativo-oppositive  progressisti  = liberali  / conservatori  — re- 
trogradi. Nel  sistema  entrano  da  un  lato  i radicali  e i democratici , 
dall’altro  i codini  e gli  oscurantisti.  La  coppia  “ giacobina  ” ri- 
voluzione / reazione  continua  ad  avere  una  grande  risonanza  af- 
fettiva; la  rivoluzione  si  distingue  inoltre  dal  colpo  di  stato,  che 
realizza  si  un  cambiamento  della  forma  di  governo,  ma  « special- 
mente  in  senso  assoluto  ».  Affrancamento  ed  emancipazione  ap- 
partengono ad  una  serie  implicante  il  concetto  di  “ libertà  ”,  colle- 
gato a quello  di  “ progresso  schiavitù  e oppressione  apparten- 
gono alla  serie  opposta. 

In  tale  contesto,  svolgono  una  funzione  importante  alcuni  pre- 
fissi, come  anti-  (antiabolizionisti) , contro-  {controrivoluzione , un’al- 
tra eredità  giacobina),  in-  ( illiberali ),  non-  {non-conf  or  misti,  non- 
intervento),  j-  {sfiducia).  Risponde  alle  particolari  esigenze  del 
linguaggio  politico  lo  sviluppo  di  coppie  iper-oppositive,  ottenute 
mediante  il  prefisso  ultra-  e il  suffisso  -one\  ultra-liberale  / ultra- 
codino, liberalone  / codone.  La  carica  di  aggressività  di  forma- 
zioni come  ultra-codino  e codone  è il  prodotto  di  più  fattori  con- 
comitanti: il  significato  della  base  codino ; il  valore  accrescitivo- 
peggiorativo dell’affisso;  l’antagonismo  con  ultra-liberale  e libe- 
ralone; l’effetto  psicologico  dell’innovazione.  Questo  tipo  di  pro- 
cedimenti è rappresentativo  di  un  carattere  generale  del  discorso 
polemico:  la  preminenza  del  contenuto  emotivo  sullo  stesso  con- 
tenuto semantico. 

V e ggior azione.  Il  fenomeno  della  peggiorazione  obbedisce  a 
motivazioni  analoghe  a quelle  dell’antonimia,  cui  si  collega  an- 
che per  notevoli  affinità  strutturali.  All’organizzazione  in  coppie 
antonimiche  si  sostituisce  l’organizzazione  in  coppie  sinonimi- 
che, caratterizzate  dal  fatto  che  uno  dei  due  termini  ha  una 
connotazione  negativa:  partito! fazione  {«Fazione.  Partito,  in  pic- 
cola minoranza,  e con  fine  iniquo»);  classe /casta  {«Casta.  Signi- 
fica un  ordine,  una  classe  di  cittadini,  ma  più  specialmente  le 
classi  agiate  o del  privilegio»);  denunzia/ delazione  («Tra  il  de- 
nunziatore  e il  delatore  corre  la  differenza  ch’è  tra  la  virtù  e il 
vizio»,  Diz.  poi.  giov.)\  rivoluzione /ribellione  («la  prima  è la 
parola  santa  del  popolo,  la  seconda  è dei  despoti,  i quali  credono 
di  sfregiare,  di  scomunicare  quasi  un  giusto  movimento  popolare 
col  chiamarlo  ribellione  »).  Si  affermano  in  questo  periodo  de- 
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magogia  («  Questa  parola  è il  peggiorativo  di  democrazia  »)  e 
rossi  («È  il  nome  che  il  partito  moderato  e dell’ordine  dà  agli 
uomini  del  partito  radicale  »);  l’omogeneità  di  rosso  e demagogo 
risulta  chiara  nel  seguente  passo:  « Rosso  e demagogo,  cioè  san- 
guinario, anarchico  e terrorista,  fu  detto  dal  partito-malva  dei  co- 
sidetti moderati  ognuno  che  per  il  trionfo  dell’idea  democratica 
abborre  dalle  mezze-misure  » (si  veda  la  voce  demagogia ).  L’an- 
ticlericale Diz.  poi.  pop.  definisce  il  papa  re-prete,  la  Chiesa 
santa  bottega. 

Lo  sviluppo  di  sinonimi  peggiorativi  costituisce  un’ulteriore 
riprova  della  supremazia  che  l’affettività  esercita  sul  significato. 
Entro  tale  ambito  si  spiega  la  fortuna  del  prefisso  ultra-  {ultra- 
codino, ultra-esaltato,  ultra-liberale,  ultra-radicale ),  insieme  con  l’u- 
tilizzazione di  suffissi  quali  -aceo  ( malvaceo ),  -esco  {papesco),  -ino 
{papalino),  -one  {codone,  liber alone).  La  « frequente  connotazione 
negativa  » di  -ismo  è stata  sottolineata  da  Serianni:  ricordiamo 
i casi  di  assolutismo,  dispotismo,  mazzinianismo  (parola  « coniata  col 
nome  di  Giuseppe  Mazzini  da’  suoi  avversari  »),  moderatismo  («  il 
partito  dei  moderati,  ossia  degli  uomini  delle  mezze-misure,  dei 
mezzi  uomini  »),  nepotismo,  oscurantismo  (per  altri  esempi  si 
veda  L.  Serianni,  Neologia  e suffissazione:  alcuni  appunti,  in  Pa- 
rallela, Atti  del  II  convegno  italo-austriaco  SLI,  Tubingen  1983, 
pp.  31-63).  Ancora  più  accentuato  il  valore  polemico  di  - crazia : 
ci  siamo  già  soffermati  su  aristocrazia,  che  costituisce  il  princi- 
pale centro  d’irradiazione  di  tale  valore,  e su  bancocrazia,  clero- 
crazia,  teocrazia ; si  vedano  inoltre  le  definizioni  di  autocrazia  e 
di  burocrazia.  L’unico  composto  con  -crazia  giudicato  in  modo 
favorevole  dal  Diz.  poi.  pop.  è democrazia. 

Eufemismo.  L’eufemismo,  che  si  presenta  come  un  fenomeno 
opposto  alla  peggior azione,  pure  ha  in  comune  con  questa  l’uso 
strumentale  e spesso  mistificatorio  della  lingua.  Il  Diz.  poi.  pop. 
insiste  particolarmente  sull’aspetto  della  mistificazione  a proposito 
di  agente  politico  : « Nome  meno  ributtante  di  commissario  di 
polizia  e di  spia,  che,  pure  essendo  tali,  i commissari  di  polizia 
e le  spie  non  vogliono  portare  ».  Si  fonda  su  presupposti  analo- 
ghi la  metamorfosi  di  Direzione  di  polizia  in  Prefettura  delVor- 
dine,  che  il  Diz.  poi.  pop.  collega  al  nuovo  significato  di  ordine 
come  ‘ conservazione  dell’assetto  politico-sociale  vigente  ’:  « Ordi- 
ne oggidì  equivale  a despotismo:  despotismo  era  una  parola  trop- 
po frusta;  la  rivoltarono,  la  diedero  al  tintore  che  la  facesse  scar- 
latta, di  sangue,  e la  parola  despotismo  si  è trasformata  in  ordine. 
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La  Direzione  di  polizia  a Milano  e a Venezia  si  chiama  ora 
Prefettura  dell'ordine  ».  Anche  la  sostituzione  di  censura  e di 
negri  con  revisione  e con  uomini  di  colore  è il  sintomo  di  una 
“ cattiva  coscienza  ” stimolata  dal  liberalismo  e dall’abolizionismo. 
Se  la  povertà  è sempre  uno  status  colpito  da  interdizione,  lo  è 
particolarmente  quando  cresce  l’aspirazione  all’uguaglianza:  si  ca- 
pisce allora  la  « maggiore  attualità  » di  assistenza  rispetto  a be- 
neficenza («  Assistenza  pubblica.  È termine  di  maggiore  attualità 
che  non  pubblica  beneficenza  »). 

I casi  più  interessanti  sono  indubbiamente  quelli  nei  quali 
l’individuazione  di  un  eufemismo  o di  una  parola  interdetta  porta 
in  superficie  strati  profondi  della  psicologia  collettiva.  Un  termine 
che  ha  nel  '48  una  forte  carica  emozionale  è rivoluzione : il  Diz. 
poi.  pop.  definisce  rivoluzione  « la  parola  santa  del  popolo  »,  ma 
osserva  poi  che  i reazionari  e i moderati  la  usano  « in  senso  peg- 
giorativo e a mo’  di  spauracchio  ».  In  realtà  il  concetto  di  “ ri- 
voluzione ” rappresenta  uno  spauracchio  anche  per  il  Diz . poi. 
pop.,  che  infatti  sostituisce  frequentemente  rivoluzione  con  un  vo- 
cabolo mutuato  dal  linguaggio  scientifico,  cataclisma.  Se  rivolu- 
zione fosse  davvero  una  « parola  santa  » non  sarebbe  intercam- 
biabile con  cataclisma,  che  indica  ovviamente  qualcosa  di  negativo, 
qualcosa  che  deve  essere  evitato  : « Noi  proponiamo  delle  teorie 
pacifiche  che  la  scienza  può  sviluppare,  nel  desiderio  che  il  pro- 
blema dell’uguaglianza  si  risolva  senza  un  cataclisma  che  minac- 
cia l’Europa  » (così  alla  voce  proprietà ; si  veda  anche  la  voce 
popolo). 

Per  quanto  riguarda  la  formazione  delle  parole,  termini  come 
quasi-legittimità  e semi-ministeriali , ma  anche  composti  sintagma- 
tici come  centro-destro  e centro-sinistro , se  non  possono  dirsi 
stricto  sensu  eufemistici,  esprimono  tuttavia  un’istanza  di  con- 
temperamento che  ha  le  sue  manifestazioni  più  tipiche  nella  dia- 
lettica parlamentare. 

La  nuova  organizzazione  delle  parole  e dei  significati  che  carat- 
terizza la  lingua  politica  di  questo  periodo  è governata  da  spinte 
culturali  e,  insieme,  affettive.  Un  caso  esemplare  è quello  della 
parola  ordine : i conservatori  la  usano  al  posto  di  termini  svalu- 
tati quali  conservazione  e reazione  (eufemismo);  ma  a questo  pun- 
to anche  ordine  si  svaluta  e,  almeno  agli  occhi  dei  progressisti, 
diviene  sinonimo  di  despotismo  (peggiorazione).  Dall’intenso  dina- 
mismo semantico,  e dalla  sua  particolare  organizzazione,  ricaviamo 
un’immagine  fedele  del  clima  politico  degli  anni  immediatamente 
posteriori  al  ’48. 
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4.  La  formazione  delle  parole 

Il  lessico  politico  di  una  determinata  epoca  non  si  caratterizza 
solo  sul  piano  semantico,  ma  anche  su  quello  delle  sue  strutture 
morfologiche.  Vi  sono  infatti  dei  procedimenti  di  formazione  delle 
parole  tipici,  per  la  loro  particolare  diffusione  o per  le  specifiche 
modalità  del  loro  impiego,  del  sottocodice  politico;  tali  procedi- 
menti costituiscono  un  micro-sistema  entro  cui  tendono  ad  inte- 
grarsi le  nuove  unità:  si  pensi  alla  fortuna  di  suffissi  come  -ale, 
-ismo  e -ista,  -ità,  -izzare,  -zione.  Il  risultato  piu  evidente  di 
questo  processo  è la  creazione  di  gruppi  omogenei  di  parole,  acco- 
munate dalla  presenza  dello  stesso  affisso  ( assolutismo , comuni- 
Smo, immobilismo,  moderatismo,  socialismo,  terrorismo;  associa- 
zione, dimostrazione,  emancipazione,  legislazione,  riabilitazione,  ve- 
rificazione) oppure  della  stessa  base  lessicale  ( colonia , coloniale, 
colonizzare,  colonizzazione;  libero,  liberale,  liberalismo,  illiberale, 
ultra-liberale;  eleggere,  elezione,  elettivo,  elettore,  elettorale ).  Ac- 
cade cosi  che  una  formazione  come  liberalismo  si  trovi  al  punto 
d’incontro  tra  due  diverse  serie  di  vocaboli,  morfologicamente 
coordinate: 


Questa  rete  di  rapporti  impone  un  confronto  tra  le  varie  for- 
mazioni, favorisce  l’influsso  di  un  termine  sull’altro,  determina  a 
volte  lo  sviluppo  di  significati  secondari,  affettivi  e polemici.  Ha 
grande  importanza,  in  molti  casi,  il  punto  di  vista  ideologico: 
un  comunista  potrà  essere  identificato  con  un  ultra-liberale  da  un 
reazionario,  mentre  sarà  piuttosto  un  illiberale  per  un  liberale. 
« In  realtà  nel  sottocodice  politico  gli  stessi  procedimenti  morfo- 
logici non  sono  quasi  mai  neutri;  si  caricano  spesso  di  valori  con- 
notativi che  finiscono  per  modificare  il  significato  originario  » (M. 
Dardano,  Il  linguaggio  dei  giornali  italiani,  nuova  ediz.,  Roma- 
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Bari  1981,  p.  161).  Il  dinamismo  derivativo  estende  inoltre  i suoi 
effetti  alla  struttura  della  frase,  producendo  insieme  arricchimento 
lessicale  ed  economia  sintattica:  non  a caso  i puristi  contrappone- 
vano molte  volte  alle  neoformazioni  da  loro  biasimate  complessi 
giri  di  parole  («  il  neologismo  derivativo  è rifiutato  [dai  puristi] 
in  sé,  ma  anche  in  quanto  rappresenta  la  tendenza,  vivacemente 
combattuta,  verso  una  lingua  sintetica  »:  L.  Serianni,  Norma  dei 
puristi  e lingua  d'uso  nell'Ottocento , Firenze  1981,  p.  57). 

Suffissazione  e prefissazione.  Ci  siamo  già  soffermati  su  alcuni 
aspetti  semantici  della  formazione  delle  parole;  altri  dati,  insieme 
con  varie  osservazioni  particolari,  si  troveranno  nelle  note  di 
commento  al  testo  e nella  parte  finale  della  Nota  linguistica, 
dedicata  ai  neologismi  del  Diz.  poi.  pop.  Il  seguente  quadro 
vuole  dare  un’idea  di  carattere  generale  sui  procedimenti  deri- 
vativi più  vitali  e più  diffusi  nel  sottocodice  politico  di  questo 
periodo:  a tal  fine,  esso  comprende  solo  i suff issati  e i prefissati 
del  Diz.  poi.  pop.  di  cui  non  si  hanno  attestazioni  prima  della 
metà  dell’Ottocento;  inoltre,  poiché  l’attenzione  è puntata  qui 
sulla  produttività,  abbiamo  considerato  solo  i tipi  presenti  con 
almeno  quattro  neoformazioni. 

a)  Sostantivi  denominali  e deaggettivali  in  -ismo  e in  - ista : 
anglicanismo,  assolutismo,  comuniSmo,  costituzionalismo,  dottri- 
narismo, immobilismo,  legittimismo,  mazzinianismo,  panslavismo, 
positivismo,  praticismo,  protezionismo,  sansimonismo,  slaviSmo, 
socialismo;  anarchista,  antiabolizionista,  bonapartista,  cartista,  cen- 
tralista, clubista,  decembrista,  filippista,  legittimista,  opportuni- 
sta, orleanista,  oscurantista,  progressista,  pubblicista,  sonderbun- 
dista. 

b)  Sostantivi  deaggettivali  in  -ita,  - età : amovibilità,  colpabi- 
lità, elittività,  governatività,  internazionalità,  irresponsabilità,  pre- 
carietà, produttività,  quasi-legittimità,  rieliggibilità,  solidarietà, 
stazionarietà,  successività,  ufficialità. 

c)  Sostantivi  deverbali  in  -zione\  appreziazione,  demonetizza* 
zione,  mediatizzazione,  mobilizzazione,  reiezione  (latinismo  privo 
di  base  viva),  riabilitazione. 

d)  Aggettivi  denominali  e deaggettivali  in  - ale : finanziale,  go- 
vernamentale,  internazionale,  presidenziale,  semi-ministeriale,  sin- 
dacale ‘ di  sindaco  ’,  ultra-liberale,  ultra-radicale. 

e)  Verbi  denominali  e deaggettivali  in  - izzare : canalizzare,  im- 
mobilizzare, mobilizzare,  popolarizzare. 
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f)  Prefissati  con  in - privativo:  immobilismo,  immobilizzare,  im- 
produttivo, irresponsabilità. 

g)  Prefissati  con  ultra--,  ultra-codino,  ultra-esaltato,  ultra-libe- 
rale, ultra-radicale. 

(Avvertenza:  non  abbiamo  tenuto  conto  dei  derivati  preesi- 
stenti che  alla  metà  dell’Ottocento  cambiano  di  significato,  per 
non  confondere  i neosemantemi  con  le  neoformazioni;  così,  ad 
esempio,  dimostrazione  ‘ manifestazione  collettiva  a scopo  di  pro- 
testa ’ non  si  troverà  nell’elenco  dei  suffissati  in  -zione.  Abbiamo 
invece  tenuto  conto  dei  superderivati,  distinguendoli  dai  derivati 
semplici:  ultra-liberale  si  troverà  quindi  sia  tra  i prefissati  con 
ultra-  sia  tra  i suffissati  in  -ale). 

Il  quadro  mette  in  evidenza  due  fatti  di  grande  rilievo:  i)  la 
creazione,  mediante  i suffissi  -ismo  e -ita,  di  una  nuova  nomen- 
clatura intellettuale  e astratta;  2)  lo  sviluppo  di  interi  paradigmi 
derivazionali  ( 'mobilizzare  ->  immobilizzare  immobilizzazione , 

a cui  si  aggiunge  immobilismo ).  La  maggiore  capacità  espansiva  di 
-zione  (presente  nel  Diz.  poi.  pop.  con  sei  neoformazioni)  rispetto 
a -mento  (tre  neoformazioni:  accentramento,  affrancamento,  reclu- 
tamento) o a -ura  (due  neoformazioni:  candidatura,  frazionatura) 
si  deve  proprio  al  suo  carattere  piu  “ intellettuale  ” e,  insieme, 
al  collegamento  con  -izzare. 

Unità  complesse.  Il  Diz.  poi.  giov.  osserva  a proposito  di  capo 
che  « molti  termini  si  compongono  preponendo  questa  voce  ad 
un’altra»:  ricordiamo  in  particolare  capo-partito,  capo-setta,  capo- 
uffizio. Tra  i composti  di  formazione  colta,  il  tipo  più  rappre- 
sentato è quello  con  -crate  e -crazia,  che  ha  spesso  un  valore  peg- 
giorativo: autocrate  e autocrazia,  bancocrazia,  burocrazia,  clero- 
crazia  (nel  Diz.  poi.  giov.,  mentre  il  Diz.  poi.  pop.  ha  il  derivato 
clerocratico),  teocrazia. 

Il  Diz.  poi.  pop.  consente  inoltre  di  individuare  alcune  unità 
sintagmatiche,  attraverso  la  lemmatizzazione  (come  per  cassa  di 
risparmio  e stato  d’assedio)  o attraverso  l’uso  del  corsivo  (è  il 
caso  di  epoca  di  transizione  e di  linea  politica).  Sulla  base  della 
presenza  o dell’assenza  del  corsivo  è possibile  talvolta  distinguere 
le  “ unità  lessicali  superiori  ” (su  cui  si  veda  M.  Dardano,  Einige 
Ueberlegungen  zu  den  multilexicalischen  Einheiten  im  Italienischen, 
in  « Folia  Linguistica  »,  xvi  1982,  pp.  137-47)  da  gruPpi  di  parole 
che  non  presentano,  o non  presentano  ancora,  i requisiti  della 
frequenza  d’uso  e della  stabilità  dell’insieme:  cosi,  ad  esempio, 
« articolo  di  fondo  »,  tutto  in  corsivo,  costituisce  già  in  questo 
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periodo  un’unità  lessicale  superiore,  mentre  « corrispondenti  al- 
l’estero » ancora  non  lo  è (infatti  il  corsivo  si  limita  ad  eviden- 
ziare il  termine  giornalistico  corrispondenti ; una  riprova,  in  tal 
senso,  viene  dall’espressione  « corrispondenze  importanti  dall’este- 
ro »,  in  cui  l’aggettivo  rompe  l’unità  della  sequenza:  si  veda  la 
voce  giornali).  Analogamente  « classi  povere  » (in  corsivo  alla  voce 
popolo)  ha  una  connotazione  formulare  che  manca  invece  a « po- 
vere classi»  (in  tondo  alla  voce  socialismo).  Mediante  l’uso  fun- 
zionale del  diverso  carattere  tipografico,  il  Diz.  poi.  pop.  dà  in- 
tenzionalmente e sistematicamente  rilievo  a questo  genere  di  fe- 
nomeni, che  costituiscono  un  aspetto  essenziale  dell’evoluzione  del 
discorso  politico  da  linguaggio  para-letterario  a moderno  linguag- 
gio settoriale,  fornito  di  sue  strutture  specifiche,  di  suoi  partico- 
lari tecnicismi  e convenzionalismi. 

Diamo  alcuni  esempi  significativi  di  unità  lessicali  superiori  del- 
l’ambito parlamentare,  nel  quale  la  tendenza  alla  specializzazione 
e l’influsso  di  modelli  stranieri  favoriscono  il  precoce  ingresso  di 
espressioni  tuttora  attuali: 

appello  nominale,  Camera  dei  deputati  e Camera  dei  sena- 
tori, centro  destro  e centro  sinistro,  collegi  elettorali,  commissio- 
ne d’inchiesta,  consiglio  dei  ministri,  crisi  ministeriale  e crisi  po- 
litica, estrema  destra  ed  estrema  sinistra,  ministro  con  portafogli 
e ministro  senza  portafogli,  ordine  del  giorno,  potere  esecutivo 
e potere  legislativo,  progetto  di  legge,  questione  di  gabinetto,  rim- 
pasto ministeriale,  scrutinio  segreto,  suffragio  universale,  voto  di 
sfiducia. 

La  quantità  dei  vocaboli  di  nuova  formazione,  ma  ancor  più 
l’uso  di  procedimenti  caratterizzati,  cosi  sul  piano  morfologico 
come  su  quello  semantico,  danno  l’esatta  misura  dello  sforzo  di 
ammodernamento  e di  specializzazione  del  linguaggio  politico  ot- 
tocentesco. 


5.  L’influsso  del  francese 

Pur  tenendo  conto  di  processi  più  ampi  che  investono  tutta 
la  cultura  sette-ottocentesca,  per  valutare  adeguatamente  l’influen- 
za francese  sul  linguaggio  politico  italiano  non  si  potrà  prescindere 
da  due  dati  essenziali:  1)  l’assunzione  del  francese,  fin  dal  Sette- 
cento, a lingua  internazionale  della  diplomazia;  2)  il  bilinguismo 
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della  classe  dirigente  del  Regno  di  Sardegna,  lo  Stato  che  darà 
pratica  attuazione  all’unità  politica  e amministrativa  della  penisola. 

" Euro-francesismi  Già  alla  metà  del  Seicento  i trattati  di 
Vestfalia  segnano  un  arretramento  del  latino,  che  non  è più  la 
sola  lingua  ufficiale  della  diplomazia,  e un  parallelo  avanzamento 
del  francese,  che  conquista  una  posizione  di  netta  preminenza  sulle 
altre  lingue  europee:  « I trattati  conclusi  con  l’imperatore  e l’im- 
pero vennero  stilati  in  latino,  tutti  gli  altri  in  francese  » (E. 
Serra,  Manuale  di  storia  dei  trattati  e di  diplomazia , Milano 
1980,  p.  254).  Nel  Settecento  e nella  prima  metà  dell’Ottocento 
il  francese  consolida  la  sua  supremazia,  che  le  pur  vivaci  aspira- 
zioni dei  vari  Stati  a difendere  la  dignità  internazionale  delle  pro- 
prie lingue  non  riescono  a scalfire:  « Nel  trattato  di  pace  di  Aix- 
la-Chapelle  tra  Gran  Bretagna,  Olanda  e Francia  nel  1748,  in 
quello  di  Parigi  tra  Gran  Bretagna,  Francia  e Spagna  nel  1763,  in 
quello  di  Versailles  tra  Gran  Bretagna  e Francia  nel  1783  e nel- 
l’atto finale  del  Congresso  di  Vienna  del  1815,  si  volle  precisare 
che  l’uso  della  lingua  francese  non  avrebbe  pregiudicato  il  diritto 
delle  parti  contraenti  di  avere  copie  firmate  in  altra  lingua  né 
d’impiegare,  in  future  convenzioni,  lingue  diverse  dal  francese  » 
(Serra,  op.  cit.,  p.  255).  Si  coglie  qui  la  comprensibile  rilut- 
tanza ad  accettare  un’egemonia  linguistica  che  rischiava  di  trasfor- 
marsi in  egemonia  culturale  e politica.  Come  dimenticare  del  re- 
sto che  il  francese  era  la  lingua  degli  illuministi,  dei  giacobini, 
dei  liberali  e dei  primi  socialisti?  Ma  in  fin  dei  conti  si  trattava 
di  cautele  più  formali  che  sostanziali,  le  quali  rivelavano  anzi 
l’impossibilità  di  capovolgere  la  situazione. 

In  realtà,  il  contatto  con  l’Europa  “ europeizzava  ” la  Francia 
almeno  quanto  il  contatto  con  la  Francia  “ francesizzava  ” l’Euro- 
pa. I rilievi  di  Folena  sull’insufficienza  della  nozione  di  “ france- 
sismo ” («  Bisogna  guardarci  dall’identificare  tout  court  il  rinno- 
vamento della  lingua  nel  Settecento  [.  . .]  col  fenomeno  dell’in- 
fluenza francese,  del  francesismo  »:  G.  Folena,  E’ italiano  in  Eu- 
ropa, Torino  1983,  p.  8)  valgono  in  modo  particolare  per  il  set- 
tore politico,  dove  “ francesismo  ” significa  molto  spesso  “ euro- 
peismo ”,  anche  perché  numerose  parole  ed  espressioni  passano 
in  francese  dall’inglese  o da  altre  lingue,  e dal  francese  sono  poi 
smistate  in  tutta  Europa. 

Una  vicenda  esemplare  è quella  del  termine  socialista , adope- 
rato prima  in  Italia  in  varie  accezioni,  poi  in  Inghilterra  per  desi- 
gnare i seguaci  di  Owen,  e ripreso  quindi  in  Francia  con  riferi- 
mento alle  teorie  di  Saint-Simon  e di  Fourier  (ma  si  veda  sopra, 
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al  paragrafo  2,  una  più  precisa  storia  della  parola).  Analogamente 
l’uso  moderno  di  liberale  ha  precedenti  italiani  (nel  1766  il  Ba- 
retti  oppone  « liberale  » a « dispotico  »),  francesi  (Napoleone  il 
18  brumaio  1799  parla  di  « idées  libérales  »),  spagnoli  (nel  1812 
a Cadice  nasce  un  partito  « liberal  »,  contrario  a quello  che  fu 
detto  «servii»);  ma  l’impiego  del  termine  si  fa  corrente  negli 
anni  della  Restaurazione  e ancor  più  dopo  il  1830,  quando  la 
Francia  diviene  un  punto  di  riferimento  per  il  liberalismo  euro- 
peo (si  vedano:  B.  Migliorini,  Profili  di  parole , Firenze  1968, 
p.  123;  F.  Brunot,  Histoire  de  la  langue  frangane , Parigi  1966-72, 
voi.  ix  p.  661;  G.  Matoré,  Le  vocabulaire  et  la  società  sous 
Louis-Philippe , Parigi-Lilla  1951,  p.  36).  Un  episodio  minore  ma 
ugualmente  indicativo  riguarda  la  parola  bancocrazia:  l’utopista 
siciliano  Giuseppe  Corvaia  conia  intorno  al  1840  bancocrazia  per 
indicare  una  sorta  di  ‘ socialismo  bancario  ’ da  lui  preconizzato; 
nel  1849  Proudhon  usa  bancocratie  nell’accezione  spregiativa  di 
c aristocrazia  del  denaro  ’;  ritroviamo  quindi  bancocrazia  in  Italia, 
con  quest’ultimo  significato,  nel  Diz.  poi.  pop.  e piu  tardi  nel 
De  Sanctis  (si  vedano:  G.  Corvaia,  La  Bancocrazia , Capolago 
1841;  Trésor  de  la  langue  frangaise,  cit.;  S.  Battaglia,  Grande 
dizionario  della  lingua  italiana,  Torino  1961  e sgg.).  L’Italia  parte- 
cipa dunque  all’intensa  circolazione  europea,  di  cui  la  Francia  ri- 
mane il  centro  fondamentale. 

" Franco-piemontesismi  Nel  contesto  europeo,  la  situazione 
italiana  si  presentava  con  una  fisionomia  peculiare,  determinata, 
oltre  che  dalle  specifiche  tradizioni  culturali,  dalla  persistente 
frammentazione  politica.  È significativa,  in  tal  senso,  un’osser- 
vazione del  Diz.  poi.  pop.  sull’area  di  diffusione  del  termine  bor- 
ghesia: « Borghesia.  È una  parola  che  ci  venne  di  Francia  e che 
non  è molto  in  uso  se  non  nell’Italia  settentrionale  (Piemonte)  ». 
Per  ragioni  geografiche  e linguistiche,  che  si  aggiungevano  alle 
più  generali  ragioni  culturali  e politiche,  il  Piemonte  era  per 
l’Italia  ciò  che  la  Francia  era  per  l’Europa;  in  particolare,  rappre- 
sentava il  fondamentale  centro  di  ricezione  e di  diffusione  del  fran- 
cesismo nel  nostro  paese,  e specialmente  del  francesismo  politico. 
Dal  punto  di  vista  della  ricezione,  bisogna  tener  conto  « della  tra- 
dizionale bivalenza  del  Piemonte,  del  suo  carattere  di  regione  an- 
fibia, per  dirla  con  Alfieri,  in  bilico  tra  Francia  ed  Italia  » (C. 
Marazzini,  Tra  Francia  e Italia:  discussioni  linguistiche  nel  Pie- 
monte del  1J99,  in  «Lingua  Nostra»,  xlv  1984,  pp.  1-8;  sulla 
francesizzazione  del  Piemonte  nel  primo  Ottocento  si  veda  Bru- 
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not,  op.  cit.,  voi.  xi  pp.  ioo  e sgg.).  Dal  punto  di  vista  della 
diffusione,  non  si  potrà  ovviamente  prescindere  dal  ruolo  di  guida 
assunto  dallo  Stato  sabaudo  nel  processo  di  unificazione  nazionale; 
per  quanto  riguarda  specificamente  gli  anni  che  precedettero  e 
prepararono  l’Unità,  un  fattore  propulsivo  di  notevole  importanza 
è costituito  dalla  presenza  in  Piemonte  di  numerosi  esuli  politici 
di  ogni  parte  d’Italia  (alla  voce  emigrazione  il  Diz.  poi.  pop.  os- 
serva: « Il  Piemonte  conosce  bene  il  significato  di  questa  parola, 
il  Piemonte  che  cosi  generosamente  adempie  i doveri  dell’ospi- 
talità verso  l’emigrazione  italiana  »). 

Proprio  un  esule  in  Piemonte,  il  milanese  Pietro  Maestri,  elo- 
giando nel  1852  le  « facoltà  oratorie  » di  un  parlamentare  dell’e- 
strema destra,  Thaon  di  Revel,  ne  sottolineava  la  « dizione  facile 
e precisa  in  ambedue  le  lingue  »,  italiano  e francese:  « Gli  onori 
della  tribuna  [. . .]  sono  concessi  di  preferenza  al  sig.  di  Revel, 
il  quale  possiede  dizione  facile  e precisa  in  ambedue  le  lingue, 
cognizioni  estese  [...],  facoltà  oratorie  argute,  provocanti;  col 
cui  corredo  egli  giunge  talvolta  a guadagnare  l’attenzione  della 
Camera  negli  assunti  i più  antipatici  ed  impopolari  » (P.  Maestri, 
Annuario  economico-politico , Torino  1852,  p.  305).  Lo  stesso  atto 
di  nascita  dello  Statuto  albertino,  nel  1848,  fu  steso  in  francese, 
« giacché  tale  è la  lingua  usata  dai  membri  del  Consiglio  di  Con- 
ferenza che  si  riunì  a Torino  [. . .]  per  discutere  l’adozione  di 
una  carta  costituzionale.  L’uso  del  francese  corrisponde  perfetta- 
mente d’altro  canto  alla  cultura  politica  e costituzionale  dei  parte- 
cipanti. La  lettura  del  documento  conferma  che  essi  conoscevano 
appena  il  regime  costituzionale  inglese  e ignoravano  la  costitu- 
zione americana,  ma  avevano  una  conoscenza  approfondita  della 
Carta  di  Luigi  Filippo,  adottata  nel  1830,  a cui  finirono  ovvia- 
mente per  ispirarsi  nel  definire  le  grandi  linee  dello  Statuto  » (S. 
Romano,  La  lingua  e il  tempo , Milano  1983,  p.  39).  La  lingua 
diviene  così  il  veicolo  di  precisi  orientamenti  culturali,  ai  quali 
s’informa  un  documento  basilare  della  nostra  storia  politica,  lo 
Statuto  albertino,  che  diventerà  nel  1861  la  costituzione  del  Re- 
gno d’Italia. 

Insieme  con  gli  “ euro-francesismi  ” ( borghesia , burocrazia,  co- 
muniSmo, demagogia,  gabinetto  ‘ ministero  ’,  proletariato,  sociali- 
smo, ecc.),  sono  numerosi  nel  Diz.  poi.  pop.  i termini  che  si  rife- 
riscono a realtà  politiche  proprie  della  Francia  ( bianchi , bonapar- 
tisti, decembristi,  filippisti,  imperialisti,  legittimisti,  orleanisti , ecc.), 
a riprova  di  un  atteggiamento  di  profonda  e interessata  partecipa- 
zione anche  per  questioni  interne  dello  Stato  francese.  Se  l’am- 
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piezza  dell’influsso  francese  si  misura  innanzitutto  sul  piano  lessi- 
cale, la  sua  intensità  si  misura  anche  sul  piano  morfologico  e fo- 
nologico: si  pensi  da  un  lato  a una  formazione  inedita  per  l’Italia 
come  quasi-legittimità  o a un  composto  sintagmatico  come  colpo 
di  stato , dall’altro  all’uso  di  depreziazione  e di  bono  ( del  Tesoro ) 
in  luogo  di  deprezzazione  e di  buono , per  effetto  dei  modelli 
francesi  dépréciation  e bon  ( du  Trésor).  Al  confronto  la  cultura 
politica  inglese,  di  cui  pure  il  Diz.  poi.  pop.  attesta  il  crescente 
prestigio  (ricordiamo  gli  agitatori , l’ assolutismo , il  budget , i car- 
tisti, i meetings , il  non-intervento,  i radicali,  i tories  e i whigs, 
voci  per  lo  piu  passate  in  Francia  prima  che  in  Italia),  ha  una 
forza  di  penetrazione  minore,  e meno  diretta:  significativamente 
il  Diz.  poi.  giov.y  sebbene  sia  consapevole  del  fatto  che  tory  è un 
vocabolo  inglese,  usa  sempre  la  forma  tori,  privilegiando  l’accen- 
tazione transalpina  (si  veda  la  voce  whig).  La  particolare  emble- 
maticità  di  tori  (anche  rispetto  all’analogo  e più  noto  giuri)  ri- 
siede nell’applicazione  della  pronuncia  francese  al  nome  di  un  par- 
tito politico  tipicamente  ed  esclusivamente  inglese. 

Il  francese  rimane,  alla  metà  dell’Ottocento,  la  lingua  politica 
per  eccellenza  del  continente  europeo.  Ciò  vale  anche  per  l’Italia, 
e particolarmente  per  il  Piemonte,  dove  il  bilinguismo  orienta  le 
scelte  così  nel  modo  di  parlare  come  in  quello  di  pensare.  La 
prevalenza  del  francese  non  appare  tuttavia  assoluta,  ma  costitui- 
sce anzi  un  aspetto  dell’europeizzazione  (o  internazionalizzazione, 
pensando  agli  abolizionisti  e antiabolizionisti  americani)  del  lin- 
guaggio politico. 


6.  Aspirazioni  pedagogiche  e resistenze  culturali 

Il  quadro  che  stiamo  cercando  di  delineare  risulterebbe  in- 
completo e sbilanciato  se  non  tenesse  conto  dell’occasionale  persi- 
stenza, nel  Diz.  poi.  pop.,  di  vecchie  pratiche  di  scrittura,  di  mo- 
duli letterari  o aulici,  che  appaiono  contraddittorii  rispetto  alla 
destinazione  « popolare  » dell’opera,  esplicitamente  dichiarata  fin 
dal  titolo.  Si  rivela  acuta  l’osservazione  di  Carlo  Tenca,  secondo 
cui  il  letterato  italiano,  quando  scriveva  per  il  popolo,  aveva 
« l’aria  di  un  damerino  che  indossi  un  farsetto  di  fustagno  e lasci 
poi  trasparire  presso  i polsi  i manichini  di  pizzo  » (l’osservazione, 
del  1851,  è citata  da  D.  Bertoni  Jovine,  I periodici  popolari  del 
Risorgimento,  Milano  1959,  voi.  1 p.  xm). 
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Un  neologismo  del  ’ 48 : « popolarizzare  ».  I fini  precettistico- 
educativi  del  Diz.  poi.  pop.  sono  enunciati  con  chiarezza  nella 
Prefazione  al  volumetto.  La  partecipazione  sempre  più  ampia  alla 
vita  politica,  il  progressivo  sviluppo  dell’associazionismo  operaio, 
l’intensificarsi  dei  rapporti  tra  le  diverse  classi  pongono  nuove 
esigenze  di  acculturazione,  alle  quali  il  Diz.  poi.  pop.  vuole  ri- 
spondere: « Quando  leggi  la  Gazzetta  del  Popolo,  o vai  alle  Ca- 
mere, o siedi  a un  banchetto  d’operai,  oppure  ascolti  le  chiacchie- 
re dei  politici  da  caffè,  e rimani  a bocca  aperta  sentendo  profferire 
una  parola  che  non  mastichi  bene,  cioè  non  intendi,  tira  fuori  il 
Dizionario  della  Propaganda  e fatti  istruire  da  esso  ».  Il  tono  di 
suasorio  didascalismo  è sottolineato  dall’uso  del  tu,  che  ritrovia- 
mo nel  passo  seguente:  « ti  prometto  che  in  un  mese  di  tempo 
tu  possederai  il  linguaggio  politico,  e potrai  parlare  e scrivere  con 
coscienza  e con  più  sapienza  e dottrina  che  qualche  giornalista 
pretino  o qualche  deputato  ministeriale  ». 

Fare  divulgazione  era  particolarmente  difficile  nella  realtà  cul- 
turale e linguistica  dell’Ottocento,  caratterizzata  dall’analfabetismo 
e dalla  disgregazione  dialettale.  È stato  calcolato  che  negli  Stati 
sardi  di  terraferma,  dove  la  situazione  era  migliore  che  in  altre 
zone  d’Italia,  gli  analfabeti  ammontavano  nel  1848  al  66  per  cen- 
to della  popolazione,  mentre  un  altro  io  per  cento  aveva  acqui- 
sito la  capacità  di  leggere  ma  non  quella  di  scrivere,  e si  trovava 
quindi  in  una  condizione  che  favoriva  il  ritorno  all’analfabetismo 
(G.  Griseri,  Distruzione  primaria  in  Piemonte.  1831-1856,  To- 
rino 1973,  pp.  65-67).  Un  numero  considerevole  di  piemontesi 
non  avrebbe  potuto  intendere  il  Diz.  poi.  pop.  neppure  in  un’e- 
ventuale lettura  pubblica  (se  ne  tenevano  nei  corsi  serali  e nei 
circoli  operai),  poiché  ignorava  l’italiano,  non  avendolo  appreso 
a scuola  (un  numero  considerevole,  e tuttavia  minore  rispetto  a 
quello  degli  analfabeti:  sulla  diffusione  della  competenza  passiva 
della  lingua  nell’Ottocento  si  veda  A.  Castellani,  Quanti  erano 
gl’italofoni  nel  1861? , in  « Studi  linguistici  italiani  »,  vili  1982, 
pp.  3-26). 

Nel  caso  del  Diz.  poi.  pop.,  a questi  problemi  di  carattere  ge- 
nerale si  aggiungevano  i problemi  specifici  posti  dal  linguaggio  po- 
litico, che  proprio  allora  conosceva  un  processo  di  arricchimento 
e di  tecnicizzazione;  di  ciò  lo  stesso  Diz.  poi.  pop.  mostra  una 
precisa  coscienza:  « Per  quanto  siano  elementari  i catechismi  po- 
litici, per  quanto  i giornali  e la  Propaganda  si  studino  di  spezzare 
in  soldi  e in  centesimi  l’oro  dell’istruzione  politica,  o,  per  dirla 
tonda,  di  adattare  il  linguaggio  all’attitudine  popolare,  questo  lin- 
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guaggio  riesce  ancora  ebraico  per  il  povero  popolo.  È naturale. 
Sforzatevi  quanto  volete  di  dir  pane  al  pane,  quando  dovrete  dir 
cocco  bisognerà  che  diciate  cocco.  Le  cose  nuove  hanno  voci  nuo- 
ve che  le  rappresentano.  E nella  vita  politica  quante  cose  nuove 
per  il  popolo!  » (citiamo  ancora  dalla  Prefazione).  Le  nuove  « isti- 
tuzioni e questioni  politiche  » hanno  introdotto  nuove  « parole  e 
frasi  »,  che  devono  essere  spiegate  al  popolo,  « come  proprio  s’in- 
segna ai  fanciulli  la  lingua:  con  l’uso  e col  dizionario  ».  Dove 
l’anteposizione  dell’aio  al  dizionario  non  è casuale,  ma  deriva 
dalla  consapevolezza  che  l’educazione  del  popolo  « si  va  facendo 
con  libri  politici  elementari  e coi  giornali,  [.  . .]  ma  si  farà  più 
ancora  da  sé  col  gran  libro  della  libertà  e della  vita  politica  che 
il  1848  ha  riaperto  ». 

Su  questa  strada,  ma  con  in  più  una  nota  di  lucido  e radicale 
pessimismo,  Pisacane  nel  suo  Testamento  politico  definirà  « la 
propagazione  dell’idea  una  chimera  e l’istruzione  popolare  un’as- 
surdità. Le  idee  nascono  dai  fatti  e non  questi  da  quelle,  ed  il 
popolo  non  sarà  libero  perché  sarà  istrutto,  ma  sarà  ben  tosto 
istrutto  quando  sarà  libero  » (Pisacane,  op.  cit.,  p.  228). 

La  componente  letteraria.  I « manichini  di  pizzo  » ai  quali  al- 
ludeva il  Tenca  traspaiono  nell’uso  di  forme,  parole,  espressioni 
proprie  della  tradizione,  ma  che  nell’Ottocento  avevano  ormai  un 
carattere  aulico  e culto,  oppure  tendevano  a cadere  in  desuetudine. 
Si  coglie  qui  l’altra  faccia  del  problema  della  divulgazione:  ai 
«17  milioni  di  analfabeti  » si  contrapponevano  « 5 milioni  di  ar- 
cadi »,  secondo  un  polemico  giudizio  dato  nel  1866  da  Pasquale 
Villari  (e  riportato  da  A.  Stussi,  Studi  e documenti  di  storia 
della  lingua  e dei  dialetti  italiani , Bologna  1982,  p.  30).  Anche 
la  lingua  di  chi  arcade  non  era  o non  avrebbe  voluto  essere  s’iden- 
tificava comunque  con  l’italiano  della  letteratura,  « l’italiano  ap- 
preso in  una  scuola  che  altri  modelli  non  poteva  proporre  se  non 
quelli  degli  auctores  » (A.  Mas  ini,  La  lingua  di  alcuni  giornali 
milanesi  dal  1859  al  1865,  Firenze  1977,  p.  164).  Se  un  certo 
scompenso  tra  istanze  pedagogiche  e prassi  comunicativa  era  dun- 
que inevitabile,  nel  Diz.  poi.  pop.  esso  appare  peraltro  contenuto 
entro  limiti  ragionevoli.  Un’analisi  sommaria  della  lingua  del  Diz. 
poi.  pop.,  ristretta  ad  alcuni  degli  aspetti  più  caratteristici,  mo- 
strerà le  incertezze  di  uno  strumento  espressivo  che  denuncia  tal- 
volta la  sua  origine  libresca;  ma  si  tratta  di  insorgenze  sporadiche, 
e nemmeno  troppo  sensibili,  in  una  compagine  impostata  su  un 
prevalente  registro  medio.  (Per  non  appesantire  un  discorso  che 
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vuol  essere  solo  indicativo,  tralasciamo  i riferimenti  ai  luoghi  del 
Diz.  poi.  pop.  in  cui  le  varie  forme  segnalate  compaiono). 

Alcuni  aspetti  della  fonologia 

Vocalismo 

Il  Diz.  poi.  pop.  oscilla  tra  strumento  e str omento,  che  già 
neirOttocento  era  meno  comune;  si  veda  Mas  ini,  op.  cit.,  p.  32, 
alle  cui  osservazioni  si  può  aggiungere  che  stromento  manca  del 
tutto  in  G.  Rigutini  - P.  Fanfani,  V ocabolario  italiano  della  lin- 
gua parlata,  Firenze  1873,  e in  G.  B.  Giorgini  - E.  Broglio,  Novo 
vocabolario  della  lingua  italiana  secondo  l’uso  di  Firenze,  Firenze 
1870-1897. 

Si  ha  una  netta  prevalenza  di  ufficio , ufficiale  sulle  varianti, 
pure  molto  diffuse  nel  secolo  scorso,  officio  (notiamo  solo  in  un 
caso  Sant’Officio)  e officiale  (anche  questa  solo  in  un  caso);  del 
resto,  le  forme  lemmatizzate  sono  proprio  quelle  destinate  ad  im- 
porsi nell’italiano  moderno,  a partire  dalla  seconda  metà  dell’Otto- 
cento, sulla  spinta  dell’uso  burocratico  (si  veda  ad  esempio  la 
denominazione  della  Gazzetta  ufficiale  del  Regno  d’Italia,  pub- 
blicata dal  1861). 

La  prostesi  di  i davanti  a s implicata,  in  progressiva  deca- 
denza nel  secolo  scorso,  è pressoché  costante  nel  Diz.  poi.  pop. 
dopo  in,  per,  non : in  iscritto,  in  istato;  per  ischerno,  per  istu- 
diare ; non  isconvolgere,  non  isp aventatevi,  ecc.  Le  sole  deroghe 
a tale  comportamento  riguardano  due  nomi  di  nazione:  in  Spagna 
(ma  anche  in  Ispagna,  da  considerare  un  caso  di  prostesi  piuttosto 
che  di  conservazione  della  vocale  originaria  latina)  e in  Svizzera ; 
la  prostesi  manca  inoltre  dopo  con : con  schiarimenti  (unica  oc- 
correnza utile). 

L’apocope  post- vocalica,  fenomeno  proprio  della  tradizione  let- 
teraria e del  toscano  vivo,  s’incontra  in  e ’ («  tengono  pel  governo 
qualunque  e’  sia  »),  in  que ’ («  que’  privilegi  »)  e spesso  nelle 
preposizioni  articolate;  ma  sono  in  generale  piu  frequenti  le  forme 
non  apocopate. 

Consonantismo 

Piuttosto  numerosi  nel  Diz.  poi.  pop.  i raddoppiamenti  irra- 
zionali ( anzicché , controssenso,  oltrecché,  suffraggio  ma  normal- 
mente suffragio,  ecc.),  a cui  corrispondono  vari  casi  di  scempia- 
mento  ( contradditorii , cosidetti  in  alternanza  con  cosiddetti,  so - 
prapiu  in  alternanza  con  sovrappiù,  far  aggine,  ecc.).  Si  può  pen- 
sare a un  riflesso  delle  incertezze  settentrionali,  tenendo  presente 
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che  per  alcune  parole,  come  scimiottare  e stimatizzare , gli  stessi 
dizionari  ottocenteschi  oscillavano:  su  scimiottare  si  veda  G.  Ghe- 
rardini,  Supplimento  a’  vocabolari  italiani , Milano  1852-1857; 
stimatizzare  è la  forma  registrata  da  N.  Tommaseo  - B.  Bellini, 
Dizionario  della  lingua  italiana , Torino  1861-1879. 

Accanto  ad  ospedale  compare  ospitale ; un’altra  forma  latineg- 
giante  è instituzione , nel  nostro  testo  assai  meno  frequente  di 
istituzione. 

Nel  Diz.  poi.  pop.  si  hanno  numerose  occorrenze  di  esiglio , 
contro  una  sola  occorrenza  di  esilio-,  la  forma  esiglio  è comune 
nell’Ottocento,  sebbene  nel  corso  del  secolo  tenda  a prevalere  la 
variante  esilio.  A P.  Petrocchi,  Novo  dizionario  universale  della 
lingua  italiana , Milano  1887-1891,  la  forma  esiglio  sembra  « let- 
teraria » o anche  « volgare  »;  il  V ocabolario  degli  Accademici  della 
Crusca,  v impressione,  Firenze  1863-1923,  considera  esiglio  «for- 
ma più  propria  della  poesia  ». 

Anche  la  voce  verbale  vagliono  è ampiamente  documentata 
nel  secolo  scorso,  ma  risulta  meno  comune  di  valgono  (M.  Ma- 
strofini,  Teoria  e prospetto  ossia  dizionario  critico  de * verbi 
italiani,  Roma  1814,  p.  638;  Tommaseo-Bellini,  op.  cit.). 

Il  Diz.  poi.  pop.  oscilla  continuamente  tra  il  tipo  denunzia, 
con  affricata  dentale,  e il  tipo  denuncia,  con  affricata  palatale: 
pregiudiziale  / pregiudiciale,  pronunziato  I pronuncia,  rinunziarei  ri- 
nuncia; e in  modo  analogo  sacrifizio/ sacrif idi,  spezialmente / spe- 
cialmente, uffizii/ufficii.  Si  tratta  di  un’oscillazione  comune  nel- 
l’uso del  tempo;  le  forme  con  affricata  dentale  sono  quelle  « più 
gradite  nella  tradizione  toscanista  » (Masini,  op.  cit.,  p.  45). 

La  forma  sincopata  tórre  ( torgli , torrebbe  nel  Diz.  poi.  pop.), 
che  s’incontra  spesso  in  testi  ottocenteschi,  è di  tono  letterario; 
alla  fine  del  secolo  L.  Morandi  e G.  Cappuccini,  Grammatica 
italiana,  Torino  1897,  p.  184,  notano  che  « tórre  e le  altre  voci 
sincopate  [del  verbo  togliere ] vanno  scomparendo  dall’uso  co- 
mune ». 

Alcuni  aspetti  della  morfosintassi 

Articolo 

In  alcuni  casi  si  ha  il  superlativo  relativo  con  l’articolo  ripe- 
tuto, diffuso  fin  dal  Settecento  per  influenza  del  francese  e biasi- 
mato dai  puristi:  gli  Stati  i piu  doviziosi,  V articolo  il  piu  ben 
scritto,  i paesi  del  mondo  i piu  industriali-,  ma  spesso  anche  i 
ricchi  piu  sfondolati,  la  società  piu  bene  costituita,  ecc. 
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Sostantivo 

La  giustapposizione  di  sostantivi  in  elemento  uomo  («  La  fa- 
miglia è il  primo  aggregato  dell’elemento  uomo  »)  testimonia  un 
diverso  aspetto  del  pluristilismo  ottocentesco.  Tale  costrutto  si 
diffonderà  soprattutto  nella  seconda  metà  dell’Ottocento  per  in- 
flusso del  linguaggio  burocratico  (si  vedano:  B.  Migliorini,  Sto- 
ria della  lingua  italiana , Firenze  1963,  pp.  708-9;  Masini,  op.  cit., 
p.  78).  Un  tipo  più  tradizionale  è quello  con  il  determinante  rap- 
presentato da  un  nome  proprio;  nel  Diz.  poi.  pop.  troviamo  ad 
esempio  ministero  Polignac. 

Pronome 

È attestato  nel  Diz.  poi.  pop.  il  tipo  a di  lui  riguardo,  i di 
lui  voleri,  molto  comune  nel  linguaggio  burocratico.  Su  questo 
uso  del  pronome  il  parere  dei  grammatici  era  discorde;  G.  Moise, 
Grammatica  della  lingua  italiana,  Firenze  1878,  fa  un’ampia  ras- 
segna delle  diverse  posizioni  (tra  gli  altri  sfavorevole  il  Puoti, 
favorevole  il  Gherardini),  concludendo  sulla  scorta  di  esempi  d’au- 
tore che  le  forme  di  lui,  il  di  lui  « ben  si  possono  adoperare  » 
(pp.  383-83).  Si  trattava  in  effetti  di  forme  molto  frequenti  (Ma- 
sini,  op.  cit.,  p.  33),  tanto  che  lo  stesso  Manzoni  sostituì  la  fa- 
miglia di  lui  con  la  di  lui  famiglia  (F.  D’Ovidio,  Le  correzioni  ai 
Promessi  Sposi  e l’ unità  della  lingua,  Napoli  1893,  p.  82);  ma 
l’«  uso  vivo  » tendeva  a preferire  suo,  sua,  loro  (Morandi-Cap- 
PUCCINI,  Op.  cit.,  p.  102). 

Forme  letterarie  sono  ei  e ancor  più  e’;  così  pure  ne  per 
< ci  ’ («  Infinite  sarebbero  le  ragioni,  e ne  manca  qui  lo  spazio  ad 
arrecarle  »)  e noi,  che  compare  nella  locuzione  « Noi  voglia  Id- 
dio! ». 

Si  ha  più  volte  l’impiego  di  gli  come  pronome  pleonastico 
impersonale  ( gli  è),  un  costrutto  proprio  della  tradizione  lettera- 
ria e del  toscano  vivo,  ma  in  regresso  nella  prosa  dell’epoca  (Ma- 
sini,  op.  cit.,  pp.  73-76);  si  noti  che  secondo  F.  Soave,  Gram- 
matica ragionata  della  lingua  italiana,  Livorno  1831,  p.  119,  il  tipo 
gli  è si  usava  esclusivamente  « nello  stile  famigliare  e nel  bur- 
lesco ». 

Verbo 

Avea  (terza  persona)  e ave  ano  si  alternano  nel  Diz.  poi.  pop. 
con  aveva,  avevano ; le  forme  con  caduta  della  labiodentale  erano 
comuni  nell’Ottocento:  per  il  Moise,  op.  cit.,  p.  439,  « avea  in 
luogo  di  aveva  e aveano  in  luogo  di  avevano  si  può  adoperare 
senza  riguardo  in  ogni  maniera  di  stile  ».  Si  tratta  comunque  di 
forme  meno  usuali  delle  corrispondenti  senza  dileguo,  e di  tono 
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piu  letterario:  il  Soave,  op.  cit.,  pp.  48-49,  dà  nello  specchietto 
del  verbo  avere  solo  aveva  e avevano ; alla  fine  del  secolo  il  Mo- 
randi-Cappuccini,  op.  cit.,  p.  136,  definisce  avea  e aveano  « let- 
terarie e dialettali  ».  Con  gli  altri  verbi,  la  norma  del  Diz.  poi. 
pop.  è rappresentata  da  - eva , -evano. 

Un’analoga  oscillazione  si  ha  tra  siano  e sieno\  sebbene  siano 
tendesse  a prevalere  nell’uso  (già  nel  1814  il  Mastrofini  osservava 
che  « siano  è più  de’  moderni  »:  Masini,  op.  cit.,  p.  68),  nume- 
rose grammatiche  continuavano  a preferire  sieno\  cosi,  ad  esem- 
pio, B.  Puoti,  Regole  elementari  della  lingua  italiana , Napoli 
1843,  p.  102,  e L.  Rodino,  Grammatica  nuovissima  della  lingua 
italiana , Napoli  1853,  p.  87;  il  Soave,  op.  cit.,  p.  51,  nello  spec- 
chietto del  verbo  essere  dà  solo  la  forma  sieno. 

Nel  Diz.  poi.  pop.  compare  anche  la  forma  del  participio  forte 
costrutte , più  letteraria  della  corrispondente  costruite : secondo  il 
Vocabolario  degli  Accademici  della  Crusca , cit.,  il  participio  co- 
strutto è tipico  della  poesia;  anche  per  il  Morandi-Cappuccini, 
op.  cit.,  p.  176,  la  forma  corrente  è costruito. 

L’uso  del  participio  presente  sostantivato  con  valore  verbale 
dipenderà,  almeno  in  parte,  dalla  fortuna  di  questo  tipo  sintattico 
nei  testi  legislativi  e nel  linguaggio  dell’amministrazione  in  genere 
(Migliorini,  op.  cit.,  p.  633):  «l’assemblea  [...]  dei  rappre- 
sentanti tutta  intiera  la  Francia  »,  ma  anche  « una  lista  di  rappre- 
sentanti di  tutte  le  nazioni  ». 

Sarebbe  possibile  estendere  tali  rilievi  al  lessico,  e notare  quin- 
di la  presenza  di  alcune  voci  antiquate,  letterarie,  o il  cui  impiego 
era  circoscritto,  già  nell’Ottocento,  alla  lingua  della  poesia:  ezian- 
dio («  affettato  » secondo  il  Morandi-Cappuccini,  op.  cit.,  p.  207); 
giolito  ‘ esultanza,  tripudio  ’;  poscia  («  pedantesco  » a giudizio  del 
Petrocchi,  op.  cit.);  mestieri  ( non  ha  mestieri  ‘ non  c’è  bisogno  ’); 
sorvenuta  ‘ sopravvenuta  ’ e sorvisse  ‘ sopravvisse  ’;  spiro  ‘ soffio, 
spirito  ’ (per  il  Tommaseo-Bellini,  op.  cit.,  « anche  nel  verso  è 
raro  oramai  »);  tema  ‘ timore  ’.  Ricorre  con  particolare  frequenza 
nel  Diz.  poi.  pop.  l’uso  di  v’ha  (con  enclisi  havvi)  e v’hanno  per 
‘ c’è  ’ e ‘ci  sono  ’;  si  tratta  di  forme  ben  documentate  nell’Otto- 
cento, anche  nella  prosa  giornalistica  (Masini,  op.  cit.,  p.  158), 
ma  di  tono  sostenuto  (il  Manzoni  sostituì  diverse  volte  v’ha, 
v’aveva,  v’ebbe  con  c’è,  c’era,  ci  fu:  R.  Folli  - G.  Boraschi,  I 
Promessi  Sposi  nelle  due  edizioni  del  1840  e del  1825,  Milano 
1899,  voi.  11  p.  xxix).  Sono,  quelle  citate  e altre  simili,  parole 
ed  espressioni  che  conoscevano  un  inarrestabile  declino  nell’uso 
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vivo  dell’Ottocento,  ma  che  venivano  continuamente  rimesse  in 
circolazione  dalla  letteratura  e dalla  scuola. 

Il  confronto  con  le  grammatiche,  i dizionari  e gli  stessi  gior- 
nali dell’Ottocento  dimostra  che  le  incertezze  del  Diz.  poi.  pop. 
derivano  in  gran  parte  dalle  incertezze  della  lingua  del  tempo,  e 
che  i tradizionalismi  non  possono  riguardarsi  come  il  sintomo  di 
una  mentalità  conservatrice,  negata  del  resto  dal  largo  accogli- 
mento di  neologismi,  forestierismi  e tecnicismi,  fuori  di  qualsiasi 
preoccupazione  puristica.  Rispetto  a testi  analoghi  dello  stesso  pe- 
riodo, il  Diz.  poi.  pop.  raggiunge  anzi  un  buon  livello  di  effi- 
cienza divulgativa,  confermando  nell’insieme,  se  non  in  ogni  parti- 
colare, la  modernità  delle  sue  scelte  linguistiche. 
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Diamo  qui  l’elenco  di  tutte  le  voci  e le  espressioni  lemmatizzate 
dal  Diz.  poi.  pop.  di  cui  non  si  hanno  attestazioni  nei  dizionari 
storici  prima  del  triennio  rivoluzionario  1846-1849.  Notiamo  che 
si  tratta  nella  maggior  parte  dei  casi  di  retrodatazioni  anche  consi- 
stenti rispetto  agli  esempi  più  antichi  documentati  dai  lessici.  Cia- 
scuna « scheda  » lessicografica  si  compone  di  tre  distinte  aree: 

1)  area  del  lemma;  quest’ultimo  viene  registrato  come  appare 
nel  Diz . poi.  pop.;  quando  sia  necessario  o opportuno,  si  aggiunge 
tra  due  apici  il  significato  (tra  virgolette  se  la  definizione  è dello 
stesso  Diz.  poi.  pop.); 

2)  area  della  datazione;  sono  indicate  qui  le  prime  attesta- 
zioni di  ciascuna  voce  nello  specifico  significato,  quali  risultano  dai 
dizionari  storici  o da  nostre  ricerche  particolari; 

3)  area  della  diffusione;  attraverso  la  presenza  (indicata  con 
il  segno  + ) o l’assenza  (indicata  con  il  segno  — ) della  voce  nei 
quattro  maggiori  dizionari  dell’uso  del  secondo  Ottocento  (Fan- 
fani  1855,  Rigutini-Fanfani  1875,  Giorgini-Broglio  1870-1897, 
Petrocchi  1887-1891)  si  precisa  il  grado  di  diffusione  del  neolo- 
gismo; sono  riportate  anche  le  eventuali  notazioni  di  questi  dizio- 
nari sulla  sfera  d’impiego  della  voce. 

accentramento  ‘ concentrazione  dei  poteri  dello  Stato  ’ 

1849,  Diz.  poi.  giov.;  1861,  Tommaseo-Bellini. 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ( accentramento  è però  citato 
s.v.  accentrare , in  cui  è condannato  l’uso  sia  del  verbo  sia  dei 
suoi  derivati);  Giorgini-Broglio  +;  Petrocchi  -f  («non  po- 
polare »). 

accusa  ( mettere , porre  in)  ‘ sottoporre  a processo  un  ministro  ’ 
Mettere  in  accusa : 1861,  Tommaseo-Bellini.  Il  Diz.  poi.  giov. 
del  1849  ha  porre  in  istato  d'accusa. 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani — ; Giorgini-Broglio  — ; Pe- 
trocchi — . 

adesione  ( far  atto  d')  « dichiarare  di  aderire  a un  programma , a 
un’opinione,  a un  partito  » 

Non  abbiamo  trovato  riscontri  di  far  atto  d'adesione;  tutta  la 
nostra  documentazione  riguarda  quindi  il  solo  termine  adesione : 
1833,  D’Ayala  (Cortelazzo-Zolli);  ma  già  nel  1849,  Diz. 
poi.  giov. 
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Fanfani  +;  Rigutini-Fanfani  +;  Giorgini-Broglio  + ; Pe- 
trocchi + . 
affiliato  sost. 

1875,  L.  Settembrini  (Cortellazzo-Zolli;  la  forma  affigliato 
già  nel  1861,  Tommaseo-Bellini). 

Fanfani  — ( affiliare , affigliare,  affiliazione  sono  condannate  per- 
ché « voci  di  falso  conio  »)  ; Rigutini-Fanfani  + ; Giorgini- 
Broglio  + ; Petrocchi  — (registrato  solo  come  aggettivo  e 
participio  passato  di  affiliare,  di  cui  si  dice  che  è un  verbo 
« non  popolare  »). 
affrancamento 

1849,  Diz.  poi.  giov. 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  +;  Pe- 
trocchi + . 

agente  politico  « nome  meno  ributtante  di  commissario  di  polizia 
e di  spia  » 

Di  agente  politico  non  abbiamo  trovato  altre  attestazioni;  le 
forme  affini  agente  di  polizia  e agente  segreto  sono  datate  dal 
Cortelazzo-Zol li  al  18 75,  Rigutini-Fanfani  (ma  per  agente 
segreto  cfr.  Guicciardi,  Datazioni,  con  un  esempio  del  1861). 
alzata  e seduta  ( votare  per) 

1875,  Rigutini-Fanfani  (Cortelazzo-Zolli);  ma  già  nel  1849, 

Diz.  poi.  giov. 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  +;  Giorgini-Broglio  + ; Pe- 
trocchi + . 

amministrazione  pubblica 

1857,  Boccardo  (Battaglia). 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani — ; Giorgini-Broglio  — ; Pe- 
trocchi — . 

amovibilità  ‘ possibilità  di  rimuovere  dal  proprio  incarico  gli  im- 
piegati pubblici  ’ 

1863,  Crusca  (Cortelazzo-Zolli);  ma  già  nel  1849,  Diz.  poi. 
giov. 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  +;  Pe- 
trocchi + . 
anglicanismo 

1849,  Diz.  poi.  giov. 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  — ; Pe- 
trocchi + («  non  popolare  »). 

antiabolizionisti  ‘ negli  Stati  Uniti  d’America,  coloro  che  si  oppon- 
gono all’abolizione  della  schiavitù  dei  negri  ’ 
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1849,  Diz.  poi.  giov.  La  prima  attestazione  di  abolizionisti  risale 
al  1830,  Antologia  (Cortelazzo-Zolli). 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  — ; Pe- 
trocchi — . In  tutti  i dizionari  non  è lemmatizzato  neppure 
abolizionisti. 

archimandrita  « capo-setta,  capo-partito  » 

1849,  Diz.  poi.  giov. 

Fanfani  + ; Rigutini-Fanfani  + («  piu  che  altro  con  una 
certa  ironia»);  Giorgini-Broglio  + («nello  stile  elevato  e 
talvolta  per  celia»);  Petrocchi  + («non  popolare»). 
aristocrazia  « oggi  si  prende  nel  senso  di  ogni  classe  privilegiata 
che  tiranneggia  la  popolare» 

1861,  Tommaseo-Bellini. 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  +;  Pe- 
trocchi + . 

assise  « tribunale  giudiziario  » 

1849,  Diz.  poi.  giov .;  1861,  Tommaseo-Bellini. 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  +;  Giorgini-Broglio  +;  Pe- 
trocchi + . 

assistenza  pubblica  « termine  di  maggiore  attualità  che  non  pub- 
blica beneficenza  » 

Il  Battaglia  registra  assistenza  pubblica  senza  fornire  alcun 
esempio. 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  — ; Pe- 
trocchi — . 
assolutismo 

1849,  Diz.  poi.  giov. 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  +;  Giorgini-Broglio  +;  Pe- 
trocchi + . 

bancocrazia  ‘ potere  delle  banche  ’ 

Prima  del  1883,  F.  De  Sanctis  (Battaglia);  ma  già  nel  1839, 
Panlessico  italiano.  Voce  coniata  dall’utopista  siciliano  Giuseppe 
Corvaia  (cfr.  G.  Corvaia,  La  Bancocrazia,  Capolago  1841). 
Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  — ; Pe- 
trocchi — . 
banconota 

1849,  Diz.  poi.  giov. 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  — ; Pe- 
trocchi — . 

bannalità  « nel  feudalismo  que’  privilegi  per  cui  il  feudatario  ob- 
bligava i vassalli  a servirsi  del  suo  mulino,  del  suo  forno,  del 
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suo  torchio,  ecc.,  [...]  tassandone  Fuso  ad  altissimo  prezzo» 
1881,  Boccardo  (Battaglia);  ma  già  nel  1849,  Diz.  poi.  giov. 
Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  — ; Pe- 
trocchi — . 

barone  « titolo  di  nobiltà  » 

1857-58,  I.  Nievo  (Cortelazzo-Zolli);  ma  già  nel  1849,  Diz. 
poi.  giov. 

Fanfani  — (riporta  solo  il  significato  antico  di  « signore  con 
giurisdizione»);  Rigutini-Fanfani  +;  Giorgini-Broglio  +; 
Petrocchi  + . 

berretto  rosso  o frigio  ‘ nella  rivoluzione  francese,  emblema  repub- 
blicano ’ 

Berretto  rosso : 1849,  Diz.  poi.  giov.\  berretto  frigio : prima 
del  1850,  G.  Giusti  (Battaglia). 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  + (solo  berretto  frigio );  Gior- 
gini-Broglio  + ( berretto  rosso  e berretto  frigio );  Petrocchi  + 
(solo  berretto  frigio : « non  popolare  »). 
bianchi  sost.  ‘ borbonici,  legittimisti  * 

Questa  accezione  politica  di  bianchi  non  è registrata  dai  dizionari. 
bonapartisti 

Prima  del  1911,  A.  Fogazzaro  (Battaglia);  ma  già  nel  1867, 
I.  Nievo  (Guicciardi,  Datazioni ). 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  — ; Pe- 
trocchi — . 
boni  ‘ titoli  di  credito  * 

1855,  D’Ayala  (Cortelazzo-Zolli ; la  forma  dittongata  buono, 
nella  stessa  accezione,  si  trova  già  nel  1805,  U.  Foscolo). 
Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  + ( buono );  Giorgini-Bro- 
glio  +;  Petrocchi  4-  (« bono  piu  comune  che  buono»), 
borbonici  sost.  ‘ fautori  dei  Borboni  ’ 

1865,  Tommaseo-Bellini. 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  — ; Pe- 
trocchi + («  non  popolare  »). 

borgesia  « non  è molto  in  uso  se  non  nell’Italia  settentrionale 
(Piemonte)  » 

1872,  F.  De  Sanctis  (Cortelazzo-Zolli;  la  forma  borghesia 
si  trova  già  nel  Magalotti). 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  +;  Giorgini-Broglio  + ; Pe- 
trocchi + . 

brumaio  ‘ secondo  mese  del  calendario  repubblicano  francese  ’ 
1857,  Boccardo  (Cortelazzo-Zolli);  ma  già  nel  1849,  Diz. 
poi.  giov.  Si  noti  che  il  Diz.  poi.  pop.  lemmatizza  brumaio  18, 
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riportando  anche  la  forma  originaria  18  brumaire,  « il  giorno 
[...]  in  cui  Napoleone  Bonaparte  fece  il  colpo  di  stato». 
Fanfani  — ; Rigutini-F anfani  — ; Giorgini-Broglio  — ; Pe- 
trocchi + • 

burgravi  « titolo  che  la  stampa  liberale  dà  per  ischerno  ai  capi  del 
partito  delVordine , segnatamente  in  Francia  » 

1865,  Tommaseo-Bellini. 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  — ; Pe- 
trocchi + («  scherzevolmente,  non  comune  »). 
burocrazia  1.  ‘l’insieme  degli  impiegati  pubblici’;  2.  «quel  modo 
di  scrivere  o di  scrivacchiare  convenzionale,  quel  gergo  che  si 
usa  negli  uffizii  » 

1.  1860,  giornali  milanesi  (Cortelazzo-Zolli)  ; 2.  il  senso  di 
‘ gergo  degli  uffici  ’ non  è attestato  nei  dizionari  storici,  ma  si 
trova  anche  in  Boccardo  («  complicazione  soverchia  di  scrit- 
ture »). 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  — ; Pe- 
trocchi + («  non  popolare  »;  per  il  sign.  2.  c’è  solo  un  vago 
accenno  alle  formule  pedantesche  della  burocrazia). 

cartisti  « gli  ultraliberali,  i radicali  dell’Inghilterra  » 

1932,  B.  Croce  (Battaglia). 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  — ; Pe- 
trocchi — . 
centro 

1870-72,  F.  De  Sanctis  (Cortelazzo-Zolli). 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  — ; Pe- 
trocchi — . 

centro  destro , centro  sinistro 

1897,  Diz.  poi.  pari.  (Cortelazzo-Zolli);  ma  già  nell’edizione 
del  1887  dello  stesso  Diz.  poi.  pari. 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  — ; Pe- 
trocchi — . 

chiusura  « fine  d’una  discussione  in  un  parlamento  » 

Prima  del  1907,  G.  Carducci  (Battaglia). 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  +;  Giorgini-Broglio  +;  Pe- 
trocchi + . 

comunicazione  « voce  parlamentare  che  significa  la  partecipazione 
che  il  ministero  fa  alle  Camere  di  qualche  incidente  politico  » 
1849,  Diz.  poi.  giov. 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  +;  Giorgini-Broglio  — ; Pe- 
trocchi — 
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comuniSmo 

1846,  G.  Giusti  (Cortelazzo-Zolli);  ma  già  nel  1840,  G. 
Mazzini  ( Scritti  editi  ed  inediti , Imola  1906-40,  voi.  xx  p.  313). 
Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  +;  Giorgini-Broglio  +;  Pe- 
trocchi + . 

conclusum  « nota  diplomatica  che  articolatamente  riassume  le  pre- 
tenzioni  di  una  potenza  contro  di  un’altra,  [. . .]  precede  l’ul- 
timatum » 

1849,  Diz.  poi.  giov. 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  — ,-  Pe- 
trocchi — . 

consolidato  sost.  « debito  pubblico  che  consolida  il  capitale,  cioè 
fa  sì  che  chi  presta  a uno  Stato  rinuncia  al  suo  capitale  e solo 
ne  riscuote  gl’interessi  » 

Prima  del  1946,  U.  Ojetti  (Battaglia);  ma  già  nel  1857,  Boc- 
cardo,  come  aggettivo  e come  sostantivo. 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  + («è  voce  non  al  tutto  fore- 
stiera né  nuova»);  Giorgini-Broglio  + ; Petrocchi  + («non 
popolare  »). 

consuntivo  ‘ rendiconto  finale  ’ 

1846,  Azzocchi  (Cortelazzo-Zolli);  ma  già  nel  1839,  Molossi 
(cfr.  Serianni,  Norma  e uso,  p.  132). 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  +;  Giorgini-Broglio  + ; Pe- 
trocchi + . 
contoreso  vd.  resoconto. 

controprova  ‘ seconda  votazione,  per  verificare  l’esito  della  prece- 
dente ’ 

1865,  Tommaseo-Bellini. 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  +;  Giorgini-Broglio  +;  Pe- 
trocchi + . 

corso  forzato  « è il  far  andare  in  circolazione  per  forza  carta  mo- 
netata che  non  ha  valore  o non  ha  credito  » 

Prima  del  1861,  Cavour  (Battaglia). 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  +;  Giorgini-Broglio  +;  Pe- 
trocchi + 

costituente  sost.  ‘ assemblea  costituente  ’ 

1848,  G.  Giusti  (Cortelazzo-Zolli;  il  termine  è attestato 
come  agg.  dal  1801,  V.  Cuoco). 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  — ; Pe- 
trocchi — . Gli  ultimi  tre  registrano  costituente,  ma  solo  come 
aggettivo  e participio  presente  di  costituire. 
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costituzione  ‘ monarchia  costituzionale  ’ 

Questa  accezione  di  costituzione  non  è registrata  nei  dizionari. 
crisi  commerciale 

1857,  Boccardo;  prima  del  1861,  G.  Rajberti  (Battaglia);  già 
nel  1849,  Diz.  poi.  giov. 

Fanfani  — ; Rigutinx-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  + ; Pe- 
trocchi + . 
crisi  ministeriale 

1881,  C.  Collodi  (Cortelazzo-Zolli;  la  forma  crisi  del  mini- 
stero si  trova  già  nel  1865,  Tommaseo-Bellini). 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  + («  usato  con  senno  può 
avere  opportunità»);  Giorgini-Broglio  +;  Petrocchi  +. 

decembristi  « una  società  parteggiante  con  mezzi  violenti  per  Luigi 
Bonaparte,  eletto  presidente  della  Repubblica  Francese  il  io 
dicembre  1848  » 

Prima  del  1883,  F.  De  Sanctis  (Battaglia:  nell’esempio  ripor- 
tato il  termine  ha  funzione  aggettivale). 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  — ; Pe- 
trocchi — . 
demagogia 

1851,  V.  Gioberti  (Cortelazzo-Zolli);  ma  già  nel  1849,  Diz. 
poi.  giov. 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  +;  Giorgini-Broglio  +;  Pe- 
trocchi + («  non  popolare  »). 

demonetizzazione  « è il  togliere  il  valore  di  moneta  ad  un  metallo  » 
1884,  G.  Sacchetti  (Cortelazzo-Zolli). 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  — ; Pe- 
trocchi — . 
destra 

Prima  del  1883,  F.  De  Sanctis  (Cortelazzo-Zolli). 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  +;  Giorgini-Broglio  +;  Pe- 
trocchi + . 
diritto  al  lavoro 

1851,  G.  Ferrari  (Battaglia). 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  +;  Pe- 
trocchi + . 

disponibilità  «stato  di  un  pubblico  funzionario  [...]  che  tempo- 
rariamente  non  serve,  ma  che  può  esser  chiamato  a servire  dal 
ministero  da  cui  dipende  » 

1853,  D’Ayala  (Cortelazzo-Zolli);  ma  già  nel  1849,  Diz. 
poi.  giov. 
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Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  +;  Giorgini-Broglio  +;  Pe- 
trocchi + . 
dittatura 

1867,  G.  Carnicci  (Cortelazzo-Zolli). 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  +;  Giorgini-Broglio  + ; Pe- 
trocchi + . 

dotazione  presidenziale  vd.  presidenziale  ( dotazione ) 
effetti  pubblici 

Registrato  senza  esempi  dal  Battaglia;  1849,  Diz.  poi.  giov. 
Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  — ; Pe- 
trocchi — . 
equilibrio  dei  poteri 
1849,  Diz.  poi.  giov. 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  +;  Pe- 
trocchi + . 

equilibrio  europeo  « quello  stato  di  violenza  in  cui  si  tennero  i 
popoli  dopo  il  congresso  di  Vienna  » 

Prima  del  1869,  C.  Cattaneo  (Battaglia). 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  + ; Giorgini-Broglio  -P;  Pe- 
trocchi + . 

estrema  destra , estrema  sinistra 

Prima  del  1883,  F.  De  Sanctis  (Battaglia). 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  + ; Giorgini-Broglio  +;  Pe- 
trocchi + («  termine  parlamentare  »). 

firmano  « decreto  del  Gran  Turco  » 

Prima  del  1889,  G.  Massaia  (Battaglia;  la  forma  frman  si 
trova  prima  del  1723,  G.  F.  Gemelli  Careri);  ma  già  nel  1849, 
Diz.  poi.  giov. 

Fanfani  +;  Rigutini-Fanfani  +;  Giorgini-Broglio  + ; Pe- 
trocchi + . 

fondi  segreti  « somma  di  danaro  con  cui  si  pagano  le  spie  » 

1849,  Diz.  poi.  giov.;  1869,  Tommaseo-Bellini. 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  +;  Pe- 
trocchi + . 

gabinetto  « ministero  » 

Prima  del  1866,  M.  D’Azeglio  (Cortelazzo-Zolli);  ma  già  nel 
1849,  Diz.  poi.  giov. 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  + ; Pe- 
trocchi + . 
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gesuita  «uomo  furbo  [...],  consumato  furfante» 

1846,  G.  Giusti  (CoRTELAZZO-ZOLLl) . 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  + ; Pe- 
trocchi + («è  titolo  massimo  d’ingiuria  »). 
giacomeria  « in  francese  J acquerie  » 

1849,  Diz.  poi.  giov. 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  — ; Pe- 
trocchi — . 

giudizio  statario  vd.  statario  ( giudizio ) 

Grazia  e Giustizia 

1869,  Tommaseo-Bellini. 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  + (s.v. 
giustizia );  Petrocchi  +. 

imperialisti  « i partigiani  della  famiglia  di  Napoleone  » 

1869,  Tommaseo-Bellini. 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  + ; Giorgini-Broglio  + («  vo- 
ce nova»);  Petrocchi  +. 
internazionalità 

1873  (CoRTELAZZO-ZOLLl) . 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  — ; Pe- 
trocchi — . 
interpellanza 

1864,  F.D.  Guerrazzi  (Cortelazzo-Zolli). 

Fanfani  — ( interpellazione );  Rigutini-Fanfani  + («meglio 
sarebbe  il  dire  interpellazione ; ma  sarà  egli  possibile  lasciar 
questo  abuso?»);  Giorgini-Broglio  + ; Petrocchi  + («ter- 
mine dei  legali  »). 

intervento  « è l’intromissione  di  una  potenza,  o con  la  diplomazia  o 
con  le  armi,  in  una  questione  fra  due  Stati  o tra  un  governo 
ed  un  popolo  in  rivoluzione  » 

1860,  T.  Mamiani  (Cortelazzo-Zolli);  ma  già  nel  1849,  Diz. 
poi.  giov. 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  +;  Giorgini-Broglio  +;  Pe- 
trocchi + . 

istruzioni  « gli  ordini  segreti,  coi  documenti  relativi,  sulla  linea 
di  condotta  che  un  diplomatico  deve  tenere  » 

1833,  D’Ayala  (Cortelazzo-Zolli);  ma  già  nel  1849,  Diz. 
poi.  giov. 

Fanfani  +;  Rigutini-Fanfani  + ; Giorgini-Broglio  +;  Pe- 
trocchi + . 
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legittimisti  sost.  « un  partito  in  Francia  che  tende  alla  ristorazione 
della  famiglia  dei  Borboni  » 

1846,  C.  Balbo  (CORTELAZZO-ZOLLI). 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  — ; Pe- 
trocchi + . 

lesa-nazione , lesa-umanità  « delitti  contro  la  nazione  e Fumanità  » 
Di  lesa-nazione  non  abbiamo  trovato  riscontri  nei  dizionari. 
Lesa-umanità  è registrato  senza  esempi  dal  Battaglia. 
Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  — ; Pe- 
trocchi — . 

lettere  di  corso  « patenti  con  cui  un  governo  autorizza  un  capitano 
marittimo  a esercitare  la  pirateria  sopra  i legni  di  bandiera  ne- 
mica » 

1881,  Boccardo  (Battaglia,  s.v.  corsa);  ma  già  nel  1849,  Diz. 
poi.  giov. 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  — ; Pe- 
trocchi — . 
libero  scambio 

1849,  « Gazzetta  di  Milano  » (Cortelazzo-Zolli;  in  precedenza 
libero  cambio  [delle  monete],  1613,  A.  Serra). 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  + (s.v.  scambio'.  « libero  scam- 
bio [.  . .]  è quanto  dire,  e sarebbe  detto  più  italianamente, 
commercio  libero»);  Giorgini-Broglio  + ; Petrocchi  +. 
Lloyd  ‘ compagnia  di  navigazione  ’ 

1877,  Fanfani- Arila  (Cortelazzo-Zolli);  ma  già  nel  1839, 
Panlessico  italiano ; 1849,  Diz.  poi.  giov. 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  — ; Pe- 
trocchi + (nella  fascia  inferiore  del  dizionario). 

Marina  ‘ ministero  della  Marina  ’ 

1848,  Ugolini  (Cortelazzo-Zolli). 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  +;  Giorgini-Broglio  -f  ; Pe- 
trocchi + . 
massoneria 

Prima  del  1872,  G.  Mazzini  (Cortelazzo-Zolli);  1871,  Tom- 
maseo-Bellini. 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  +;  Giorgini-Broglio  +;  Pe- 
trocchi + . 

mazzinianismo 

Prima  del  1907,  G.  Carducci  (Battaglia). 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  — ; Pe- 
trocchi — . 


284 


NOTA  LINGUISTICA 


mediatizzazione  1 provvedimento  in  base  al  quale,  nell’impero  ger- 
manico, uno  Stato,  dipendente  direttamente  dall’imperatore, 
veniva  incorporato  in  un  altro,  scendendo  così  al  rango  di  feudo 
mediato  ’ 

Registrato  senza  esempi  dal  Battaglia. 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  — ; Pe- 
trocchi — . 

memorandtim  «quell’atto  [...]  col  quale  una  potenza  espone  ad 
un’altra  i suoi  gravami,  le  sue  pretensioni  » 

1861,  F.  Petrucelli  (Cortelazzo-Zolli);  ma  già  nel  1849,  Diz. 
poi.  giov. 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  + ; Giorgini-Broglio  +;  Pe- 
trocchi + («  termine  di  politica  »). 
minoranza 

Prima  del  1855,  A.  Rosmini  (Cortelazzo-Zolli);  maggioranza 
è attestato  nel  1831,  G.  Pecchio  (Battaglia). 

Fanfani  + («  voce  poco  usata  »);  Rigutini-Fanfani  +;  Gior- 
gini-Broglio  + ; Petrocchi  +.  Tutti  i dizionari  hanno  anche 
maggioranza, 
mobilizzazione 

Prima  del  1872,  G.  Mazzini  (Battaglia);  ma  già  nel  1844 
(cfr.  Bisceglia  Bonomi,  Retrodatazioni)-,  1849,  Diz.  poi.  giov. 
Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — (s.v.  mobilitare  nota  che 
« gl’infrancesati  dicono  mobilizzare  »);  Giorgini-Broglio  +; 
Petrocchi  + (« mobilizzare  [...]  e derivati»). 
moderatismo 

Prima  del  1872,  G.  Mazzini  (Cortelazzo-Zolli). 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  — ; Pe- 
trocchi — . 

Montagna  « il  partito  dei  montagnardi,  ossia  di  coloro  che  nella 
Convenzione  nazionale  francese  sedevano  sugli  stalli  piu  elevati 
e stavano  [. . .]  per  le  misure  più  estreme  » 

1849,  Diz.  poi.  giov.-,  1871,  Tommaseo-Bellini. 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  — ; Pe- 
trocchi + . 

nepotismo  « monopolio  che  si  fa  dei  favori  e degl’impieghi  a prò 
dei  parenti  o degli  aderenti  o del  partito  di  un  ministero  qua- 
lunque » 

1851,  V.  Gioberti  (Cortelazzo-Zolli). 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  + (s.v. 
nipotismo );  Petrocchi  — . 
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note  diplomatiche 

1846,  M.  D’Azeglio  (Cortelazzo-Zolli);  1849,  Diz.  poi.  giov. 
Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  + ; Giorgini-Broglio  +;  Pe- 
trocchi — (ma  ha  nota  nel  sign.  di  ‘ nota  diplomatica  ’). 

ordine  1.  «oggidì  equivale  a dispotismo  [..  .].  Anche  in  vecchio 
ordine  voleva  dire  comando  [.  . .]  ordine  oggi  significa  coman- 
dare a bastone  »;  2.  « partito  dell’ordine  »;  3.  « uomo  d’ordine  » 
1.  Prima  del  1876,  G.  Capponi  (Battaglia);  2.  e 3.  1871,  Tom- 
maseo-Bellini. 

Fanfani  — (definisce  anzi  ordine  come  «progresso»);  Rigu- 
tini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  — (ma  ha  le  espressioni 
amico  deW ordine,  gente  d’ordine );  Petrocchi  + (manca  solo 
partito  dell’ordine ; il  sign.  1 è rappresentato  dalla  frase  « l’or- 
dine regna  in  Varsavia,  diventata  espressione  ironica  »). 
organizzazione  del  lavoro 

1831,  G.  Montanelli  (Battaglia,  s.v.  lavoro). 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  — ; Pe- 
trocchi — . 

orleanisti  « in  Francia  i partigiani  della  Casa  d’Orleans  » 

Prima  del  1874,  C.  Leoni  (Battaglia). 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  — ; Pe- 
trocchi — . 

oscurantisti  «coloro  che  [...]  sostengono  doversi  il  popolo  man- 
tenere nelle  tenebre  dell’ignoranza  » 

1853,  C.  Solaro  della  Margarita;  prima  del  1872,  G.  Mazzini 
(Battaglia);  ma  già  nel  primo  Ottocento  (cfr.  G.  Ghinassi, 
«Lingua  Nostra»,  xliii  1982,  pp.  60-2). 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  — ; Pe- 
trocchi + («  voce  nova  »). 

panslavismo 

1851,  V.  Gioberti  (Battaglia);  1871,  Tommaseo-Bellini. 
Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  +;  Giorgini-Broglio  +;  Pe- 
trocchi + («  termine  di  politica  »). 
permanenza  ( costituirsi  in)  « locuzione  parlamentare,  con  cui  si 
indica  quell’atto  mediante  il  quale  un’assemblea  decreta  che 
non  scioglierà  una  sessione  finché  non  abbia  definito  un  affare 
importante  o non  sia  passata  una  crisi  politica  » 

1849,  Diz.  poi.  giov. 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  — ; Pe- 
trocchi — . 
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personale  {fatto)  « quando  in  un’assemblea  un  membro  è attaccato 
personalmente,  ottiene  la  parola  onde  rispondere  per  questo 
fatto  personale  » 

1849,  Diz.  poi.  giov. 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  — ; Pe- 
trocchi — (ma  ha  « questione  personale , nelle  Camere  »). 
pieni  poteri  « dittatura  » 

1849,  Diz.  poi.  giov.;  1871,  Tommaseo-Bellini. 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  +;  Giorgini-Broglio  +;  Pe- 
trocchi 4-  (s.v.  potere), 
positivismo  * spirito  pratico  ’ 

1871,  Tommaseo-Bellini.  L’accezione  filosofica  di  positivismo 
risale  al  secondo  Ottocento. 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  — ; Pe- 
trocchi — . Gli  ultimi  tre  registrano  positivismo , ma  solo  nel- 
l’accezione filosofica. 
praticismo  c spirito  pratico  ’ 

XX  sec.  (Batti sti-Ales sio). 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  — ; Pe- 
trocchi — . 

precedente  ' deliberazione  precedente  ’ 

1871,  Tommaseo-Bellini. 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  +;  Giorgini-Broglio  + ; Pe- 
trocchi + . 

presidenziale  {dotazione) 

1871,  Tommaseo-Bellini.  Di  dotazione  presidenziale  non  ab- 
biamo trovato  altre  attestazioni. 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  + ; Pe- 
trocchi + («  non  popolare  »). 
proletariato 

1875,  Rigutini-Fanfani;  1879,  Tommaseo-Bellini  (nelle 

Giunte). 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  +;  Giorgini-Broglio  +;  Pe- 
trocchi + . 

proscrizione  politica  « ne’  tempi  moderni,  in  momenti  di  rivolu- 
zione, lista  di  proscrizione  significò  la  lista  dei  nomi  di  coloro 
che  un  partito  politico  giunto  al  potere  condannava  alla  morte  » 
1849,  Diz.  poi.  giov.;  lista  di  proscrizione  è attestato  nel  1871, 
Tommaseo-Bellini,  s.v.  proscrizione. 

Fanfani  + ; Rigutini-Fanfani  + {proscritti  politici , s.v.  proscri- 
vere); Giorgini-Broglio  +;  Petrocchi  +.  In  tutti  i dizionari 
è registrato  proscrizione  con  il  sign.  di  ‘ condanna  all’esilio  ’. 
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protettorato 

1849,  Diz.  poi.  giov.;  1871,  Tommaseo-Bellini. 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  +;  Giorgini-Broglio  +;  Pe- 
trocchi + («  termine  di  politica  »). 
protezionismo 

1890  (Battisti-Alessio). 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  +;  Pe- 
trocchi + («  termine  de’  commercianti  »). 
pubblicisti  « giornalisti  » 

1875,  Rigutini-Fanfani;  1890,  Fanfani-Arlia  (Battisti-Ales- 
sio). 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  + («  i compilatori  e scrittori 
di  fogli  politici  si  chiamano  fra  loro  pubblicisti  »);  Giorgini- 
Broglio  + ; Petrocchi  +. 

quasi-legittimità  « la  qualità  politica  di  re  Luigi  Filippo,  il  quale, 
se  dietro  le  norme  di  successione  non  era  sovrano  legittimo , 
presso  i realisti  francesi  pure  quasi  lo  era,  appartenendo  an- 
ch’egli alla  famiglia  borbonica  » 

1849,  Diz.  poi.  giov. 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  — ; Pe- 
trocchi — . 

questione  di  gabinetto  « avviene  quando  un  ministero  propone  la 
sua  dimissione,  nel  caso  che  un  parlamento  non  accetti  una 
proposta  fatta  o appoggiata  da  lui  » 

1849,  Diz.  poi.  giov.-,  1871,  Tommaseo-Bellini,  s.v.  gabinetto. 
Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  + (s.v. 
gabinetto );  Petrocchi  + (s.v.  gabinetto), 
questori  « nei  parlamenti  sono  alcuni  individui  scelti  dal  corpo  di 
essi  e formanti  un  ufficio  che  ha  per  oggetto  l’amministrazione 
e la  disciplina  organica  dei  parlamenti  stessi  » 

1860  (Battisti-Alessio);  1871,  Tommaseo-Bellini. 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  +;  Giorgini-Broglio  +;  Pe- 
trocchi + . 

questura  « questure  delle  Camere  [.  . .]  sono  gli  uffici  di  ammini- 
strazione delle  stesse  » {Diz.  poi.  pop.,  s.v.  Camere) 

1871,  Tommaseo-Bellini. 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  +;  Giorgini-Broglio  + ; Pe- 
trocchi — . 

rappresentanti  1 deputati  ’ 

1849,  Diz.  poi.  giov.:  «Nome  che  negli  Stati  Uniti,  nel  Belgio 
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ed  altrove  si  dà  ai  membri  di  una  delle  due  Camere,  cioè  a 
quella  che  noi  chiamiamo  dei  deputati  ». 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  — ; Pe- 
trocchi — . 

rappresentativo  ( sistema ) « è quello  nel  quale  il  popolo  si  governa 
da  rappresentanti  scelti  da  esso  » 

1849,  Diz.  poi.  giov.-.  governo  rappresentativo ; 1851,  V.  Gio- 
berti: Stato  rappresentativo  (Rezasco). 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  — ; Pe- 
trocchi — . 
reclutamento 

1853  (Battisti-Alessio);  ma  già  nel  1849,  Diz.  poi.  giov. 
Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  4-;  Pe- 
trocchi + («termine  militare  [...]  piu  comune  coscrizione 
o leva  »). 

referendum  « nota  che  un  diplomatico  invia  al  proprio  governo 
sopra  punti  intorno  ai  quali  non  ha  istruzioni  o poteri  » 
1849,  Diz.  poi.  giov.  Il  sign.  moderno  è attestato  nel  1892, 
D.  Zanichelli  (Battisti-Alessio). 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  — ; Pe- 
trocchi — . 

reiezione  « voto  negativo  di  una  Camera  od  assemblea  ad  una  pro- 
posta di  legge  » 

1849,  Diz.  poi.  giov. 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  + ; Giorgini-Broglio  + ; Pe- 
trocchi + («  termine  letterario  e dei  legali,  non  comune  »). 
resoconto  o contoreso  «In  linguaggio  giornalistico  [...]  le  rela- 
zioni delle  tornate  delle  Camere  od  assemblee  » 

1872,  Tommaseo-Bellini. 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  + ; Pe- 
trocchi + . Nessuno  dei  dizionari  lemmatizza  contoreso, 
retrivo  « corrisponde  a retrogrado  » 

1872,  Tommaseo-Bellini  («  nel  linguaggio  figurato  politico  »). 
La  datazione  « XVI  secolo  » proposta  dal  Battisti-Alessio  varrà 
solo  per  il  senso  antico  di  ‘ tardivo  ’ (cfr.  qui  sotto  le  defini- 
zioni dei  dizionari  dell’uso  ottocenteschi). 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  + («  tardivo;  ma  si  usa  solo, 
e non  garbatamente,  nel  senso  politico,  per  significare  persona 
avversa  al  progresso  civile.  E in  forza  di  sost.:  I retrivi  odia- 
no ogni  progresso »);  Giorgini-Broglio  + («comune»);  Pe- 
trocchi + («  termine  letterario.  Tardivo.  Più  comune,  termine 
di  politica»). 
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retrogrado  « politicamente  retrogradi  sono  coloro  che,  rimpiangendo 
il  passato,  vorrebbero  che  il  mondo  tornasse  ai  tempi  dell’igno- 
ranza,  della  barbarie,  dell’assolutismo  » 

1849,  Diz.  poi.  giov.;  1872,  Tommaseo-Bellini. 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  + ; Giorgini-Broglio  + ; Pe- 
trocchi + . 

rieliggibilità  « facoltà  di  esser  eletti  di  nuovo  » 

1849,  Diz.  poi.  giov.;  1872,  Tommaseo-Bellini. 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  + ; Giorgini-Broglio  +;  Pe- 
trocchi + . 

rossi  « uomini  del  partito  radicale  » 

1872,  Tommaseo-Bellini. 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  +;  Giorgini-Broglio  +;  Pe- 
trocchi + . 

sansimonismo  « dottrina  di  Saint-Simon  » 

XIX  secolo  (Battisti-Alessio);  1849,  Diz.  poi.  giov. 
Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  — ; Pe- 
trocchi — . 
semi-ministeriali 

Privo  di  riscontri  nei  dizionari. 
sinistra 

XIX  secolo  (Battisti-Alessio);  1872,  Tommaseo-Bellini 
Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  +;  Giorgini-Broglio  +;  Pe- 
trocchi + . 
slaviSmo 

XIX  secolo  (Battisti-Alessio). 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  — ; Pe- 
trocchi + («  termine  di  politica  »). 
socialismo 

1849  (Battisti-Alessio);  il  termine  fu  già  usato  nella  seconda 
metà  del  Settecento  e all’inizio  dell’Ottocento  con  valori  diversi 
(cfr.  F.  Venturi,  Contributi  ad  un  dizionario  storico : « sociali- 
smo » e « socialista  » nelVltalia  del  Settecento , in  « Rivista  sto- 
rica italiana»,  LXXV  1963,  pp.  129-40). 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  — ; Pe- 
trocchi + . 
società  d’assicurazione 

Prima  del  1901,  E.  De  Marchi  (Battaglia  s.v.  assicurazione). 
Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  -f  (s.v. 
assicurazione );  Petrocchi  + (s.v.  assicurazione), 
solidarietà  « responsabilità  reciproca  e comune  tra  più  persone  per 
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un  fatto  individuale  di  alcune  di  esse.  È parola  legale,  che 
oggidì  è trasportata  frequentemente  nel  linguaggio  politico  » 

XIX  secolo  (Batti sti-Aless io);  1872,  Tommaseo-Bellini. 
Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  +;  Pe- 
trocchi + («  popolare  »). 

statario  {giudizio)  « in  tempi  di  rivoluzione  nei  paesi  dispotici 
[ . . . ] la  rapida  procedura  nei  giudizii  » 

1851,  V.  Gioberti  (Rezasco):  legge  stataria ; 1872,  Tommaseo- 
Bellini:  « Dicono  statario  il  giudizio  sommario,  segnatamente 
penale,  che  risolvesi  prestamente,  quasi  stando  adunati  nel  luogo 
medesimo  i giudici»  (s.v.  statario ). 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  + ; Giorgini-Broglio  + ; Pe- 
trocchi + («  termine  dei  legali  »). 
stato  d’assedio  « concentramento  temporaneo  di  tutti  i poteri  nel- 
l’autorità militare  » 

1860,  P.  De  Virgilii  (Cortelazzo-Zolli,  s.v.  assedio );  ma  già 
nel  1849,  Diz.  poi.  giov. 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  + (s.v. 
assedio );  Petrocchi  +. 

statu  quo  « ritorno  delle  cose  allo  stato  di  prima  » 

XIX  secolo  (Battisti-Alessio);  1849,  Diz.  poi.  giov.;  1872, 
Tommaseo-Bellini  (s.v.  quo). 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  — ; Pe- 
trocchi + (s.v.  quo). 

statuto  « la  legge  fondamentale  di  uno  Stato;  ma  più  comune- 
mente equivale  a costituzione , o,  a meglio  dire,  alla  carta  costi- 
tuzionale » 

1849,  Diz.  poi.  giov.;  1872,  Tommaseo-Bellini. 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  +;  Giorgini-Broglio  + ; Pe- 
trocchi + . 

terzo-stato  ‘ borghesia,  ceto  medio  ’ 

1931  (Battisti-Alessio);  ma  già  nel  1849,  Diz.  poi.  giov. 
Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  + (s.v.  stato);  Giorgini-Bro- 
glio  +;  Petrocchi  + (s.v.  stato), 
tirannicidio  « uccisione  di  un  tiranno.  Regicidio  è parola  più  usi- 
tata,  e significa  uccisione  di  un  re,  fosse  egli  tiranno  o no  » 
1879,  Tommaseo-Bellini. 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  + ; Giorgini-Broglio  + ; Pe- 
trocchi + («  termine  letterario  »). 
transizione  « Epoca  di  transizione  è locuzione  frequente  per  indi- 
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care  repoca  nostra,  la  quale  segna  il  passaggio  tra  due  grandi 
ere,  quella  della  schiavitù  e quella  della  libertà  » 

1853,  Raccolta  di  proverbi  toscani : « Che  significa  questa  pa- 
rola epoca  di  transizione  che  ci  ronza  tanto  spesso  agli  orec- 
chi? » (Battaglia,  s.v.  epoca). 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  + ( periodo  di  transizione  ; « è 
voce  venutaci  di  Francia  e da  non  raccomandarsi»);  Gior- 
gini-Broglio  + ( periodo  di  transizione , tempo  di  transizione ); 
Petrocchi  + ( periodo  di  transizione) . 
tribuna  1.  « specie  di  pulpito  da  cui  parlano  gli  oratori  delle  Ca- 
mere ed  assemblee»;  2.  «le  gallerie  dove  sono  collocate  le 
varie  categorie  degli  uditori  » 

1.  1875,  Rigutini-Fanfani  (Battisti-Alessio);  ma  già  nel  1849, 
Diz.  poi.  giov.-,  2.  1875,  Rigutini-Fanfani;  1879,  Tommaseo- 
Bellini. 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  +;  Giorgini-Broglio  +;  Pe- 
trocchi + . 
tricolore  ( bandiera ) 

1865  (Battisti-Alessio);  ma  già  nel  1849,  Diz.  poi.  giov., 
con  riferimento  alla  « bandiera  francese  de’  tre  colori,  esempio 
poi  si  largamente  imitato  ». 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  + ; Giorgini-Broglio  +;  Pe- 
trocchi + . 

ultimatum 

1860,  Ugolini  (Battisti-Alessio);  ma  già  nel  1849,  Diz.  poi. 
giov. 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  +;  Pe- 
trocchi + . 

ultra  « Significa  ‘ più,  oltre  ’,  ed  è una  parola  che  diviene  politica 
in  composizione  con  altre,  e si  usa  oggidì  frequentemente  per 
indicare  uno  strabocchevole  accrescitivo  di  opinioni  politiche 
[...].  Cosi  si  dice  ultra-radicale , ultra-codino» 

1849,  Diz.  poi.  giov. 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  — ; Giorgini-Broglio  — (lem- 
matizza ultra-diabolico , ultra-cattivo  ma  non  forme  di  ambito 
politico);  Petrocchi  + ( ultra-cattolici ). 
unanimità  « Significa  ‘ a pieni  voti  ’ » 

1849,  Diz.  poi.  giov.  {alV  unanimità)-,  1879,  Tommaseo-Bel- 
lini  {a  unanimità  di  voti,  alV  unanimità). 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  +;  Giorgini-Broglio  +;  Pe- 
trocchi + . 
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unità  « l’unità  politica  di  una  nazione  è la  base  più  sicura  per  il 
suo  perfezionamento  [.  . .].  Noi  italiani  aspiriamo  all’unità 
italiana  » 

1879,  Tommaseo-Bellini. 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  + ; Giorgini-Broglio  +;  Pe- 
trocchi + . 

voto  di  sfiducia 

1879,  Tommaseo-Bellini  (s.v.  sfiducia).  Il  Battisti-Alessio 
data  sfiducia  al  XIX  secolo. 

Fanfani  — ; Rigutini-Fanfani  + (s.v.  sfiducia );  Giorgini- 
Broglio  + ; Petrocchi  +. 
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ALTRI  NEOLOGISMI 


Questo  secondo  elenco  comprende  voci  ed  espressioni  del  lin- 
guaggio politico  e di  settori  collegati  (burocratico,  economico,  giu- 
ridico, giornalistico)  che  il  Diz.  poi.  pop.  non  pone  a lemma,  ma 
semplicemente  usa  nel  corpo  delle  definizioni.  Ci  limitiamo  alla 
pura  segnalazione  di  tali  neologismi,  che  i dizionari  storici  non 
attestano  prima  della  metà  dell’Ottocento. 

abdicare  ‘ rinunciare  (ai  propri  principi  e sim.)  ’ 

agenzie 

anarchisti 

appreziazione  * valutazione  ’ 
articoli  di  fondo 
astenersi 

buoni  del  tesoro 

canalizzare  ‘ fornire  un  terreno  di  una  rete  di  canali  ’ 

candidature 

capi-uffizio 

capo-partito 

cataclisma  ‘ sconvolgimento  politico  o sociale  ’ 

cavalieri  d'industria  < lestofanti  ’ 

cedole 

centralisti  ‘ in  Svizzera,  difensori  dell’unità  federale  contro  i sepa- 
ratisti del  Sonderbund  ’ (cfr.  sonderbundisti ) 
clerocratico 
clubisti 
codini 

codone  < ultra-codino  ’ 
colpabilità  ‘ colpevolezza  ’ 
commissione  d'inchiesta 
complementare  ‘ completare  ’ 
controperato  part.  pass.  ‘ operato  contro  ’ 
corrispondenti  giorn. 
corrispondenze  giorn. 
costituzionalismo 

defezionare 

dimostrazioni  ‘ manifestazioni  collettive  a scopo  di  protesta 
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diritto  internazionale 
dottrinarismo 

elittività 

falansteri 
fatti  compiuti 
filiale  ( ufficio  /.) 

filippisti  ‘ fautori  di  Luigi  Filippo  d’Orléans  ’ 
finanziale  ‘ finanziario  ’ 
formolati,  formulati 
frazionature 

gazzetta  ufficiale 

giornalismo  ‘ insieme  dei  giornali  ’ 

governamentale 

governatività 

ignorantelli  ‘ fratelli  delle  scuole  cristiane,  preposti  all’istruzione 
primaria  ’ 
illiberali 
immobilismo 
immobilizzare 

imposte  dirette  e indirette 

improduttivi 

iniziativa  ( prendere  Vi.) 

internazionale 

irresponsabilità 

legittimismo 

leva  in  massa 

liberalone  ‘ ultra-liberale  ’ 

linea  politica 

listino 

lustrascarpe 

malva  ( partito-m .)  * moderato  ’ 

malvaceo  spreg.  ‘ moderato  ’ 

ministri  con  portafogli,  senza  portafogli 

minutisti  ‘ commercianti  al  minuto  ’ 

mitragliato 

mobilizzare 

notabilità  ‘ persone  illustri,  notabili  ’ 
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obbligazioni  * titoli  di  credito  ’ 
opportunisti 

organo  * pubblicazione  che  esprime  le  opinioni  c 
litico  ’ 

piede  libero  ( a p.l .) 

popolarizzata 

precarietà 

pregiudiciale  o pregiudiziale  ( questione  p.)  ‘ che 
minata  e risolta  prima  ’ 
produttività 
progressisti 

quadri  * strutture  gerarchiche  dell’esercito  ’ 

reclusione 
recrudescenza  fig. 
redattori  giorn. 
redazione  giorn. 
reversibili  ‘ trasferibili  ’ 
riabilitazione 
rimpasto  ministeriale 
rubriche  giorn. 

sindacale  ‘ di  sindaco  ’ 

sonderbundisti  ‘ seguaci  del  Sonderbund,  lega 
svizzeri  separatisti  (1845-1847)  ’ 
sotto-capi 

Stati-Uniti  d’Europa 

stazionarietà 

stimatizzare 

stocchi  ingl.  stocks  1 fondi  del  debito  pubblico  ’ 

strombazzatori 

successività  ‘ ereditarietà  ’ 

tem  por  ariamente 

ufficialità  ‘ qualità  di  ufficiale  ’ 

ultra-codino 

ultra-esaltati 

ultra-liberali 

ultra-radicale 


i un  gruppo  po- 


deve  essere  esa- 


tra  sette  cantoni 
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Per  Tedizione  del  Diz.  poi.  pop.  ci  siamo  serviti  di  un  esem- 
plare posseduto  dalla  Biblioteca  di  storia  moderna  e contempo- 
ranea di  Roma  (segnatura:  22.  14.  B.  33);  di  tale  esemplare  si 
troverà  una  descrizione  completa  nell’Introduzione  di  Luca  Se- 
rianni. 

In  linea  di  massima  si  è seguito  un  criterio  di  cauto  ammo- 
dernamento e di  moderata  razionalizzazione,  che  ha  interessato  non 
tanto  la  veste  formale  dell’opera,  quanto  piuttosto  la  sua  effi- 
cienza lessicografica.  È parso  infatti  opportuno  non  solo  correg- 
gere i numerosi  errori  dell’ordinamento  alfabetico  (nel  testo  ori- 
ginale esposizioni  precede  esportazione,  panteismo  precede  pan- 
slavismo, resoconto  precede  repubblica,  tesoro  precede  terrorismo , 
ecc.),  ma  anche  attenuare  l’inconveniente  degli  ancora  piu  nume- 
rosi rinvìi  a vuoto,  dando  conto  di  volta  in  volta  delle  « voci  » 
che  avrebbero  dovuto  essere  lemmatizzate  (in  concreto,  se  il  Diz. 
poi.  pop.  rinvia  da  abrogare  a surrogare , ma  poi  non  lemmatizza 
surrogare , abbiamo  integrato  [Surrogare  - Cfr.  Abrogare]).  Ana- 
logamente, nei  vari  casi  in  cui  due  o più  termini  sono  lemmatiz- 
zati insieme  (ad  esempio  banca , banchieri , bancocrazia ),  abbiamo 
aggiunto,  quando  mancassero,  i rinvìi  necessari  alla  reperibilità  di 
ciascun  vocabolo  ([Banchieri  - Vedi  Banca],  [Bancocrazia  - 
Vedi  Banca]).  Le  integrazioni  vengono  sempre  racchiuse  tra  pa- 
rentesi quadrate. 

Sul  piano  formale,  l’ammodernamento  e la  razionalizzazione  cui 
si  accennava  ha  riguardato  solo  l’uso  delle  maiuscole,  che  nel 
Diz.  poi.  pop.  è molto  esteso,  specialmente  con  i nomi  di  istitu- 
zioni politiche  e con  gli  appellativi  onorifici,  ma  tutt  altro  che 
sistematico:  Parlamento  si  alterna  con  parlamento , Camere  con 
camere , Stato  con  stato,  Re  con  re,  Papa  con  papa,  Presidente, 
con  presidente,  ecc.  Abbiamo  normalizzato,  adottando  per  lo  più 
la  minuscola  e riservando  la  maiuscola,  con  valore  distintivo,  a 
Camere  e Stato.  Si  sono  invece  conservate  le  altre  oscillazioni  gra- 
fiche dell’originale  (ad  esempio  nell’uso  del  trattino  con  le  parole 
composte)  e,  a maggior  ragione,  quelle  fono-morfologiche.  È stato 
mantenuto  anche  l’uso  funzionale  che  il  Diz.  poi.  pop.  fa  del 
corsivo,  per  evidenziare  i tecnicismi,  individuare  i composti  sintag- 
matici (unità  lessicali  superiori),  sottolineare  le  espressioni  ironi- 
che. Nella  punteggiatura  si  è cercato  di  rispettare  le  indicazioni 
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che  venivano  dal  testo,  adeguandole  alle  esigenze  di  una  lettura 
moderna. 

In  vari  casi  è stato  necessario  intervenire  sul  testo  per  cor- 
reggere errori  di  stampa: 

s.  v.  banca:  associazcone  corr.  associazione; 

» catasto : Aragrafi  corr.  Anagrafi; 

» colonie : « la  ricchezze  » corr.  le; 

» colori : « i setti  colori  » corr.  sette; 

» commissione : « preparare,  studiare  a dare  il  loro  parere  » corr.  e; 

» conclave:  Adunaza  corr.  Adunanza; 

» delitto  politico:  « ma  dovrebbe  chiamarsi  » corr.  mai; 

» demagogia:  mezzo-misure  corr.  mezze-misure; 

» deportazione:  govevno  corr.  governo; 

» deputati:  «in  tutti  di  lui  voleri»  corr.  i di  lui; 

» derogare  una  legge:  con  con  corr.  con; 

» diplomazia:  « le  spesa  » corr.  la; 

» diritto  e dovere:  « la  primizie  » corr.  le; 

» dittatura:  «E  pericolosa»  corr.  È; 

» divisioni  della  Camera:  « partito  ei  soddisfatti  » corr.  dei; 

» economia  politica:  « a gran  faccenda  » corr.  la; 

» elezione:  « avere  un  dato  senso  » corr.  censo; 

» fanatismo:  un  idea  corr.  un’idea; 

» fueros:  «stabiliscano  e regolano»  corr.  stabiliscono; 

» giornali:  reda  ioni  corr.  redazioni;  cui  a corr.  a cui; 

» libertà:  « diritto  a dovere  » corr.  e; 

» massoneria:  e e corr.  e;  quelfo  corr.  quello; 

» mazzinianismo:  codiato  corr.  odiato; 

» ministero:  « dei  ministri  con  portafogli,  cioè  dai  ministri  » corr.  dei; 
» nazionalità:  «frazioni  o parti  del  mondo  [. . .]  separati  dalla  grande 
estensione  » corr.  separate;  « La  nazioni  » corr.  Le; 

» ordine:  Noi  noi  corr.  Noi; 

» pace:  « il  buon  senso  dalle  più  dozzinali  intelligenze  » corr.  delle; 

» patria:  « se  lo  sapesse  fosse  maledirebbe  » corr.  forse; 

» penitenziario  {sistema):  «un  vittima»  corr.  una; 

» politica:  sostaza  corr.  sostanza; 

» revisione:  «E  cosi  feroce»  corr.  È; 

» salario:  ta  corr.  la; 

» Sant’Uffizio:  « gole  strangolale  » corr.  strangolate; 

» schiavitù:  «bestie  faroci»  corr.  feroci; 

» socialismo:  soffiio  corr.  soffio;  « oggi  setta  del  privilegio  » corr.  ogni  ; 
» suffragio:  « ’l  toglimento  » corr.  il;  « il  corpo  dei  rappresentati  la 
rappresenterà  veramente  » corr.  rappresentanti; 

» tribuna:  « il  pulpito  da  cui  partano  gli  oratori  » corr.  parlano; 

» veto:  «essere  formulata  in  legge  ad  averne  la  forza»  corr.  ed. 
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Abbiamo  inoltre  corretto  difendevono  in  difendevano  (s.  v. 
guardia ),  perché  di  una  simile  desinenza  arcaica  dell’imperfetto 
non  abbiamo  trovato  alcun  riscontro  nel  Diz.  poi.  pop.  Dubbi 
maggiori  ha  suscitato  la  forma  casse  risparmio , nel  rinvio  « Casse 
risparmio  - Vedi  Risparmio  »;  abbiamo  deciso  per  l’emendamento 
(casse  di  risparmio ),  considerando  che:  i)  il  Diz.  poi.  pop.  lem- 
matizza appunto  Risparmio  ( Casse  di );  2)  in  tutte  le  altre  occor- 
renze è costantemente  usato  il  tipo  con  la  preposizione;  3)  non  si 
hanno  nei  dizionari  esempi  ottocenteschi  di  casse  rispa,rmio. 

Concludiamo  con  una  notazione  di  carattere  attributivo.  Se- 
condo D.  Bertoni  Jovine,  Storia  della  scuola  popolare  in  Italia , 
Torino  1954,  p.  499,  autore  del  Diz.  poi.  pop.  sarebbe  Alessandro 
Borella;  ma  tale  notizia  non  è suffragata  da  alcun  riscontro  obiet- 
tivo, né  ha  ricevuto  per  ora  conferma  dalle  nostre  ricerche.  Il 
Borella  fu  in  effetti  uno  dei  principali  animatori  della  Libera 
Propaganda,  la  società  torinese  che  curò  la  pubblicazione  del  Diz. 
poi.  pop .:  è quindi  probabile  che  egli  abbia  svolto  un  ruolo  di 
primo  piano  anche  nella  realizzazione  di  questa  iniziativa;  man- 
cano però  gli  elementi  necessari  per  dare  un’effettiva  consistenza 
e una  precisa  dimensione  al  suo  contributo.  Le  perplessità  au- 
mentano quando  si  consideri  che  al  Borella  si  devono  altri  tre 
opuscoli  della  Libera  Propaganda  sui  Doveri  dell’uomo,  nei  quali 
il  suo  ruolo  di  autore  è apertamente  e chiaramente  denunciato  (lo 
stesso  Diz.  poi.  pop.,  alla  voce  diritto  e dovere,  cita  il  « dott. 
Borella»  come  autore  dei  «tre  libretti  della  Propaganda  num.  5, 
6,  7 »).  D’altra  parte,  alcuni  aspetti  editoriali  e redazionali  del 
Diz.  poi.  pop.  (pubblicazione  a dispense,  disorganicità  della  lem- 
matizzazione)  potrebbero  avvalorare  l’ipotesi  di  una  stesura  a più 
mani.  (Sul  Borella  si  veda  l’informata  « voce  » di  V.  Castronovo 
nel  Dizionario  biografico  degli  Italiani,  Roma  i960  e sgg.;  il  Diz. 
poi.  pop.  non  figura  tra  le  opere  del  politico  e giornalista  tori- 
nese citate  dal  Castronovo). 
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abbaiatorello,  s.v.  ordine 
abbassare  dei  fondi 
abbonamento,  s.v.  giornali 
abbonarsi,  s.v.  giornali 
abdicare , ‘ rinunciare  al  potere  so- 
vrano abdicare  ‘ rinunciare  (ai 
propri  principi  e sim.)  ’,  s.v. 
abiurare 
abiurare 
abolizionisti 

abortire  (fig.),  s.v.  insurrezione 
abrogare 

abuso  ( appello  come  d’a.) 

accedere 

accentramento 

accettevoli,  s.v.  suffragio 

accreditare 

acculattare  gli  stalli,  le  panche,  s.v. 
suffragio,  tributi 

accusa  ( porre  in  a.  o in  istato  d’a., 
mettere  in  a.) 
addentellato,  s.v.  suffragio 
adepto 

adesione  ( far  atto  d’a.) 

Affari  Esteri,  s.v.  ministero 

affiliato 

affrancamento 

aforismo  politico 

agente  politico 

agenzie,  s.v.  amministrazione  pub- 
blica 

agevolezze,  s.v.  associazione 
aggio 

aggiornamento,  a.  a sei  mesi,  s.v. 

aggiornare 

aggiornare 

aggiotaggio 

agitatore 

agnusdei,  s.v.  blasone 
Agricoltura  (ministero) 


alberi  genealogici  (fig.,  ‘ nobili  ’), 
s.v.  socialismo 

Alemagna,  s.v.  Confederazione  ger- 
manica 
alleanza 
allodio 

al  postutto,  s.v.  senato 

alta  Camera,  s.v.  Camere 

altezza 

alto  clero 

alto  tradimento 

alzare  e abbassare  dei  fondi 

alzata  e seduta  ( votare  per) 

ambasciata 

ammessione,  s.v.  appello  nominale 

amministrazione  pubblica 

ammiragliato 

ammortizzazione 

amnistia 

amovibilità 

anacronismo  politico 

anagrafi  sing. 

anarchia 

anarchismo,  s.v.  anarchia 
anarchisti,  s.v.  anarchia 
anatema 

andare  a ( + infinito)  ‘ stare  per  ’, 
s.v.  penitenziario  (sistema) 
anglicanismo 
annona 

antagonismo,  s.v.  antagonista 

antagonista 

antecedente 

antefatto 

antiabolizionisti 

anzicché,  s.v.  socialismo 

apertura  (delle  Camere) 

apostasia 

apostata,  s.v.  apostasia 
appannaggio 


* Le  voci  e le  espressioni  in  corsivo  sono  lemmatizzate;  quelle  in  tondo 
si  trovano  alFinterno  dei  lemmi  indicati  e nelle  note  ad  essi  relative. 
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appello  al  popolo 
appello  come  d’abuso 
appello  nominale 
appreziazione,  s.v.  aggio 
araldica 

arbitrio  ( governo  dell’a.) 

archimandrita 

archivio 

aristocrazia 

armistizio 

arrolamento 

articoli  di  fondo,  s.v.  giornali 

asolare,  s.v.  diplomazia 

assegnati 

assemblea 

assicurazione 

assioma  politico 

assise 

assistenza  pubblica 

associazione 

assolutismo 

astenersi,  s.v.  unanimità 
atti 

attivare,  s.v.  accentramento 
attivazione,  s.v.  guardia  nazionale 
attrito,  s.v.  insurrezione 
autocrate 

autocrazia,  s.v.  autocrate 

autonomia 

autorità 

avvocarsi,  s.v.  posta 
avvocato  fiscale,  s.v.  ministero  pub- 
blico 
azioni 

azionisti,  s.v.  azioni 

baciapile,  s.v.  incameramento 
balzello 

banca ; b.  di  circolazione,  di  depo- 
sito, s.v.  banca 
bancarotta  di  uno  Stato 
banchetti  politici 
banchieri 
bancocrazia 
banconote 
bandiera 
bannalità 


baroni 

barricata 

basare  (fig.),  s.v.  repubblica 
bassa  Camera,  s.v.  Camere 
Bastiglia 

battesimare  (fig.),  s.v.  successione 
battezzare  (fig.),  s.v.  successione 
belligeranti  (agg.),  s.v.  armistizio 
beneficenza  (pubblica  b.),  s.v.  as- 
sistenza pubblica 
benefizio 
beni  comunali 
beni  della  corona 
beni  demaniali 
beni  ecclesiastici 
beni  mobili 
beni  nazionali 
beni  semoventi 
beni  stabili 
berretto  frigio 
berretto  rosso 
bianchi 

biglietti  di  banco 

bigoncia 

bilancio 

bill 

bizzochi,  s.v.  incameramento 
blasone 

blusa,  s.v.  patria 

bolla 

bollo 

bombescamente,  s.v.  ordine 

bonapartisti 

boni 

borbonici 

borghesia 

borsa 

borse  (fig.,  ‘ ricchi  ’),  s.v.  socia- 
lismo 

bottega  (spreg.,  * Chiesa  ’),  s.v.  in- 
cameramento 

bramino  (fig.),  s.v.  ordine 

brevi  (papali) 

brumaio 

budget 

buoni  del  tesoro,  s.v.  debito 
burgravi 
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burocrazia 

cabale  elettorali 

caduno,  s.v.  ufficii 

California  ‘ fortuna  s.v.  procedura 

calvinismo 

camarilla 

cambia-monete,  s.v.  aggio 
cambia-valute,  s.v.  aggio 
Camera  dei  Comuni,  C.  dei  depu- 
tati, C.  dei  Lordi,  C.  dei  sena- 
tori, s.v.  Camere 

Camera  di  rappresentanti,  s.v.  Con- 
gresso americano 
Camere 

Camere  di  commercio 
canalizzare,  s.v.  commercio 
candeliere  (mettere  sul  c.),  s.v. 
club 

candidato 

candidature,  s.v.  manovre  o cabale 
elettorali 
capitale 
capitolazione 
capi-uffizio,  s.v.  tributi 
capo-partito,  s.v.  archimandrita 
capo-setta,  s.v.  archimandrita 
Carbonari 
carcere  preventivo 
carceri 

carta  costituzionale  o semplicemen- 
te carta 
carta  moneta 

carta  monetata,  s.v.  carta  moneta 
cartelle,  s.v.  alzare  e abbassare  dei 
fondi 
cartisti 

cassazione  {corte  di  c .) 
casse  (dello  Stato) 
casse  di  risparmio 
casta 

cataclisma  (fìg.),  s.v.  proprietà 

catasto 

cattolicismo 

cavalieri  d’industria,  s.v.  masso- 
neria 

cedole,  s.v.  banca 


celle  penitenziarie,  s.v.  penitenzia- 
rio (sistema) 

Cena  Domini 
censo 

censo  elettorale 
censura 

centralisti,  s.v.  Sonderbund 
centralizzare,  s.v.  accentramento 
centralizzazione 
centro 

centro  destro , c.  sinistro 
ceto  medio 

chiamare  all’ordine,  s.v.  presidente 
di  un’assemblea 
chirografo 

chiusura  (delle  Camere) 

ciocché,  cfr.  Prefazione 

circolazione 

circoli 

cittadinanza 

cittadino,  buon  c.,  s.v.  cittadinanza, 
civismo 
città  operaie 
civica  (guardia  civica) 
civiltà 
civismo 
clandestino 

classate,  s.v.  università 
clero 

clerocratico,  s.v.  governo 
club 

clubisti,  s.v.  giacobini 

coalizione 

coccarda 

codice 

codini,  s.v.  anarchia 
codone,  s.v.  ultra 
collegi  elettorali 
collisione 

coloniali  (generi  c.),  s.v.  colonie 
colonie 

colonizzare,  s.v.  colonie 
colonizzazione,  s.v.  deportazione 
colore  (uomini  di  c.),  s.v.  colori 
colori 

colpabilità,  s.v.  giurì 
colpo  di  stato 
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combinazione 

combinazione  ministeriale,  s.v.  com- 
binazione 
comitato 

comitato  di  salute  pubblica 
commercio 

commercio  esterno,  c.  interno,  s.v. 

commercio 

commissario 

commissione 

commissione  d’inchiesta,  s.v.  com- 
missione, inchiesta 
compagnie  di  commercio 
compagnie  privilegiate,  s.v.  eletti 
pubblici 

complementare  * completare  ’,  s.v. 
suffragio 

comunali,  vd.  beni 
comune 

Comuni  (Camera  dei),  s.v.  Camere 

comunicazione 

comuniSmo 

concilio 

Concistoriali,  s.v.  società 

concistoro 

conclusum 

concordato 

concorrenza 

Confederazione,  C.  del  Reno,  C. 

germanica 

conferenza 

confisca 

conflitto  (di  poteri) 

conformisti 

congresso 

Congresso  americano 
consecrato,  s.v.  papato 
conservatori 

considerazione  ( presa  in) 

consolato 

console 

consolidato 

consuntivo 

contingente 

contoreso 

contrabbando 


contradditorii,  s.v.  giornali 
contratto  ‘ atto  del  contrarre  (un 
debito)  ’,  s.v.  debito 
contribuente 
contribuzione 
controlleria,  s.v.  dittatura 
controperato,  s.v.  mazzinianismo 
controprova 
controrivoluzione 
controssenso,  s.v.  capitolazione 
convenzione 

conversione,  s.v.  estinzione  del  de- 
bito pubblico 
convocazione 
Corona 

corpo  diplomatico,  s.v.  diplomazia 
corrispondenti,  s.v.  giornali 
corrispondenze,  s.v.  giornali 
corruzione  politica 
corso  forzato 

corso  volontario,  s.v.  carta  moneta 

corte  di  cassazione 

Cortes 

coscienza  pubblica,  s.v.  insurrezione 

coscritti,  s.v.  leva 

coscrizione 

cosidetti,  s.v.  colonie 

cosmopolita 

costituente 

costituirsi  in  permanenza 
costituzionale,  vd.  carta  c.,  fin- 
zione-c. 

costituzionalismo,  s.v.  accusa 
costituzione 

costrutto  (part.  pass.),  s.v.  barricata 
credenziale 

credenzoni,  s.v.  incameramento 
credito 

credito  pubblico 
creoli 
cretinismo 
crisi  commerciale 
crisi  ministeriale 
crisi  politica 
cristianesimo 
cronologia 


306 


INDICE  ANALITICO 


cui  < a chi  ’,  s.v.  salario 
Culti  (Ministero  dei  C.),  s.v.  mi- 
nistero 
culto 

curia  romana 
curia  vescovile 
czar 

danaro 

dazio 

debito 

debito  pubblico 

decembristi 

decima 

decimale  ( sistema  d.) 

defezionare,  s.v.  defezione 

defezione 

deficit 

delazione 

delinquente  (la  nazione  d.),  s.v. 
pace 

delitto  politico 
demagogia 

demaniali,  vd.  beni  d. 
demanio 

demissione,  s.v.  bilancio 

democrazia 

demonetizzazione 

demoralizzati,  s.v.  colonie 

denunzia ; denunzia/denuncia,  s.v. 

denunzia 

deportazione 

depreziazione 

deputati 

derogare  una  legge 

despotico,  s.v.  governo 

despotismo,  s.v.  dispotismo 

destituzione 

destra 

dicastero 

dieta 

diffalco,  s.v.  tributi 
dimissione 

dimostrazioni,  s.v.  agitatore 

dinastia 

direttorio 

diritto  al  lavoro 


diritto  delle  genti 

diritto  di  petizione,  s.v.  petizione 

diritto  divino 

diritto  e dovere 

diritto  internazionale,  s.v.  diritto 
e dovere 
disavanzo 

discorso  della  Corona 

disponibilità 

dispotismo 

distratti  £ sottratti  ’,  s.v.  risparmio 
(casse  di) 

distrazione  ‘ sottrazione  ’,  s.v.  in- 
cameramento 
dittatura 

dividendo,  s.v.  giornali 
divisione  di  una  proposizione 
divisioni  della  Camera 
divisioni  parlamentari 
dizionario  politico 
dock,  s.v.  commercio 
doganale,  s.v.  commercio 
dogane 

dotazione  della  Corona 
dotazione  presidenziale 
dottrinarie  (agg.),  s.v.  mazzinia- 
nismo 
dottrinarii 

dottrinarismo,  s.v.  moderatismo 

dovario 

dovere 

dritto,  s.v.  proprietà 

e’  ‘ egli  ’,  s.v.  burocrazia 
ebdomadarii,  s.v.  giornali 
economia  politica 
effetti  pubblici 
egemonia 
eguaglianza 

eleggibile , s.v.  elezioni 
elettiva  ( camera  e.) 
elettorali  ( collegi  e.) 
elettori  dell’impero  germanico 
elezione 

eligibile,  s.v.  elezioni 

elidenti,  s.v.  equilibrio  dei  poteri 

elittività,  s.v.  suffragio 
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emancipazione 

emigrazione 

enciclica 

enfiteutici  (beni  e.),  s.v.  incame- 
ramento 
entrata  e uscita 

epoca  di  transizione,  s.v.  transizione 
equabilmente,  s.v.  economia  po- 
litica 

equazione  ‘ pareggiamento  ’,  s.v. 
pace 

equilibrio  dei  poteri 
equilibrio  europeo 
erario 
eredità 

ereditario  ( trono  e.) 
eresia 

erosa  ( moneta  e.) 

esautorare 

esclusiva 

esecutivo  ( potere  e.) 
esercito 

espatriazione,  s.v.  emigrazione 

esportazione 

esposizioni 

esso  loro  (con  e.l.),  s.v.  nepotismo 
estinzione  del  debito  pubblico 
estradizione 

estrema  destra,  e.  sinistra 
evaporare  (fig.),  s.v.  club 
evasione  * disbrigo  ’,  s.v.  tributi 
exequatur 

falansteri,  s.v.  socialismo 
fallimento  di  uno  Stato 
fanatismo 

far  atto  d’adesione 

fatti  compiuti,  s.v.  diritto  e dovere 

fazione 

federalismo 

federazione 

feste 

feudalismo 

Abbiagli,  s.v.  ministero 
fidecommisso,  s.v.  incameramento 
fiera 

filantropia 


filiale  (ufficio  f.),  s.v.  clero 
filippisti,  s.v.  orleanisti 
filosofia 

finanze  ( scienza  delle  /.) 
finanziale,  s.v.  lotto 
finzione-costituzionale 
firmano 

fiscale,  s.v.  fisco 
fiscaleggiare,  s.v.  fisco 
fisco 
fogli 

fondi,  s.v.  ministero 
fondi  (beni  f.),  s.v.  incameramento 
fondi  pubblici 
fondi  segreti 
Foreign  Office 
formolati,  s.v.  ordinanze 
formulati,  s.v.  socialismo 
foro  ecclesiastico,  s.v.  incamera- 
mento 

forze  attive,  f.  centrali,  f.  vive  della 
nazione,  s.v.  accentramento 
framassoneria 
framassoni 
franchigie 

franco  o libero  muratore,  s.v.  mas- 
soneria 

fratellanza  ( libertà , /.,  uguaglianza ) 
frazionature,  s.v.  Camere 
fueros 

funzionarti,  s.v.  governo 

gabbellotto,  s.v.  mazzinianismo 
gabella 

gabinetto,  questione  di  g. 
gaggio,  s.v.  leva 
galleria 

ganza,  s.v.  società 

gazzetta  ufficiale,  s.v.  ufficiale 

gazzette 

genealogia 

generi  coloniali,  s.v.  colonie 
gente 

genti  ( diritto  delle  g.) 

gentiluomo 

gerarchia 

gerente 
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gesuita 

ghigliottina 

giacobini 

giacomeria 

gianizzeri,  s.v.  guardia 
gigante-eternamente-f  anciullo , cf  r . 

Prefazione 

giolito,  s.v.  banchetti  politici 
giornali 

giornalismo,  s.v.  giornali 
girondini 

giudicato  ‘ giudizio  ’,  s.v.  giurì 

giudizio  statario 

giuochi  d’azzardo,  s.v.  lotto 

giunta 

giuramento 

giuri 

giurisdizione 
giurisprudenza 
Giustizia  ( Grazia  e G.) 
giusto-mezzo 
gleba  ( servi  della  g.) 
gli  (pron.  pleonastico  impersonale), 
s.v.  accusa 

incardinarsi  (fig.),  s.v.  suffragio, 
governatività,  s.v.  suffragio 
governo 

governo  dell’arbitrio 
Gransignore 
Grazia  e Giustizia 
guardasigilli 
guardia 

guardia  nazionale 
Guerra  (ministero) 

habeas-corpus 

igiene  pubblica 
ignorantelli,  cfr.  Prefazione 
illegalità 

illiberali,  s.v.  banchetti  politici 

Illuminati 

iloti 

immobilismo,  s.v.  progresso 
immobilizzare,  s.v.  trattati 
immunità 
imperialisti 


importazione 

imposizioni 

imposta 

imposta  prediale,  s.v.  catasto 
imposta  progressiva,  s.v.  tributi 
imposta  unica  sulla  rendita,  s.v. 
tributi 

imposte  dirette,  s.v.  tributi 
imposte  indirette,  s.v.  tributi 
improduttivi,  s.v.  demanio 
imputabilità,  s.v.  penitenziario  (si- 
stema) 

inamovibilità 

incameramento 

incardinarsi  (fig.),  s.v.  suffragio, 
tributi 

incaricato  d’affari 

inchiesta ; commissione  d’i.,  s.v. 

commissione,  inchiesta 
incidente  (questione  i.),  s.v.  que- 
stione di  gabinetto 
incivilimento 

inclusive  (aw.),  s.v.  ortodossia 
incognita  (fig.),  s.v.  proprietà 
indeclinabile  ‘ inevitabile  ’,  s.v.  so- 
cietà 

indennità 

indennizzare,  s.v.  bannalità 

indennizzo,  s.v.  bannalità 

indettare,  s.v.  opinione 

indipendenza 

indirizzo 

indulto 

industria 

industria  (cavalieri  d’i.),  s.v.  mas- 
soneria 

industriale,  s.v.  industria 
infornate  senatoriali,  s.v.  senato 
ingaggio 

iniziativa ; prender  l’i.,  i.  della  leg- 
ge, s.v.  iniziativa 
iniziativo,  s.v.  salario 
inqualificabili,  s.v.  guardia  nazio- 
nale 

Inquisizione 

insegnamento 

instituzioni,  s.v.  guardia  nazionale 
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insurrezione 

interdetto 

interesse 

interim 

intermediario  (commercio  i.),  s.v. 
commercio 

internazionale,  s.v.  diritto  inter- 
nazionale 
internazionalità 
Interni,  s.v.  ministero 
internunzio,  s.v.  nunzio 
interpellanza 
interregno 
intervento 

intervento  armato,  s.v.  intervento 
intrigante,  s.v.  società 
investiture 
inviolabilità 

irresponsabilità,  s.v.  inviolabilità 

istruzione 

istruzioni 

Land s tur  m 
Landwehr 

Lavori  Pubblici,  s.v.  ministero 
lavoro 

lazzari,  s.v.  popolo 
lega 

lega  doganale 

legalità 

legge 

legge  marziale 
leggi  agrarie 
legislativo  ( potere ) 
legislatura 

legislazione,  s.v.  Camere 
legittimismo,  s.v.  sovranità 
legittimisti 

legni  ‘ navi  ’,  s.v.  compagnie  di 
commercio 
lesa-maestà 
lesa-nazione 
lesa-umanità 
lettere  di  corso 
lettura 
leva 

leva  in  massa,  s.v.  leva 


liberalone,  s.v.  ultra 

libero  muratore,  s.v.  massoneria 

libero  scambio 

libertà ; l.  di  commercio-,  l.  d’inse- 
gnamento-, l.  di  stampa-,  l.,  fra- 
tellanza, uguaglianza-,  l.  reli- 
giosa 

linea,  1.  di  politica,  1.  politica,  s.v. 

combinazione,  dimissione 
lista  civile 
listino,  s.v.  aggio 

livellarii  (beni  1.),  s.v.  incamera- 
mento 

livello  ‘ livellamento  ’,  s.v.  pro- 
prietà 
Lloyd 

locomotiva,  s.v.  compagnie  di  com- 
mercio 

Lordi  ( Camera  dei  L.) 
lotto 

lui  (di  lui  ‘ suo  ’),  s.v.  cittadinanza 
lustrascarpe,  s.v.  ufficiale 

macchinismo,  s.v.  salario 
madre-patria,  s.v.  colonie 
maestà 
maggioranza 

maggiorasco,  s.v.  incameramento 

maggiorità 

magistrato 

magistratura 

Magna-Carta 

maire 

malva  ‘ moderato  ’ (partito-m.),  s.v. 
demagogia 

malvaceo,  s.v.  girondini 
mangia-pagnotte-in-livrea,  s.v.  tri- 
buti 

manifatturiera  (industria  m.),  s.v. 
industria 

manifatturiere  (sost.),  s.v.  industria 
manifesto  di  guerra 
manovre  elettorali 
Marina  (ministero) 
marroni  * errori  ’,  s.v.  divisioni  del- 
la Camera 

martirologio,  s.v.  Sant’Uffizio 
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marziale  ( legge  m.) 
massoneria 

masticare  (non  m.  bene  ‘ non  co- 
noscere ’),  cfr.  Prefazione 
mayor 

mazzinianismo 

mediatizzazione 

mediazione 

medioeva,  medio-eva,  s.v.  sire 

meetings 

memorandum 

mentre  ‘ poiché  ’,  s.v.  denunzia 

mercante,  s.v.  borsa 

mercati 

mercuriale 

messaggi  (del  capo  del  parlamento) 
mestieri  ‘ bisogno  ’ (non  ha  m.),  s.v. 
armistizio 

metrico  ( sistema  m.) 
mettere  sul  candeliere,  s.v.  club 
mettersi  sopracapo,  s.v.  presidente 
duna  repubblica 
mezze-misure 
milizia 
ministeriali 
ministero 

Ministero  di  Pubblica  Istruzione, 
s.v.  istruzione 
ministero  pubblico 
ministri  con  portafogli,  m.  senza 
p.,  s.v.  ministero 
ministro  ‘ ambasciatore  ’ 
minoranza 
minorità 

minutisti,  s.v.  operaio 

mitragliato,  s.v.  barricata 

mo,  cfr.  Prefazione 

mobilizzata,  s.v.  guardia  nazionale 

mobilizzazione 

modellarsi,  s.v.  codice 

moderatismo 

molino,  s.v.  diritto  e dovere 
molle  attive  del  macchinismo  so- 
ciale, s.v.  salario 
monarchia 
moneta 
moneta  erosa 


monopolio 

montagna  («  il  partito  dei  monta- 
gnardi ») 

montagnardi,  s.v.  montagna 
mozione 

mulatri,  s.v.  colori 
municipio 

napoleon  d’oro  (moneta),  s.v.  aggio 

napoleonisti 

naturalizzazione 

nautica 

navigazione 

nazionali,  vd.  beni  n. 

nazionalità 

nazione 

ne  * ci  ’,  s.v.  papato 
negri 

nepotismo 

neri 

neutralità 

nipote  ‘ perpetua  ’,  s.v.  decima 
nobiltà 

noi,  s.v.  popolo 
nominale  ( appello  n.) 
non  conformisti 

non-intervento  (principio  del  n.-i.), 
s.v.  intervento 
Nord  ( potenze  del  N.) 
nordiche  (potenze  n.),  s.v.  coa- 
lizione 

notabilità  ‘ persone  illustri,  notabi- 
li ’,  s.v.  suffragio 

note  di  banco,  s.v.  banca,  banconote 

note  diplomatiche 

nucleo  d’attività,  s.v.  accentramento 

numerario 

nunzio 

obbligazioni,  s.v.  debito 
offerire,  s.v.  banca 
officiale,  s.v.  carta  moneta 
Officio  (Sant’O.),  s.v.  carta  moneta 
oligarchia 

oltrecché,  s.v.  nazionalità 
ondecché,  s.v.  protezionismo 
operaio 
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operarlo,  s.v.  associazione 

Opere  pie 

opinione 

opinione  pubblica,  s.v.  insurrezione, 
opinione 

opportunisti,  s.v.  opportunità 

opportunità 

opposizione 

oppressione 

op  pressura 

ordinanze ; popoli  d’o.,  s.v.  ordine 
ordine ; chiamare  all’o.,  o.  del  gior- 
no, s.v.  ordine 
organizzazione  del  lavoro 
organo,  s.v.  giornali 
orleanisti 
ortodossia 
oscurantisti 

ospitali  ‘ ospedali  ’,  s.v.  penitem 
ziario  (sistema) 
ospodari 
ostilità 

pacchetti  a vapore,  s.v.  compagnie 
di  commercio 
pace 

paesani  ‘ paysans  ’,  s.v.  socialismo 
pagabili  a vista  (biglietti  p.  a v.), 
s.v.  banca 
paganesimo 
panslavismo 
panteismo 

papalino,  s.v.  capitolazione 
papato 

papesca,  s.v.  incameramento 
papismo,  s.v.  cattolicismo 
pappare,  s.v.  clero 
paralizzare  (fig.),  s.v.  senato 
Pari 

paria,  s.v.  penitenziario  (sistema) 
parlamentari  ( divisioni  p.) 
parlamento 

parrochi/parroci,  s.v.  nepotismo 
partito  dell’ordine,  s.v.  ordine 
partito-malva,  s.v.  demagogia 
passaggero,  s.v.  società 
patria 


patto  sociale,  s.v.  socialismo 

pauperismo 

peculato 

pena  di  morte 

penalità  ‘ sanzioni  penali  ’,  s.v.  pe- 
nitenziario (sistema) 
penitenziario  {sistema  p.) 
pentarchia 

permanenza  {costituirsi  in  p.) 
perocché,  s.v.  massoneria 
personale  {fatto  p.) 
petizione 

picchiapetto,  s.v.  incameramento 
piede  libero  (a  p.  1.),  s.v.  preven- 
tivo (carcere) 
pieni  poteri 
plebe 

plenipotenziario 

poggia-piano,  s.v.  divisioni  della 
Camera 
polemica 

politecniche  (scuole  p.),  s.v.  istru- 
zione 
politeismo 
politica 
polizia 

popolarizzata,  s.v.  società 

popolazione 

popolo 

porre  in  accusa 
Porta 
portafogli 
porto-franco 

positive  ‘ certe  ’,  s.v.  ministero 
positivi  (uomini  pratici  e p.),  s.v. 

positivismo 

positivismo 

posta 

postutto  (al  p.),  s.v.  senato 
potenze  del  Nord;  potenze  nordi- 
che, s.v.  coalizione 
potere  esecutivo 
potere  legislativo 
potere  temporale 
praticismo 

precarietà,  s.v.  tributi 
precedente 
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prediale  (imposta  p.),  s.v.  catasto 
preferire  a (+  infinito),  s.v.  revi- 
sione 

pregiudiciale,  pregiudiziale  (questio- 
ne p.),  s.v.  questione  di  gabi- 
netto 

preliminari 

prender  l’iniziativa,  s.v.  iniziativa 
prenditorie,  s.v.  lotto 
prerogativa  parlamentare 
prerogativa  reale 
presa  in  considerazione 
presbiteriani 

prescrizione,  s.v.  sovranità 
presidente  di  un'assemblea  o di 
una  Camera , p.  d’una  repub- 
blica 

presidenziale  ( dotazione  p.) 
prestito 

pretenzioni,  s.v.  conclusum 
preventivo  ( bilancio  p.,  carcere  p., 
sistema  p.) 
prigioni 

prima  Camera,  s.v.  Camere 
prima  cognizione  (tribunale  di  p. 

c.),  s.v.  tribunale 
principato 
privilegio 
prò 

procedura 
processo  verbale 
produttività,  s.v.  salario 
progetto  di  legge 
programma 

progressisti,  s.v.  conservatori 
progressiva,  vd.  imposta  p. 
progresso 

proibitivo  ( sistema  p.) 

proletariato 

proletario 

promovere,  s.v.  commercio 
propaganda 

propine,  s.v.  università 
proprietà 

proprietarii  (agg.),  s.v.  proprietà 
prorogare 

proscrizione  politica 


protesta 

protestanti 

protettorato 

protezionismo 

protocollo 

pubblica  amministrazione,  s.v.  am- 
ministrazione pubblica 
Pubblica  Istruzione  (Ministero  di 
P.  I.),  s.v.  istruzione 
pubblica  opinione,  s.v.  opinione 
pubblicisti 

pubblicità,  s.v.  interpellanza 
pupillo  (uscir  di  p.),  s.v.  clero 

quaccheri 

quadri  ‘ strutture  gerarchiche  del- 
l’esercito ’,  s.v.  leva 
qualunque  * chiunque  ’,  s.v.  papato 
quasi-legittimità 
que’  ‘ quei  ’,  s.v.  burocrazia 
questione , q.  di  gabinetto ; q. 
d’Oriente,  s.v.  questione;  q. 
pregiudiciale  o pregiudiziale, 
s.v.  questione  di  gabinetto 
questori 
questura 

quintello,  s.v.  proprietà 

radicali 

rapporto 

rappresaglia 

rappresentanti ; Camera  di  r.,  s.v. 

Congresso  americano 
rappresentativo  ( sistema  r.) 
ratifica,  s.v.  ratificazione,  sub  spe 
rati 

ratificazione 

re 

realismo,  s.v.  re 
realisti,  s.v.  re 
reazione 

reclusione,  s.v.  preventivo  (carcere) 
reclutamento 

recrudescenza,  s.v.  socialismo 
redattori,  s.v.  giornali 
redazione,  s.v.  giornali 
referendum 
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reggenza 

regnicoli,  s.v.  sudditi 

regno 

reiezione 

reintegrazione 

relatore,  s.v.  rapporto 

religione 

rendita 

repressivo  (sistema  r.),  s.v.  preven- 
tivo (sistema) 
re-prete,  s.v.  società 
repubblica 
residente 

resistenza  passiva,  s.v.  rifiuto  d’im- 
poste 
resoconto 
responsabilità 
restaurazione 
retrivo 
retrogrado 

reversibili,  s.v.  suffragio 
revisione 

riabilitazione,  s.v.  deportazione,  suf- 
fragio 
ribellione 
rielezione 
rieliggibilità 
riferta,  s.v.  denunzia 
rifiuto  d’imposte 

riflessi  ‘ considerazioni  ’,  s.v.  suf- 
fragio 
riforma 
rifuggiti 
rimando 

rimpasto  ministeriale,  s.v.  combina- 
zione 

rinvio  d’una  proposta 

ripristinamento,  s.v.  restaurazione 

ripristinati,  s.v.  pace 

risparmio  ( casse  di  r.) 

risponsale,  s.v.  revisione 

ristorazione 

riviste 

rivolta 

rivoluzione 

romper  la  guerra,  s.v.  manifesto  di 
guerra 


rossi 

rotondamento,  s.v.  leggi  agrarie 

rubriche,  s.v.  giornali 

ruotabili  (strade  r.),  s.v.  commercio 

sagrificata,  s.v.  opportunità 
salario 

salute  pubblica  ( comitato  di  s.  p.) 

sanfedismo 

sansimonismo 

Sanfedisti,  vd.  società  de’  S. 
santa  bottega  (spreg.,  ‘ Chiesa  ’), 
s.v.  fazione 
Santa  Inquisizione 
Sant’Alleanza 
Sant’Uffizio 
sanzione 

scambio  ( libero  s.) 
scempiatto,  s.v.  accusa 
schiavitù 

scienza  delle  finanze 
sciogliere  le  Camere 
scisma 

sciamare,  s.v.  schiavitù 
scomunica 

scontare  (s.  effetti  di  commercio), 
s.v.  banca 
scrutinio 
scuole 

scuole  per  gli  adulti,  s.  politecni- 
che, s.  serali,  s.  tecniche,  s.v. 
istruzione 

sdruscita,  s.v.  patria 

seconda  Camera,  s.v.  Camere 

secreto  ‘ segreto  ’,  s.v.  clandestino 

sedizione 

seduta 

semi-ministeriali 
semprecché,  s.v.  amnistia 
senato 

senatoriali,  s.v.  senato 
sendocché,  s.v.  ministero 
serali  (scuole  s.),  s.v.  istruzione 
settarii,  s.v.  massoneria,  socialismo 
sfiducia  ( voto  di  j.) 
sfondolati,  s.v.  debito 
sgannare,  s.v.  società 
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sgusciare  gli  occhi,  s.v.  diritto  e 
dovere 

si  (proti,  pleonastico),  s.v.  banca 
Sinai  (fig.,  ‘ suprema  fonte  di  giu- 
stizia ’),  s.v.  società 
sindacale  ‘ di  sindaco  ’,  s.v.  mano- 
vre o cabale  elettorali 
sindaco 
sinistra 
sinodo 
sire 

sistema,  s.v.  istruzione 
sistema  decimale 
sistema  metrico 
sistema  penitenziario 
sistema  preventivo 
sistema  proibitivo 
sistema  rappresenttaivo 
slaviSmo 

sociale  ( repubblica  s.) 

socialismo 

società 

società  d’ assicurazione 

società  dei  franchi  o liberi  muratori 

società  de ’ Sanfedisti 

solidali,  s.v.  giornali,  solidarietà 

solidarietà 

sollevazione 

somigliànzà 

sommità  pensanti  ‘ grandi  pensato- 
ri s.v.  mazzinianismo 
Sonderbund 

sonderbundisti,  s.v.  Sonderbund 
sopracapo  (mettersi  s.),  s.v.  presi- 
dente d’una  repubblica 
soprassello  (di  s.),  s.v.  società 
sorvenuta,  s.v.  mazzinianismo 
sorvivere,  s.v.  schiavitù 
sottilizzare,  s.v.  Opere  pie 
sotto-capi,  s.v.  feudalismo 
sovranità 

spia,  s.v.  agente  politico 
spiro  ‘ soffio,  spirito  ’,  s.v.  banchet- 
ti politici 
squittinio 
stanziare 


stare  con  le  mani  a cintola,  s.v. 
usura 

statario  ( giudizio  s.) 
stati  generali 
statistica 

Stati-Uniti  d’Europa,  s.v.  leva 
Stato 

stato  d’assedio 
statu  quo 
statuto 

stazionarietà,  s.v.  antecedente 
stemma 

stimatizzare,  s.v.  società 
stocchi  (ingl.  stocks),  s.v.  estinzio- 
ne del  debito  pubblico 
Strade 

strage  di  san  Bartolomeo 
strelizzi,  s.v.  guardia 
strombazzatori,  s.v.  socialismo 
stromento,  s.v.  guardia  nazionale 
sub  spe  rati 
successione 

successive  * ereditarie  s.v.  succes- 
sione 

successività  ‘ ereditarietà  ’,  s.v.  suc- 
cessione 
sudditi 

suff raggio,  s.v.  governo 
suffragio ; s.  universale,  s.v.  suf- 
fragio 

summentovate,  s.v.  governo 
surrogare 

susta,  s.v.  proprietà 
taglione 

tecniche  (scuole  t.),  s.v.  istruzione 
téma,  s.v.  questione  di  gabinetto 
Tempiarii,  s.v.  società 
temporale  ( potere  t .) 
temporariamente,  s.v.  disponibilità 
teocrazia 

termometro  della  situazione  politi- 
ca, s.v.  banca 
terrorismo 
terzo-stato 
Tesoro 
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teste-calde,  s.v.  divisioni  della  Ca- 
mera 
tiara 

timor  panico  della  borsa 

tirannicidio 

tirannide 

tolleranza  religiosa 

tornata 

tory 

tradimento  ( alto  t.) 
transazioni,  s.v.  uguaglianza 
transigere,  s.v.  capitolazione 
transito  ( commercio  di  t.) 
transizione ; epoca  di  t.,  s.v.  tran- 
sizione 

tratta  dei  negri 
trattati 

tratto  (avere  t.),  s.v.  società 
tribuna ; tribuna  de’  diplomatici, 
de’  giornalisti,  s.v.  tribuna 
tribunale 
tributi 

tricolore  ( bandiera  t .) 
triregno 

trono  ereditario 

Tuggentbund 

tuttavolta,  s.v.  amnistia 

tutto  giorno  (avv.),  s.v.  industria 

ufficiale ; gazzetta  u.,  s.v.  ufficiale 

ufficialità,  s.v.  ufficiale 

ufficii 

uguaglianza 

ukase 

ultimatum 

ultra 

ultra-codino,  s.v.  ultra 
ultra-esaltati,  s.v.  girondini 


ultra-liberali,  s.v.  giornali 

ultra-radicale,  s.v.  ultra 

unanimità 

unione 

unità 

università 

uomini  di  colore,  s.v.  colori 
uscir  di  pupillo,  s.v.  clero 
uscita  ( entrata  e u.) 
usufruttata,  s.v.  massoneria 
usufruttuare,  s.v.  clero 
usura 
utopia 

utopisti,  s.v.  utopia 

vacanze  delle  Camere 
vagliono  ‘ valgono  ’,  s.v.  banca 
Vaticano 

Vecchio  della  Montagna,  s.v.  so- 
cietà 

verbali,  s.v.  note  diplomatiche 
verdict 

veriffcazione  dei  poteri 
versanti  ‘ confini  ’,  s.v.  leva 
verso  * contro,  in  cambio  di  ’,  s.v. 

banca 

veto 

votare  per  alzata  e seduta 

votazione 

voto 

voto  di  sfiducia 
ivhig 

zar,  vd.  czar 

zecca 

Zolverein 
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